ML  i\  BIrito  PcbbUtìs 
dflE1  Uitirtntl*  j!]  Pacate 

Internai.11 

! eoe. 

_ . 1 . 

I  t ~  I 


2|nit>ersità  Commerciale  "  Cuicji  Bocconi  „ 

--  fl&Uano - 

—  - 


O  orso 

DI 

Storia  delle  Colonie 

E 

Diritto  e  Politica  Coloniale 


Dalie  Lezioni  del  Chiarissimo  Prof.  ENRICO  CATELLAN! 


1911-1912 

I  v°  CO|SO 


LITOGRAFIA 

«jj  A  G  o  H  1SA1UJI  &  K  li  li  li  A  K  i 
FAVI  A 


§  1  - 


11  fenomeno  coloniale  nella  storia. 

;  oli  che  sono  a tati  sempre  oggetto  dell’attività  colo 
n-r,le  Ì|  altre  geni*  =  Vicende  dei  popoli  ohe  ne  sono 
stati  1  elemento  attivo 

Corrispondenza  di  que s ta  attività  colla  grandezza 
politica  ed  economica  e  colla  fecondità  storica. 

Programma  dell ? Insegnamento. 

Inportanza  ed  indirizzo  particolare ‘dì  questi  studi  nel 
momento  attuale  della  vita  politica  Italiana, 

+  +  +  +  +  +  + 


§  2.= 

la  spio  H  a 

La  Spagna  all 1 inizio  della  sua  storia  coloniale, 
"lomenti  della  popolazione ;  territorio;  sviluppo  agri- 
colo,  industriale  e  commerciale;  rapporti  marittimi , 
Ordinamento  politico  e  sociale , 

L( eliminazione  dell 'elemento  semitico  e  le  sue  con¬ 
seguenze  incedi  a te  e  lontane , 


+  +  +  +  ■*-,+  + 

ni 

9  '  ft 


§  1 

Il  nostro  corso  si  riferisce  alla  Storia  delle  Colonie 
al  Diritto  e  alla  Politica  Coloniali. 

Per  evitare  generalità  che  di  mano  in  mano  che  il  nostro 
Paese  va  diventando  una  potenza  coloniale  sono  sempre  piu 
natili  e  in  un  corto  senso  dannose*  abbiamo  impresa  a  studia 
re  in  ciascun  anno  un  gruppo  differente  di  Colonie,, 

Nel  corso  di  due  anni  fa  si  é  trattato  dell*  Impero  colo- 
niali  Britannico;  che  ci  ha  mostrato  come  un  popolo  può  acqui¬ 
stare  un  gran  numero  di  colonie  sia  di  popolamento  che  di  sem¬ 
plice  dominio  e  come  può  governarle  e  conservarle  secondo  di', 
versi  sistemi  in  diverse  epoche  della  storia  e  della  civiltà 
tanto  propria  che  dei  paesi  dominati,  L 4  Inghilterra  infatti 
ha  saputo*  lottando  vittoriosamente  contro  Francia*  Olanda  e 
Spagna*  diventare  una  grande  Potenza  coloniale  di  sistema  vec¬ 
chio,  vile  a  dire  di  quel  sistema  pel  quale  1  popoli  coloniz¬ 
zatori  dominavano  e  sfruttavano  i  dominati*  Ha  la  fortunata 
ribellione  delie  Colonie  degli  Stati  Uniti  d“Amerlea  le  inse¬ 
gnò  che  in  quel  modo  non  si  possono  governare  le  colonie  di 
popolamento^  ed  essa  allora  ha  saputo  mutare  completamente 
1“ indirizzo  del  suo  governo*  tanto  dal  punto  di  vista  poli¬ 
tico*  quando  dal  punto  di  vista  delle  libertà  economiche*  e 
della  assimilazione  Così*  mentre  le  colonie  americane  si  so¬ 
no  emancipate  dall'  Inghilterre,  perché  questa  non  voleva  ri- 

4*4HhHhf  4H-+4^4-44H-4“t  44'4'4-4-Hh4'+*M^+4-4-4fc4’+ 

S'f,  E  DIB  COLONIALE  Disn  i 


-  4  - 


conoscere  loro  i  diritti  elementari  dei  cittadini;  le  colo* 
nle  Australiane,  Africane  e  Americane  attuali  dell*  lnghil-* 
terra  si  sono  riunite  recentemente  nella  Conferenza  Imperia» 
le  di  Londra»  ponendo  le  basi  di  un  nuovo  grande  impero  fede 'a 
tivo  e  riunificando  sulla  base  della  affinità  elettiva  degli 
..piriti  e  delle  istituzioni  quella  omogeneità  e  unità  che  nel 
riguardi  delle  Colonie  degli  Stati  Uniti  d*  America  non  avevi 
potuta  essere  conservata  con  la  applicazione  di  un  governo  di. 
pendente  unicamente  da  Londra, 

E  attualmente  il  Governo  britannico  comincia  a  abbando¬ 
nare  lj antico  sistema  di  Governo  anche  nella  colonie  in  cui 
la  popolazione  non  ha  sostituito  né  può  per  varie  ragioni  so 
atituire  quella  indigena,  e  le  riforme  del  Consiglia  Legisla 
tlvo  delle  indie,,  la  chiamata  di  un  indiano  nel  Consiglio  Prl 
vate  del  Re  a  Londra.,  la  designazione  probabile  attuale  di  un 
altro  indiano  all*  ufficio  di  Luogotenente  Governatore  della  r 
ricostituita  provincia  del  Beigaia (  dimostrano  quale  facoltà 
di  adattamento  alle  circostanza  abbia  tanto  nel  diritto  colo 
alale  quando  nel  diritto  costituzionale  la  amministrazione  in 
glese„ 

Nello  scorso  anno  passammo  allo  studio  delle  Colonie 
Francesi  $  studio  particolarmente  interessante  per  gli  i ns Ba¬ 
gnarne  nti  che  se  ne  possonq  trarre  pel  nostro  paese  In 

questo  studio  abbiamo  visto  come  sia  inesatta  la  affermazio 

J: 

ne  ancor  oggi  :  ipetuta  da  molti  che  la  Francia,  non  ha  svilup 
paio  fino  agli  ultimi  tempi  alcuna  attitudine  coloniale.  La 
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Francia  ha  ber.  due  riprove  edificato  un  impero  còl  ani  ale 
e  lo  ha  edificato  con  molta  sapienza  politica  e  con  tanta  fa 
cnltà  di  espansione  della  sua  popolazione.,  che  nel  dominio 
del  Canudà,,  perduto  dalla  Francia  col  trattato  dì  Parigi,  del 
w  763  dopo  un  secolo  e  mezzo .  più  dì  una  metà  della  popola- 
/  one  vi  parla  ancora  la  lìngua  francese,  ha  istituzioni  e 
v Musivamente  francesi  ed  é  un  elemento  dirigente  nel  governo 
?  nella  amministrazione 

!.a  Francia  perdette  sempre  le  sue  colonie  per  una  causa 
beo  divaria  per  la  mancanza  del  dominio  del  mare  s  poiché  es 
sa  se  a  più  riprese  ha  sviluppato  una  potenza  marittima  nu¬ 
meri  cament e  grande  questa  non  riuscì  mal  altrettanto  effi¬ 
ciente  nella  lotta  contro  le  altre  marine  Tenne  così  a  man 
care  il  contatto  fra  metropoli  z  colonie  che  deriva  appunto 
dal  demonio  del  mare  e  anche  quando  la  Francia  riusciva  a  t 
gliele  all  Inghilterra  durante  la  guerra  dei  sette  anni, 

1 ■ Hannover .  perdeva,  causa  la  debolezza  della  sua  marina  de 
caduta  sotto  Luigi  XV,  le  colonie  dell"  Amerr'a  e  doli 'Asia; 
e  Napoleone  I  stesso,  che  nella  storia  contemporanea  appari" 
sce  come  il  più  grande  fondatore  di  imperi  nell'Europa  conti 
hentale  e  nei  territori  vicini  ha  liquidato  fino  all  ultimo 
rimasuglio  tutto  l’impero  coloniale  francese  dopo  la  distru¬ 
zione  della  flotta  francese  avvenuta  nell'epica  battaglia  di 
Trafaìgar, 

L'Impero  Coloniale  Francese  era  dunque  tanto  più  inte¬ 
re  asari  te  e  studiarsi  ìnquantoehé  risultava  come  il  terze  e 
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Bparlmento  effettuato  con  mirabile  costanza  storica  dw  un  po 
polo  che  ha  fede  nel  proprio  valore^  e  che  anche  nel  due  e 
«perimenti  precedenti  aveva  dimostrato  di  sapere  bene  or goni’ 

■are  e  ben  governare,  E  in  questo  esperimento  la  Francia  di 
mostrò  di  avere  approfittato  dell^esperienza  anteriore  anzi 
tutto  eurò  poco  le  colonie  lontane r  dando  la  massima  opera 
alla  costituzione  dì  un  grande  impero  nell'  Africa  setten¬ 
trionale  »  cioè  in  una  regione  vicina  e  dove  anche  senza  una 
potente  marina,  le  é  facile  organizzare  un  corpo  di  truppe  io. 
cali  che  possano  difenderla  in  un  momento  di  pericolo  e  i 
nìzlò  inoltre  la  applicazione  dei  principi!  di  decentramento 
e  di  libertà,  e  la  concessione  di  relative  garanzie  politi 
che  anche  alla  popolazioni  indigene,  cosicché  ora  sì  può  di¬ 
re  ehe  di  tutti  gli  imperi  coloniali  contemporanei,  quello 
che  solleva  meno  contrasti  presso  le  popolazioni  indigene  sic 
precisamente  quello  francese, 

11  fatto  poi  che  questo  si  estende  su  territori  chcs  han 
no  molta  analogìa  con  quelli  che  stanno  per  trovarsi  3otto 
il  dominio  italiano,  aggiunge  un  nuovo  motivo  di  importanza 
al  suo  studio, 

/■ 

Argomenti  del  corso  di  quest5 anno  saranno  gli  Imperi 
Coloniali  Spagnolo  e  Portoghese  4  e  poi  le  cosidette  1T  q uè 
stlonl  del  Mediterraneo  V  Méntre  l1  impero  coloniale  in 

i 

giese  e  quello  francese  ci  insegnano  come  si  acquista  e  oc 
*ne  ei  riacquista  dopo  averlo  perduto,  e  come  si  governa  e  ai 
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conserva  un  impero  coloniale,  lo  stufilo  del  due  Imperi 
coloniali  delle  due  nazioni  iberiche  ci  insegnerà  come  un 
grande  impero  coloniale  può  perdersi  e  nei  suoi  ruderi  può 
restare  seppellito  per  sempre,  per  criteri  inesatti  di  go¬ 
verno  e  per  mancanza  di  vitalità  espansiva  nella  madre  pa 
tria,  -•  e  nello  studio  delle' questioni  del  Kedi terraneo' tuo 
veremo  il  campo  d'azione  della  nostra  nuova  attività  colo¬ 
niale  nel  quale  dovranno  applicarsi  da  parte  di  chi  ci 
governa  gli  ine  agitamenti  dedotti  dallo  studio  degli  impe^ 
ri  coloniali  delle  altre  Potenze, 

Questo  fenomeno  coloniale  al  quale  l'Italia  ha  parte¬ 
cipato,  -letalmente  dal  e  ornine  tare  del  1085» ,  da?»  l *»«,.**» 

,jP 

stramonto  della  storia  più  recente,  con  maggiore  energiaa 
cominciare  dallo  scorso  anno,  é  forse  il  fenomeno  più. co¬ 
stante  nella  storia  dell  'umanità,,  Paul  Leeoy  Beaulieu,  in 
quel  capitolo  della  sua  opera  sulle  colonie,  che  si  rife¬ 
risce  alla  filosofia  della  colonizzazione,  scriveva  che 
l'umanità  si  divide  in  popoli  che  hanno  una  facoltà  di  ci¬ 
vilizzazione  propria  e  ai  espansione  di  questa  civiltà 
popoli  che  sì  sono  arrestati  hello  sviluppo  civile  a  un 
certo  periodo  di  stasi  e  di  decadenza  e  che  sembra  abbiano 
perduta  lo  facoltà  di  sviluppa  ulteriore  che  avevano  dimo¬ 
strata  in  una  parte  della  loro  storia,;  e  popoli  che  ò  sem¬ 
brano  destinati  a  essere  la  materia  41  governo  e  di  educa- 
■alone  do  parte  dei  popoli  più  civili,  oppure  che  sembrano 

1  depositarli  provvisori!  di  territori i  destinati  a  e a- 


ucauì»  popoli  ci  e  colqnizzst*  da  quel  .lì, 

i  popoli  della  prima  categoria  sonc  quelli  di  ci7lltà 
occidentale,  gli  europei,  e  po1  i  giapponesi  e  In  parte  sn¬ 
elle  i  cinesi i  I  popoli  della  seconda  caAngoria  sono  quegli 
indiani,  quei  persiani,  quei  polinesi,  quei  gì  sveno  sì,  fino 
a  un  certo  pulite  anche  quei  turchi  che  hanno  avuto  un  grande 
periodo  di  sviluppo  di  civiltà  conquistatrice  e  che  poi  per*, 
ragioni  cha  la  storia  e  la  sociologia  invaso  cercano  di  spie¬ 
gare,  ma  la  cui  effettività  obbiettiva  é  incontestabile,  si 
sono  arrestati  nello  sviluppo  della  loro  civiltà  e  sembrano 
' "capaci  dia  di  difendere  il  loro  territorio  dagli  altri,  sir 
a  sviluppare  e  sfruttare  le  risorse  di  questo  territorio  e 
a  seguire  quel  progresso  generale  che  é  di  altre  nazioni  an¬ 
che  a  loro  vicine „ 

Può  l'opera  coloniale  dei  popoli  più  civili  su  quelli 
della  seconda  categoria  essere  provvisoria j  può  avvenire  che 
il  popolo  indiano,  decaduto  sotto  il  governo  del  Gran.  liogoi, 
dopo  l'innesto  della  civiltà  anglo-sassone  ridiventi  capace 
di  governarsi  da  solo,  cosi  come  30  anni  o  poco  più  di  in¬ 
segnamento  europeo  hanno  reso  po scìbile  ai  giapponesi  di* ri¬ 
prende  ce  in  Set  senio  Oriente  il  capiscono  dì  esistenza  imperia¬ 
liste  che  avevano  interrotto  su]  principio  del  nostro  2®dl&- 
Eeo  Invece  per  ì  popoli  di  civiltà  inferiore  o  appena  ru¬ 
dimentale,  quelli  che  chiamiamo  barbari,  selvaggi  primiti¬ 
vi,  la  fatalità  del  dominio  coloniale  ai  altri  ,upolì  più 
civili  é  immanente,  e  essi  cono  passati  {  coire  1  popoli 


viventi  lungo  le  coste  più  settentrionali  dell’  Africa  e  eoa** 
quelli  de XI*  Australia  e  della  gol ine sia»  da  che  sono  stati 
quei  paesi  scoperti  )  dal  dominio  dell'uno  a  quello  dell’al¬ 
tro  popolo  europeo.  Dice  uno  storico  delle  colonie  che,  se  1 
popoli  australiani  e  quelli  del  centro  dell1 Africa,  scoperti 
nel  XVIII  ©  nel  XIX  secolo  in  sialo  primitivo,  fossero  stati 
scoperti  dieci  secoli  più  tardi,  quei  popoli  per  la  loro  man¬ 
canza  di  iniziativa  e  per  la  loro  incapacità  di  sviluppo  ci¬ 
vile  sarebbero  stati  trovati  in  uno  stesso  stato  di  barbarie , 
e  una  riprova  di  questa  affermazione  che  parrebbe  gratuita 
si  ha  nella  storia  della  Repubblica  di  Haiti,  la  quale,  dopo 
la  guerra  di  indipendenza  combattuta  un  secolo  fa  da  Toussalnt 
Louverture,  che  parve  per  un  momento  l’uorào  rappresentativo 
di  una  razza  degna  di  emulare  quella  europea,  é  stata  in  con¬ 
tinuo  decadimento  verso  la  barbarie,  al  punto  che  si  assiste 
ora  alla  riapparìzion©  perfino  del  culto  dei  serpenti  e  della 
antropofagia  e  di  altri  fatti  di  estrema  barbarla. 

E'  quindi  un  vero  bisogno  che  questi  popoli  hanno  di  es¬ 
sere  governati  da  popoli  più  civili,  perché  altrimenti  restan 
perpetuamente  nella  barbarie  o  vi  ricadono,  se  abbandonati, 
per  incapacità  di  reggerei  civilmente  da  soli. 

Per  questo  fatto  e  per  essere  questi  popoli  numerosi  sai 
la  faccia  del  globo, -e  tali  che  per  effetto  delle  caratteri¬ 
stiche  del  clima  dei  loro  paesi  non  sono  sostituibili  quivi 
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con  popoli  di  civiltà  e  di  razza  europea,  11  fenomeno  della 
colonizzazione,  che  ai  presenta  come  Immanente  nella  storia 
del  passato,  si  presenta  anche  come  un  fenomeno  di  indefinita 
drrata.nella  storia  dell'avvenire,  e  quindi  come  la  manife¬ 
stazione  di  una  attività  necessaria  dell#  nazioni  più  civili, 
alla  quale  tutte  devono  partecipare,  a  meno  che  vi  rlnunzlno 
deliberatamente. 

Questo  l'aspetto  sotto  11  quale  si  presenta  l’attività 
coloniale  presente  e  quella  avvenire;  invece  quella  passata, 
sia  dell'aatìcMtà  che  del  primo  periodo  dì  attività  colonia¬ 
le  succeduto  alla  scoperta  dell'  America,  appare  come  la  mani¬ 
festazione  dì  attività  imperialista  di  un  popolo  più  vitale  chi 
tendeva,  e  qualche  volta  vi  arrivava  per  qualche  tempo,  alla 
monarchia  universale,  su  un  montò  allora  conosciuto  solo  Im¬ 
perfettamente,  Tutto  la  azione  espansiva  della  Persia  duran¬ 
te  il  periodo  anteriore  alla  conquista  ellenista,  questa  azlo 
ne  espansiva  ellenista  sotto  Alessandro  il  Grande  e  1  suoi 
successori,  tutta  la  espansione  ulteriore  della  Repubblica  • 
poi  dell’  Impero  Romano,  sono  tentativi  di  monarchia  univer¬ 
sale  nel  quali  si  compenetra  l'attività  coloniale  di  un  popo¬ 
lo,  che, non  sonoscendo  ,  per  le  basi  della  dottrina  giuridica 
esistente  nella  sua  coscienza  collettiva,  altri  popoli  che  a- 
vessero  eguali  diritti  all’esistenza  o  alla  coesistenza,  ri¬ 
teneva  di  avere  la  missione  di  governare  il  mondo  e  di  stende¬ 
rò  fino  agli  estremi  confini  di  questo  il  proprio  dominio. 

Lo  stesso  fenomeno  di  tendenza  del  più  forte  a  dominare  il 


Il 


più  debole,  e  di  quello  che  si  ritiene  migliore  a  educare 
quello  che  é  da  lui  ritenuto  inferiore,  si  manifesta  anche 
nell'epoca  nostra:  ma  siccome  oramai  ogni  tentativo  di  monar- 

"fe. 

cnia  universale  é  già,  dopo  il  tramonto  della  costituzione 
medioevale  della  civiltà  europea,  tramontato  ,  all'idea  della 
monarchia  universale  che  aveva  per  presupposto  la  soppressio¬ 
ne  di  tutte  le  indipendenze  individuali  a  profitto  del  domi¬ 
nio  di  uno  solo  (l 'ultimo  tentativo  dì  questo  genere  é  'stato 
quello  di  Napoleone  I  } ,  6  succeduta  la  coooperasione  di  tut¬ 
te  le  nazioni  di  civiltà  europea  per  dividersi  questo  resto 


del  mondo  e  per  educarlo  alla  e i viltà  occidentale.  Sicché, 
per  effetto  di  questo  mutamento  di  atteggiamento  reso  necessa¬ 
rie  dalla  plurima  esistenza  delle  grandi  potenze,  l'equilibrio 
europeo  é  venuto  a  mutarsi  in  un  equilibrio  mondiale,  le  gran¬ 
di  potenze  europee  sono  venate  a  concepire  un  diritto  inter¬ 
-nazionale  che  6  con  piena  capacità  di  diritto  per  loro  e  con 
minore  capacità  di  diritto  e  maggior  somma  di  doveri  per  i  po¬ 
poli  inferiori, 

Però ,  mentre  il  governo  e  la  amministrazione  coloniale  so 
no  una  vera  educazione  dei  popoli  inferiori  da  parte  di  qaelll 
superiori,  questi  nell ' accingersi  a  tali  imprese  non -hanno  una 
simile  visione  »  corcìpt!?^ 

-  cativa,  quale  potrebbe  avere  un 
filantropo  che  educasse  un  trovatello  per  farne  una  persona 
destinata  a  una  grande  carriera,  ma  H  buono  e  il  provvidenzia¬ 
le  della  storia  sta  appunto  in  ciò,  che  gli  egoismi  contempe¬ 
rati  delle  potenze  più  forti,  tentando  di  soddisfare  i  proprii 
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di  geriremo  politico  e  di  sfruttamento  economico,  sono  costret 

ti  dalle  leggi  della  storia  a  farlo  con  maggior  vantaggio  del 

popoli  governati  e  dei  territori  acquistati,  in  modo  da  eoo- 

operare , insieme  con  l'interesse  proprio,  anche  allò  sviluppo 

« 

della  civiltà  e  al  miglioramento  di  quelle  popolazioni. 

Questa  coscienza  della  vocazione  delle  nazioni  più  civili 
per  il  governo  coloniale  si  era  leggermente  adombrata  in  al¬ 
cuni  dei  popoli  europei  durante  il  periodo  in  cui  imperò  la 
dottrina  dei  diritti  dell'  uomo,  dopo  la  Rivoluzione  Francese. 
Allora  nel  veramente  mirabile  sviluppo  di  libertà  e  dì  culto 
della  libertà  che  si  é  diffuso  attraverso  l'Europa  sulla  base 
della  filosofia  del  secolo  XVIII  e  specialmente  delia  dottrina 
di  Rousseau,  si  perdette  il  concetto  della  diversità  delle 
razze  e  della  di  versìtà  delle  attitudini,  e  si  ebbe  dinnanzi 
alla  mente  l'uomo  come  ente  perfettamente  identico  in  tutti  i 
paesi  del  mondo.  =  ne  venne,  che  concependo  e  formulando  le 
dottrine  della  libertà,  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino, 
si  credette  di  concepirle  e  di  formularle  per  tutti  J  popoli 
del  mondo,  allo  stesso  modo  che  per  quelli  europei,  E  allo¬ 

ra,  di  fronte  a  questa  dottrina  e  di  fronte  al  ricordo  delle 
grandi  barbarie  delle  quali  sì  erano  macchiati  alcuni  popoli 
europei  specialmente  con  la  di  istruzione,  di  alcune  popolazioni 
aiaer'  cane  c  con  la  tratta  degli,  schiavi,  venne  in  discredito 
li  governo  delle  colonie  e  anche  nella  stessa  Inghilterra  si 
formò  quel  partito  della  ''little  England" ,  che  tendeva  al  go 

.  ■  y 
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verno  e  allo  sviluppo  delle  risorse  economiche  del  paese ,  sen 
sa  curare  la  sua  espansione  nelle  altre  regioni  del  globo.  In 
quel  momento ,  come  disse  un  ministro  inglese,  se  le  colonie 
britanniche  avessero  voluto  staccarsi  dalla  madre  patria  non 
un  colpo  di  cannone  sarebbe  stato  sparato  per  conservarle, 

Questa  corrente  di  idee*  ai  alimentava  anche  dalla 

convinzione  della  fatalità  del  distacco  delle  colonie  dalla  ma 
dre  patria,  confondendosi  qui  le  sorti  delle  colonie  di  popo¬ 
lamento,  cioè  abitate  da  popoli  della  stessa  razza  di  quelli 
della  metropoli,  con  le  colonie  abitate  da  un  popolo  di  civile 
tà  inferiore. 

Lo  sviluppo  del  protezionismo  che  succedette  alla  guerra 
frane o=ge rm an i c a  del  1870  mise  ben  presto  le  Potenze,  special, 
mente  quelle  industriali,  nella  condizione  di  dover  cercare 
paesi  da  cui  trarre  le  materie  prima  necessarie  alle  loro  in¬ 
dustrie  e  dove  poter  educare  allo  sviluppo  economico  clienti 
per  le  industrie  stesse.  Così,  quando  nel  1863  la  -na¬ 
zione  del  cotone  dagli  Stati  Uniti  d'America  era  stata  dimi¬ 
nuita  in  proporzioni  allarmanti  per  la  guerra  di  Secessione, 
e  le  officine  cotoniere  inglesi  si  trovarono  quasi  nelle  con¬ 
dizioni  di  dover  sospendere  il  lavoro,  l'Inghilterra  ebbe  una 
lezione  salutare  e  obbiettiva  sulla  necessità  di  procurarsi 
coloni?*  "e  essa  non  tardò  a  mettere  in  pratica  questi  in¬ 
segnamenti,  con  la  estensione  del  suo  dominio  di  diritto  e  di 
fatto  nell'Egitto  e  nel  Sudan,  che  diventarono  altrettanti 
paesi  in  cui  si  produsse  in  una  quantità  molto  forte  la  mate- 
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ria  prima  necessaria  all'Industria  del  cotonificio,  B, 
quando  il  Belgio  sì  trovò  di  fronte  al  protezionismo  degli  * 
altri  paesi,  ohe  minacciava  di  inaridirgli  le  fonti  della 
sua  esportazione,  e  si  trovò  con  una  quantità  di  capitalisti 
che  vedevano  diminuire  all'interno  di  anno  in  anno  per  effet 
to  della  sovrabbondanza  dei  loro  capitali  il  tasso  dell' in¬ 
teresse,  ritorno  anche  esso  sui  principi!  ìiberalisti  e  fon¬ 
dati  sullVigualianza  di  tutti  gli  uomini  di  fronte  al  dirit¬ 
to  di  governare  e  possedere  il  loro  paese,  e  diventò  « 
quantunque  piccolo  stato  e  dichiarato  perpetuamente  neutra¬ 
le  =  un  paese  dedito  alla  espansione  coloniale. 

Oli  Stati  europei  vennero  insomma  a  trovarsi  nella  al¬ 
ternativa  o  di  procurarsi  delle  colonie  o  di  decadere,  e  al 
lora  cominciò  la  fase  contemporanea  dell’espansione  colonia¬ 
le  ohe  si  iniziò  nel  1884*86  arrivando  al  proprio  apice  con 
la  convocazione  della  conferenza  di  Berlino  e  con  lo  Ftabi- 
limento  di  alcuni  punti  fondamentali  di  un  nuovo  diritto  co¬ 
loniale,  Allora  tutte  le  potenze  europee,  visto  occupato  U 
resto  del  mondo,  deliberarono  di  dividersi  il  territorio  a* 
frisano  e  anche  il  nostro  paese  cominciò  a  dedicar»!  a  alcu¬ 
ne  imprese  coloniali, 

Ma  in  quel  momento  questo  nuovo  atteggiamento  ce  i  l'I¬ 
talia  trovò  molte  e  gravi  e  purtroppo  fortunate  oppostolo- 
ni  nel  paese  stesso,  per  due  ragioni:  una  di  carattere  eco¬ 
nomico  e  l’altra  di  carattere  politico  e  morale. 

Dal  punto  di  vista  politico  e  morale,  l'Italia  si  era 
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costituita  di  recente  così  assolutamente  sulla  base  del 
principio  dell' indipendenza  dei  popoli  e  del  principio  di 
nazionalità,  che  una  politica  coloniale  pareva  venir  meno  a 
questa  dottrina  alla  quale  il  nostro  paese  doveva  la  sua  vi 
ta;  soltanto,,,  in  questa  apposizione  non  si  pensava  che  per 
quei  popoli  africani  l'alternativa  non  era  di  essere  domi¬ 
nati  da  noi  o  di  essere  liberi,  ma  di  essere  dominati  da  noi 
o  da  un'altra  nazione  coloniale,  che  molte  probabilmente  li 
avrebbe  governati  in  un  modo  più  forte  di  noi. 

Dal  punto  di  vista  economico  il  nostro  paese  era  poi  an 
cor  povero  e  doveva,  per  dire  eosì,  costituire  A  mezzi  di 
governo  é"  di  amministrazione  della  metropoli  prima  che  que¬ 
sta  potesse  pensare  a  delle  colonie.  Crediamo  opportuno 

citare  a  questo  proposito  a  titolo  d'onore  il  nome,  da  mol¬ 
ti  oramai  dimenticato,  di  Carlo  Cadorna,  che  nel  1885  nella 
"Rassegna  di  Scienze  Sociali  e  Politiche"  di  Firenze  scrive¬ 
va  una  specie  dì  programma  profetico  della  polìtica  colonia 
le.  Egli,  da  vero  uosa©  di  Stato  qual’ era,  esponeva  1*  ra¬ 
gioni  per  le  quali  la  vita  dell'Italia  é  nel  Mediterraneo, 
per  le  quali  il  Mediterraneo,  che  appare  a  sni  lo  contempli 
su  una  carte  geografica  un  gran  tratto  di  acqua  che  divide 
due  territori,  sia  invece  per  chi  lo  contempli  e  lo  conside 
ri  nella  storia  e  nelle  vicende  dei  rapporti  economici  un 
bacino  d'acqua  oh#  uaaisee  le  coste  meridionali  dell'Europa 
a  quelle  settentwlcHWitìi  dell’Africa,»  che  ?ot>ra  difatti 
sempre  una  grand*  borica  e  economica  l'uria  sul- 
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l'altra  e  una  coesistenza  quasi  di  causa  ad  effetto,  A 
torto  gli  uomini  di  Stato  italiani  dicevano  che  il  momento  i 
non  era  opportuno  per  una  espansione  coloniale  e  che  quando 
il  momento  sarebbe  venuto  allora  si  sarebbe  potuta  fare  una 
simile  politica,  -  a  torto,  perché  la  vera  caratteristica 
{jg^l*  uomo  di  Stato  non  é  di  attendere  a  fare  una  cosa  solo 
quando  le  condizioni  economiche  e  politiche  del  suo  paese 
siano  favorevoli,  ma  di  farla,  antivedendo  le  necessità  del* 
1*  avvenire 4  quando  la  concorrenza  degli  altri  lo  imponga  a 
quando  si  tratti  di  eliminare  il  pericolo  dte  una  porta  re¬ 
sti  perpetuamente  chiusa  davanti  alle  aspirazioni  -lestre 
quando  la  facoltà  di  realizzare  queste  aspirazioni  potrà 
considerarsi  matura. 

Ma  queste  voci  di  solitari  non  furono  allora  raccolte 
nel  paese  e  le  prime  imprese  coloniali  dell*  Italia  non  eb¬ 
bero  consenso  neil*  opinlvne  pubblica.  L’esperienza  di  25 
anni  fu  però  così  efficace  da  persuaderla  che  la  storia  non 
é  la  maestra  della  vita  se  si  intende  che  la  vita  dei  no¬ 
stri  tempi  possa  essere  diretta  dall’esperienza  dei  greci, o 
dei  romani;  o  dei  fenici,  ma  che  é  tale  solo  se  si  intende 
che  la  esperienza  di  una  generazione  serva  di  regola  alle 
generazioni  successive,  e  quella  politica  di  dedizione  die¬ 
de  così  desolanti  frutti,  dal  punto  di  vista  politica  nella 

mancanza  di  considerazione  e  di  influenza  del  nostro  paese, 
dal  punto  di  vista  economico  nelle  difficoltà  di  assicura¬ 
re  perenne  mercato  alla  espansione  dei  nostri  prodotti  e 
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le  nostre  industrie,  dal  punte  di  vista,  dell  ^jatgraz  iene  con 
La  inefficace  protezione  dell'emigrato  italiano .  che  Uopi 
25  anni  il  nostro  popolo  fu  unanime  nella  approvazione  di  una 
nuova  impresa  coloniale  quello  stesso  popolo  che  una  gene 
razione  prima  era  stato  unanime  ne  LI 'approvar! a 
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§  ir. 


Nel  trattare  dello  sviluppo  della  colonizzazione  spugno 
la  é  opportuno  vedere  anzitutto  in  quali  condizioni  si  tro¬ 
vasse  la  Spagna  e  quali  fossero  i  suoi  elementi  di  successo 
e  di  insuccesso  nel  momento  in  cui  piuttosto  una  coincidenza 
storica  che  altro  la  portò  all'espansione  coloniale 

La  Spagna  era  forse  il  paese  in  cui  si  erano  fuse  in  tnag 
gior  numero  le  razze  più  disparate  pare  assodato  infatti  ■'.h* 
gli  originari.  Iberi  -  di  cui  i  Baschi  sono  gli  ultimi  discen¬ 
denti  -  provenissero  dal  Caucaso  e  fossero  affini  a  quelli 
che  ivi  sono  ancora  chiamati  gli  Iberi  del  Caucaso  Dalla  fu 
sìono  di  questo  popolo  originarlo  coi  Celti  si  ebbero  i  Cel 
ti  beri  i  Greci  che  ne  sfiorarono  le  coste  con  qualche  col.c- 
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,ìa  ma  piu  1  Romani  ohe  Ir  cònqui  a  tarano  vi  portarono  un  r.tù 
so  elemento  etnico  il  latino  quindi  vennero  1  Mandali  o  5 
Visigoti  a  portarvi  l’elemonto  germanico  seguirono  gli  arab1 
semiti,  qualche  goccia  si  sangue  nero  penetrò  con  questi  a: 
traverso  l'africa  nella  Spagna  meridionale  e  pure  dall  P 
frisa  vi  giunsero  quei  Tzigani  che  sono  affini  agli  Zingari 
Ma  a  differenza  di  quello  -che  avvenne  in  altri  paesi 
non  si  formò  nella  Spagna  una  aristocrazia  della  razza  o  del 
colore  queste  popolazioni  invece  ci  mescolarono  si  fusero 
a  formare  un  tutto  quasi  omogeneo  nel  quale  In  parte  si  eli 
cero  e  in  parte  si  moltiplicarono  i  geni  1  le  energie  o  le  v.nf 
live  qualità  delle  varie  rezze  componenti  Una  delle  dot ì 
principali  di  quella  razza  che  ne  risultò  fu  una  grande  ada- 
tabliità  a  nuovi  ambienti  e  una  notevole  facoltà  di  comprar 
iere  ed  assimilare  altri  elementi  cose  molto  favorevoli  all; 
espansione  coloniale 

Durante  il  dominio  arabo  queste  energie  non  ebbero  sf'1 
go  gli  spagnoli  che  fuggendo  quel  dominio  avevano  fondato 
nel  Nord  della  Spagna  due  regni  erano  chiusi  tra  i  monti,  e 
tra  le  altre  popolazioni  e  solo  avevano  accesso  In  parte  non 
grande  al  Mar  Mediterraneo,  dal  quale  non  erano  possibili 
né  i  grandi '■viaggi  dì  esplorazione  né  le  grandi  imprese  coio 
nia"!  ì  La  attività  di  queste  popolazioni  dall’avvento  dei 
Visigoti  fino  al  momento  in  cui  il  solo  Regno  di  Granata  re  - 
stava  ancora  In  mano  degli  arabi  fu  assorbite  dalle  continue 
vicende  interne  e  in  partì colar  modo  negli  ultimi  tempi  fu 
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'  intenta  a  questa  riconquista  dei  territorio  iberico  contro  gin 

arabi 

Dapo  questo  primo  periodo,  il  genio  avventuroso  del  po¬ 
polo  spagnolo,  affinato  dalle  continue  guerre,  cominciò  a  a, 
vere  innanzi  a  sé  un  doppio  teatro  su  cui  esercitarsi?  qneHo 
del  Medi  terraneo  dove  contendere  agli  alt  ri  popoli  europei 
Vosàreizio  del  commercio  secondo  lo  antieh*  -ri  ' -haSìèrcial:»  •- 
e  quello  dell*  Atlantico  -  cui  arrivavano  le  nuove  conquiste 
della  0  astigli  a  -  dal  quale  presero  le  mosse  le  spedi  ,:nnj  ^ 
esplorazione  e  poi  di  conquista  ebe  resero  per  qualche  tempo 
il  popolo  spagnolo  il  più  potente  del  mondo  dii  spagnoli 
erano  in  grado  oramai  di  usare  di  tutto  il  vantaggio  che  veni 
va  loro  {  come  anche  ai  portoghesi  )  dalla  felice  posizione 
geografica  del  loro  paese*  alle  porte  doli ‘Africa  e  di  fac 
eia  all'America, 

Ma  altri  elementi  di  successo  aveva  per  sé  la  Spagna 
Anzitutto  la  sua  fanteria  erasi  così  potentemente  organizzata 
e  allenata  alla  guerra,  che  era  e  fu  stimata  ancora  per  molto 
tempo  come  il  corpo  di  milizia  più  formidabile  d'Europa;  e  i 
condottieri  spagnoli  poterono  con  piccoli  nuclei  di  essa  con¬ 
quistare  grandi  provinole  nel  Nuovo  Mondo  quali  altrimenti 
sarebbe  stato  impossibile,  é  vero  però  che  seppero  anche  gio¬ 
varsi  per  questo  degli  indigeni  che  in  alcuni  luoghi  armaro¬ 
no  e  usarono  per  la  conquista  di  altri  territori 

Inoltre  per  difendersi  da  un  ritorno  offensivo  degli  a 
rabi  riparatisi  nel  Marocco,  la  Spagna  aveva  trovato  oppo 


no  di  cominciare  a  c  ostruirò  navi  da  g-u?rr&  e  si  a  largirono 
pertanto  privilegi  economici  alle  città  marittime ^  con  3  r'b 
tligo  di  armare  delle  navi  più  potenti  di  qua 3. le  che  cervi 


vano  al  commercio 
quali  furono  ine. «ri 


«he  potessero  «ridare  a  vola  e  a  retai  (  «I 
i.  prigionieri  saraceni  )  è  :h«  f or r :  «no  ' 


prime  nucleo  dilla  fletta  di  conquista  spagnola 

Fa  soprattutto  si  la  Spagna  che  4 1  Portogallo  ©obero  j  i 
potentissimo  vantaggio  giuridico  di  frante  al:  a  altre  nazìf' 
ni,,  relativamente  cioè  a  quel  diritto  <*hr  y  iio  >  era  t  -or 
s  c  iut  o  come  diritto  pubblico  ini©  me.  %  i  u  n  a  1  "  *  v  r  >  ?  e  of  d‘ie  s  ».  » 


due  Stati  avevano  avuto,  si  può  dire  >  a  ragion»»  dful«  -"r. 


esistenza  nella  cacciata  degli  Infedeli  dal  territori 


Per 


riconpensarlì  di  tale  servizio  reso  alla  filila  sa  il 
ce  concesse  al  Re  di  Spagna  il  tit'to  di  Vattolico^  e  at  Rv- 
di  Portogallo  quello  di  '‘Fedelissimo11  Ma  oltre  al  titolo 
cosa  ben  più  importante.,  il  Pontefice  li  aveva  ncmtn.v.  •  LI 
gli  primogeniti  della  Chiesa'' nel  la  attribuzione  di.  quei  di 
ritti  che,  secondo  quel  diritto  internazionale  era  la.olt 
del  Pontefice  di  attribuire  per-  il  fatto  che  egli  era  rico¬ 


nosciute  come  superiore  al  vari!  potentati  de  ila  terra  non 
solo  nel  campo  spirituale  ma  aneti©  in  quello  tempora  w 
Tale  privilegio  concesso  a  questi  due  Stato  consìsteva  i- 
questo;.  Quando  cominciarono  3  grandi  vigggi  di  esplora® io 
ne  e  di  conquista*  la  Spagna  e  il  Portogallo  stipularono  un 
trattato  por  quella  che  si  direbbe  or  *  la  c  visione  delle 
sfere  di  influenza  ",  ritenendosi  il  Portogallo  il  poyiesec 


di  tutti  1  passi  che  sarebbero  stati  scoperti  ali  fiat...  e  la 
Spagna  di  tutti  quelli  che  sarebbero  stati  scope* U  all  ve?? 
dell1  Isole  del  Capo  Verde  Ora  il  Pontefice  cui  era  ri 
conosciuto  un  potere  attributivo  di  sovranità  cor?  a  dire 
sovranità  potenziale  su  tutti  1  territori!  non  ancora  ccn«ui 
stati  alla  fede  cattolica  sla  perché  in  possesso  degli  In 
fedeli  sia  perché  tale  Fede  non  era  stata  Ivi  ancor  porta 
ta  *  diede  la  sua  sanzione  a  tale  accordo  No  derivò  che  ir -j. 
tre  questo  non  avrebbe  obbligato  che  *  due  contraenti  e.st.er 

10  per  le  altre  nazioni  "res  inter  adira  ar ta”  la  sanz tnn*? 
del  Pontefice  dava  a  tale  accordo,  per  quelli  che  ri  ceno  e:.  •» 
vane  il  diritto  pubblico  medi oe vai e  europeo  un  vero  a  pror  ' 
carattere  di  sanzione  giuridica  universale  Non  é  a  ;ir  ? 
che  gli  Stati  europei  abbiano  poi  sempre  sac  ifioat*  i  ter--. 
Interessi  e  le  loro  ambizioni  a  qeeit  diritto  d  >  pr 5  •>»•  :  k 
acquistato  dagli  Spagnoli  e  dai  Poi  toghesi  ma  intani 

meno  per  il  momento*  questi  aue  popoli  ricevettero  in  van¬ 
taggio  notevolissimo, 

Ma  mentre  queste  condizioni  sì  mostravano  così  fa vére v~ 

11  alla  espansione  coloniale  del  popolo  spagnolo  in  osso  *■ 

minciavano  anche  a  svilupparsi  tutti  quei  girini  di  -t  „n-,, 

che  furono  così  fatalmente  contemporanei  al  primo  pelac  i  -i  ■ 
la  sua  espansione  coloniale,  sicché  si  può  dire  cae  nei  su-' 
periodo  più  florido.,  la  Spagna  abbia  vissuto  a  speso  del .  •- 
ricchezze  e  dell*  energie  accumulate  nel  passato,  mentre  n 
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tanto  andava  lue  ridendo  ir  ir;*.’,  ai.ii  avrebbero  doluto  rinno¬ 
varle  ói  mano  in  >rv\  clic  :  :  -catti:,  o  delle  esplorazioni  e  del  e 
connuiet.'!  ai  e  s  t end s  /a,  Vi  i &m 0  a nave 

rii  Stati  inainoli  rimasti  indipendenti  dalla  dominazio¬ 
ne  araba  e rare  due,  il  Regno  di  Castìglia  e  quello  di  Arago¬ 
na.,  In  quest  "  ultimo  le  istituzioni  erano  molto  li  berli*,  ra.-r 
somigliavano  a  quello  ohe  si  svilupparono  anche  in  Inghilter¬ 
ra*  erano  Gìoé  istituzioni  rappresentative  -é  alle  quali  la  no¬ 
biltà  il  clero ;  la  borghesia  e  il  popolo  partecipavano,  e- 
ssroìtundo  un  controllo  effettivo  sulle  spese,  sulle  entrate 
s  in  generale  su  tutto  l'andamento  dello  Stato,  Invece  in  Ca 
stiglia  si  venne  rapidamente  sviluppando  un  assolutismo  ohe, 
come  .ìli  Francia*  serpe  ridurre  l'Assemblea  a  una  specie  Ul 
parvenza  di  potere. 

E  poiché  questo  regno  di  Castiglia,  oltre  annetter si 

le  terre  di  volta  in  volta  strappate  agli  arabi,  finì  con  l*u 
nire  sotto  di  sé  anche  quello  di  Aragona  ai  temp^l  di  Ferdinan 
do  e  di  Isabella,  -  avvenne  che  quando  la  Spagna  ebbe  bisogno 
il  raccogliere  le  sue  energie  per  una  espansione  nella  quale 
doveva  incontrare  non  solo  la  resistenza  dei  popoli  primitivi 
•1  cui  conquistava  i  territori,  ma  anche  la  rivalità  degli  al 
' K  popoli  civili  europei,  il  popolo  spagnolo  trovò  in  se  stes 
so  un  numero  notevole  di  avventurieri,  di  soldati,  ma  non  tro 
v-ò ,  come  invece  avvenne-  in  Inghilterra,  un  Parlawento  rappre-- 
-  cintante  la  coscienza  del  paese,  e  che  potesse  offrire  un  con¬ 
denso  cosciente  di  popolo  quando  vennero  i  momenti  di  crisi  chi 
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finirono  col  travolgere  la  potenza  spagnola, 

L®  assolutismo  ohe  si  stabiliva  così  in  Spagna  dal  pun¬ 
to  di  vista  politico,  ebbe  un  parallelo  nel  modo  , in  cui  si 
veniva  organizzando  la  vita  sociale, 

La  riconquista  del  territorio  spagnolo  contro  gli  arabi 
era  stata  fortemente  aiutata  dalla  Chiesa  e  specialmente  dal 
polenti  e  ricchi  ordini  religiosi,,  che  in  ricompensa  ricevet¬ 
tero  =  come  anche  i  nobili  che  avevano  prestata  la  loro  ope¬ 
ra  come  combattenti  «  notevoli  estensioni  di  quei  territori 
che  dì  mano  in  mano  si  venivano  riacquistando.  Queste  due 
classi  erano  esenti  da  imposte^  cosicché ^  mentre  lo  Stato  da 
queste  conquiste  veniva  ad  arrichirsi  molto  meno  di  loro* 
esse  d'altra  parte  erano  sempre  meno  interessate  a  partecipa¬ 
re  alle  Cortes  (  dove  restò  soltanto  il  terzo  Stato,  che,  i 
solato  dagli  altri  due  quanto  mai  era  stato,  ad  esempio,  in 
Inghilterra  ,  perdette  come  abbiamo  detto,  ogni  forza  e  ogni 
potere  )  et  quel  che  é  più,  siccome  quando  si  trattava  di 
combattere  offrivano  volontariamente  il  loro  braccio  e  il  lo¬ 
ro  danaro^  e  molte  volte  rimpinguavano  volontariamente  le 
casse  dello  Stato  quando  erano  esauste,  questo  divenne  sem¬ 
pre  più  loro  schiavo  a  causa  dei  privilegi  concessi  in  cam¬ 
bio  di  tali  prestazioni. 

Alla  tirannia  del  potere  assoluto  nella  vita  politica, 
corrispondeva  così .nella  vita  sociale  questa  tirannia  dei 
nobili  e  del  clero,  che  con  la  prima  valse  a  aumentare  la 
perdita  della  coscienza  politica,  specialmente  nel  popolo 
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delle  .campagne 

CI  resta  da  parlare  di  un  altra  circostanze  che  ebbe  In 
mènsa  decisiva  sul  issi ini  della  Spagna  La  guerra  con.ro 
gli  arabi  non  fu  io ^eoa  Per  fini  o  sentimenti  religiosi, 
ma  .unicamente  per  fini  politici*  cioè  per  il  desider  o  ai  e- 
spansìone  dei  regni  spagnoli  di  Pastiglia  e  d  Aragona  e  anco.' 
per  i  primi  tempi  dopo  cali  riconquiste,  mancò  nella  popola 
alone  cattolica  uns  animosità  religiosa  contro  i  mussulmani 
vinti,  a  1'  americano  Lea nella  sua  Storia  dell  ’nquisizio 
ne  in  Europa  e  particolarmente  in  Spagne*  na  potuto  dimostra¬ 
re  sulla  base  di  documenti  tratti  dagli  archivi  spagnoli 
che  mancò  affatto  a  quelle  guerre  in  carattere  di  ''Crociala' 
contro  gli  infedeli.  E  quando  un  territorio  veniva  rieonqui 
stato,  le  due  popolazioni  delle  due  religioni,  che  partono 
vano  a  una  razza  ormai  qia si  omogenea,  continuavano  a  convive¬ 
re  nello  stesso  territorio,  sotto  la  tutelr  delle  stesse  leg 
Si,  con  perfetta  eguaglianze  e  libertà  civile  e  religiosa 

&a  questa  grande  tolleranza  che  aveva  la  sua  espresslo 
ne  maggiore  nei  facili  matrimoni  tra  persone  delle  due  reli¬ 
gioni  e  nei  fucili  paesaggi  da  una  religione  all’altra  (  tan 
to  che  numerosi  alti  dignitari  di  Corte  e  della  Chiesa  erano 
mussulmani  convertiti  al  cattolicismo  )  sollevava  acerbe  ob 
biezior.i  p.  esco  la  Chiesa  che  vedeva  in  ciò  un  pericolo  alla 
vera  fede  della  Spagna  E  come  la  Chiesa  aveva  promosso  le 
crociata  centro  gli  Albigesl  per  timore  di  una  fede,  chs  »  es-= 
0‘-"i  ■  sintetica  dei  principi!  del  cristianesimo  e  dell  isla 
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pilsao  pareva  minacciare  1  benefici  deU'ttnttà  religiosa  dei 
ìi.  Europa  Occ j.dsnta (.0 (,  così  la  Chiesa  protestò  contro  Questo 
latitudinari  sino  delia  coscienza  religiosa  spagnola  t  o 
so  »  separare  1  due  elementi  e  a  indurre  quello  ortodosso  a 
escludere  e  combattere  I 9 altro e  Ne  derivò  una  serie  eli  t re* 
tati  ve  e  di  insistere  da  parte  della  Ghìe  sa ,  «  di  resiste-,, 
zs  da  parte  del  governo  spagnolo »  fino  alla  vigilia  della 
riconquista  di  Granata?  la  Chiesa  chiedeva  che  fossero  c&o~ 


ciati  gli  arabi  e  gli  ebrei  dal  territorio  spagnolo  o  che 
per  lo  meno  fossa  loro  imposto  di  abitare  la  determinate  par1'* 
ti  dalle  città*  che  fosse  loro  vietato  dì . esercitare  certe 
professioni*  di  posseder®  immobili*  ©copeco,  Lo  Stato  spa¬ 
gnolo  resisteva  non  tanto  per  uno  strano  spirito  dì  tolle- 
ransa,  quanto  perché  la  avvenuta  fusione  dell®  varia  p&zzq 
rendeva  diffìcile  tale  separazione  e  soprattutto  per  usa  ra«- 
gAon®  economica  capitale?  Nella  popolazione  spagnola  si  e¬ 


ra  operata  una  specie  di  divisione  del  lavoro?  .1  cattolici* 
intenti  alia  riconquista  del  territorio*  erano  piuttosto  uo' 
iuini  d  arme*  o  pastori  e  lavoratori  della  terraj  gli  arabi 
e  gli  ebrei  erano  diventati  commercianti  e  Indus  triali  *  -  e 
g.s,l  arabi  specialmente  avevano  sviluppata  l’industria  in  mo¬ 


lo  tale  che*  atì  esemplo*  nella  sola  Siviglia  vi  erano  per  il 
lavoro  della  seta  tre  volte  tanti  telai  di  quelli  che  sono 


oggi  in  lutisi,  la  Spagna, -e  con  metodi  razionali  di  agrieoi- 
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turai*  con  grandi  lavori  di  rlìafeoschimento  e  di  irrigazione, 
avevano  reai  veri  giardini  certi  territori  della  Spagna  eh© 
poi  par  1* incuria  e  il  diboscamento  degli  Spagnoli  diven  - 
iarono  quasi  altrettanti  deserti,, 

Ov&e  gli  uomini  di  Stato  che  governavano  la  Spagna  in 
quel  periodo  fortunoso  della  sua  storia*  comprendevano  il 
pericolo  che  avrebbero  corso  seguendo  quel  consiglio  che  la 
Chiesa  muoveva  loro  per  ragioni  esclusivamente  teologiche  o 
che  andava  diventando  sempre  più  un  comando»  In  sostanza * 
quindi*  la  esclusione  di  tali  elementi  religiosi  eterogenei* 
che  apparentemente  sembrava  soltanto  1  “ esclusione  di  elemen» 
tl,  stranieri „  era  dal  punto  di  vista  del  diritto  insosteni- 
bile  perché  questi  elementi  erano  non  meno  indigeni*  oramai* 
di  quelli  eh©  sarebbero  rimasti*  =  ed  era  dal  punto  di  vi» 
sta  economico  rovinosa  perché  si  sarebbe  allontanata  la  par» 
tc  più  attiva  ©  più  produttiva  della  popolazione*  nulla  va*» 
Isndo  l'argomento  che  si  adduceva  a  sostegno  della  tesi  teo- 
logica  della  Chiesa*  che  cioè  si  sarebbero  allontanati  gli 
sfruttatori  ,  ©  eh©  ebbe  pertanto  dalla  storia  posteriore  la 
più  energica  confutazione  sperimentale*  inquant’oché  molto 
volta- questi  che  sembrano  sfruttatori*  sono  ì  produttori  di 
quella  ricchezza  del  paese*  che  poi  scompare  con  essi» 

S  fino  all *ul timo  il  Governo  spagnolo  ebbe  la  perce¬ 
zione  netta  del  danno  cui  andava  incontro*  perché  nella 
stessa  conquista  di  Granata*  che  segnò  la  caduta  dell'ulti¬ 
mo  baluardo  arabo  in  l'spagna*  sì  stipulò  un  trattato  fra 
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vincitori  v  vinti  por  effetto  dei  quale  a  questi  ulti®*  e- 
rano  garantiti  il  libero  possésso  di  tutta  le  loro  proprie., 
tà,  la  facoltà  di  emigrare  in  Africa  a  speco  dello  Stato 
spagnolo!  se  invece  volevano  rimanere  mi  «**£ torio ,  avrei 
bere  potuto  governar  visi  secondo  le  propri,  laggiù  ia  loro. 
religione  sarebbe  stata  rispettata,  sarebbero  stati  g.ù.;d.U 
ceti  nelle  controversie  interne  da  giudici  drUa  loro  ?eoe 
che  applicassero  il  diritto  loro,  e  nelle  controversie  con 
spagnoli  da  tribunali  sostituiti  per  mtk  da  giudici  arabi  e 
par  metà  da  giudici  spagnoli j.~  insamma  venivano  loro  &$:*/■ 
curate  tutte  quelle  garanzie  che  risultano  dall  'appuri,.. 
ns  del  principio  dalla  personalità  del  diritto  e  che  si  ap¬ 
plicano  anco*  oggi  in  Cina*,  ad  esempio nei  rapporti  tra  in¬ 
digeni  e  occidentali-, 

Ma  non  appena  questo  accordo  cosi  largo  di  concessioni 
per  gli  arabi  fu  noto,  ^autorità  ecclesiali,*  e  specialmen¬ 
te  quella  centrale  di  Soma,  sollevò  e  strenue  ob¬ 

biezioni*  E  allora  Ferdinando  di  Aragona  0  isabella  di  Ca¬ 
rtiglia,  che  aspiravano  al  titolo  di  «  figli  primogeniti  del 
ia  Chiesa  ritornarono  pian  piano  sulle  loro  concessioni, 

©  ,  mancando  ai  patti  solennemente  stipulati,  cominciarono 
prima  col  privare  qualche  centro  arabo  delle  moschee  trasfor¬ 
mandole  in  ehìese  cattoliche,  poi  espropriarono  molte  pro¬ 
prietà  arabe  B  e  finalmente  giunsero  a  proclamare  la  espul¬ 
sione  di  tutti  quelli  che  non  si  convertivano  al  cattolici- 
smo-  Giunsero  in  ultimo  fino  alla  perse c astone  e  alla  e-= 
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apal'si'on»  dò 5.  convertiti  cbe  non  apparivano  abbastanza  orto¬ 
dossi  ns ila  nuova  religione! 

Cosi  furono  cacciati  400,000  arati  0  500,000  ebrei. 

La  Spagna  perdette  con  questa  espulsione  la  parte  più 
opero:-.!  0  produttiva  della  popola  si  onte»  proprio  nel  armento 

iniziava  le  sue  imprese  coloniali,5  poiché  appunto  ifiM- 

% 

:ì  'i  binando  d* Aragona  nel  campo  di  Santa  Fé  sotto  Grana» 
>,  preparala  l'ultimo  assalto  alla  città s  vi  riceveva  Cri¬ 
stoforo  Colombo  che  veniva  a  fargli  le  prime  proposta  rela¬ 
tivo  ìì  quella  spedizione  che  doveva  avare  per  risultato  la 
coperta'  dei'  Nuovo  Mondo @ 

Ha  solo  vantaggio  -  almeno  apparente  e  momentaneo  ne 
vs  allo  Stato  spagnolo s  tutte  queste  espropriazioni,  con¬ 
ili  arabi  e  contro  gli  ebrei 9  e  tutte  le  tasse  ohe  av  - 
va  fatto  pagare  agli  uni  e  agli  altri  per  la  concessione  di 
un  ritardo  nella  espulsione  0  di  un  parziale  riconoscimento 
dei  loro  diritti#  avevano  rimpinguate  le  sue  esauste  f  insul¬ 
se' *  e  esso  potè -  cosi  provvedere  a  quelle  spese  che  erano  ne¬ 
cessarie  per  le  nuove  imprese  di  esplorasi  we  e  di  conquista, 
he  mandando  per  molti  anni  alla  metropoli  l'oro  delle  mi» 
ter©  americane #  le  diedero  l'illusione  delia  ricchezza, 

«a© atra  si  preparava  la  maggior  rovina  della  sua  potenza. 
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La  ds ite  maina z l one  delle  sfere  di_  Influenza  della 
Spagna  e  dal  Portogallo  dal  1454  al  trattato  di  Tordealllas 
del  149? 5 ~ 

“  ■  -  -  ■  -  ■  +nmm  n  w  V-, 

Rapidità  delle  esplorazioni  e  delle  occupazioni  epa 

gnole  „ = 

Elementi  di  forza  per  la  conquista  e  di  debolezza 
per  il  governo  e  lo  sviluppo  dei  territori  conquistati» 

Uno  dei  fattori  immediati  della  espansione  coloniale 
della  Spagna  (  e  in  generalo  di  tutti  i  popoli  europei  )  fu 
di  carattere  geografico -economico^  e  si  aggiunse  a  quelli  di 
carattere  politico  e  religioso  cui  abbiamo  accennato. 

Esso  fu  11  più  immediatamente  determinante  fra  tutti  e 
si  riferisce  alle  mutate  condizioni  del  mondo  per  effetto 
del  rimaneggiamento  di  potenza  prodotto  in  Oriente  dalla  in¬ 
vasione  ottomana „ 

I  rapporti  commerciali  esistenti  fra  I “Europa  e  l“Orien* 
te  seguivano  alcune  vìe  marittime  e  alcune  vie  terrestri , 

Te  vie  marittime  attraversavano  l'una  1“ istmo  di  Suez  ©  il 
.■:&?  Rosso ,  1'  altra  il  Golfo  Persino  e0  risalendo  il  Tigri 
e  l^Sufrate,  la  Persia  fino  al  Jìàr  Re roc  Le  due  via  ter¬ 
restri  principali  *  e  che  si  dividevano  in  molte  diramazio¬ 
ni  »  mettevano  in  comunicazione  invece  1 “attuale  Medio  0 
riente  con  1  “Estremo  Oriente  da  una  parte  e  con  1 8  Oc  cliente 
europeo  dall “altra*  una  passando  sotto  il  Caspio  giungeva 
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in  Mongolia  s  in  Cina  st  trave reo  1©  pianine*©  dell’Asia  Csn=» 
trale  non  ancora  diventate  desertiche'  X* altra  passava  al 
nord  del  Caspa io  e  continuava  presso  a  poco  parallela  alla 
prima  fino  a  giungere  anche  essa  in  Mongolia  e  in  Cina, 

Queste  vie  terrestri,  meno  note  nella  storia  dei  tempi 

UÈ 

•a  noi  più  vicini,  lo  erano  quanto  quelle  marittime  ai  coiamer- 
danti  durante  .l'antichità  e  il  MedìoEvo,  <**  tantoché  i  rap- 
porti  fra  ta  Cina  e  l'Occidente  durante  tutto  l’ultimo  pe¬ 
riodo  dell9  Impero  Romano  intercedevano  per  esse  frequentis¬ 
simi  „ 

Tutte  queste  vie  commerciali  continuarono  a  essere  pra- 
ticate  per  tutto  il  Medio  Evo,  quando  l’invasione  mongolica 
prima  ,  ma  specialmente  quella  turca  poi  eressero  una  dop¬ 
pia  barriera  fra  i  territori  di  Occidente  e  questi  dell’A¬ 
sia*  le  vie  commerciali  vennero  tutte  ad  attraversare  un 
territorio  dominato  dai  Mussulmani,,  da  un  popolo  cioè  che 
era  in  istato  di  guerra  permanente  con  quelli  dell’Europa, 

Di  fronte  a  questo  impedimento,  dopo  e  sperimentate  sen¬ 
za  successo  il  mezzo  delle  Crociate  prima,  e  della  resistei*- 
za  mediante  coalizioni  di  popoli  europei  alla  invasione  ot¬ 
tomana  poi,  apparve  alla  mente  dei'  commercianti  e  degli  uo¬ 
mini  di  Stato  come  unico  mezzo  possibile  per  giungere  di 

■  ì 

nuo/o  ai  paesi  delle  spezie  quello  di  girare  l'ostacolo  pe-" 
nutrendo  in  Oriente'  per  altre  viej 

Allora  cominciarono  quei  tentativi,  che  nel  14.84  riu¬ 
scivano  con  Vasco  de  dama,  di  circumnavigazione  dell’Afri- 
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ca  per  arrivare*  alle  Indie  percorrendo  in  senso  inverso  quel 
la  via  che-  tanti  secoli  prima  avevano  già  seguita  i  Fenici* 
o  quasi  nello  s tasso  tempo  si  meditò  di  arrivare  alle  Indie 
per  un* altra  via*,  cioè  fondandosi  sulla  cognizione  oramai 
diffusa  della  rotondità  della  terra »  di  arrivare  all'Orien¬ 
te'  girando  verso  Occidente* 

Fu  appunto #  come  abbiamo  detto ».  pochi  mesi  prima  della 
conquista  di  Granata  che  si  presentò  a  Ferdinando  Cristofo  - 
ro  Colombo  chiedendo  i  sussidi  necessari %  per  tentare  que¬ 
sto  viaggio  alle  Indie  «  sussidi  che  gli  erano  stati  negati 
dagli  altri  Stati  presso  I  quali  si  era  recato  -  3  fu  appun¬ 
to  1* effetto  di  questo  viaggio  fondato  su  un  errore  geogra¬ 
fico  che  portò  alla  scoperta  d •'  'ini  nuovo  mondo* 

Quando  la  Spagna  ebbe  dato  a  Cristoforo  Colombo  i  mazzi 
del  viaggio  e  lo  ebbe  incaricato  di  esplorare  e  conquistare 
tutti  quei  territori ,  creduti  delle  Indie ,  che  avrebbe  tro¬ 
vati  lungo  il  suo  viaggio ,  sorse  subito  un  conflitto  con  il 

f* 

Portogallo ,  conflitto  diplomatico  3  economico »  perché  nel 

( 

1456  li  Re  dì  Portogallo  aveva  ottenuto  dal  Pontefice  una 
bolla  con  la  quale  gli  erano  attribuiti  tutti  i  territori 
che  il  Portogallo  avrebbe  scoperti  e  occupati  a  Oriente  e 
a  Sud  (I)  del  meridiano  del  Capo  Mogador.  La  Spagna  imme¬ 
diatamente  contestò  questo  diritto  esclusivo  del  Portogallo 
ma  finalmente  nel  1476»  occupata  nella  guerra  contro  il 
Sultanato  di  Granata*  0  ignara  di  tutto  ciò  che  celava  an- 


cora  il  mondo  di  nuove  terre,  riconobbe  con  un  trattato  que- 
sto  diritto  del  Portogallo* 

Quando  poi  la  Spagna  diede  .^autorizzazione  a  Colombo 
di  Intraprendere  questo  viaggio  di  se aperta t  a  quando  poi  do» 
po  un  anno  Colombo  di  ritorno  annunciò  di  avere  trovato  ter- 
ra  9  di  avere  scoperto,  secondo  egli  credeva,  la  costa  orien¬ 
tale  del  Gipango  (  Giappone  ),  il  Portogallo  protestò  perché 
vedeva  una  invasione  della  Spagna  in  quel  territori  che  il 
Pontefice  gli  aveva  attribuiti *  'Allora  le  due  potenze  ri¬ 
corsero  di  nuovo  al  Pontefice,  ©  questi  emanò  duo  bolle  a  un 
giorno  di  distanza  l'una  dall'altra,  una  il  3  e  1*  altra  il 
4  settembre  1493,  Colla  prima  il  Pontefice  riconosceva  alla 
Spagna  su  tutti  i  territori  che  avesse  scoperti  a  occidente 
e  al  di  là  dell’Oceano  Atlantico,  che  non  fossero  già  posse» 
duti  da  uno  Stato  cristiano  e  non  fossero  abitati  da  popo¬ 
lazione  che  riconoscesse  la  vera  fede,  tutti  i  diritti  che 

nel  1456  erano  stati  riconosciuti  al  Portogallo  per  ì  terrì» 

.  '  y. 

torli  dell’Oriente*  Nella  seconda  bolla  si  ingarbugliava 
la  questione,  perché,  invece  di  concedere  nettamente  alla 
Spagna  4  territori  situati  all’occidente,  le  erano  concessi 
1  territori  situati  a  ovest  e  a  sud  (!)  del  meridiano  che 
passa  a  cento  leghe  a  occidente  di  una  delle  Isole  del  Capo- 
Verde  „  Ora.,  siccome  é  un  controsenso  parlare  di  territori 
al  sud  dì  un  meridiano,  sorse  una  contesa  tra  i  due  Stati  an¬ 
cor  più  acerba,  e  nel  1496  si  arrivo  a  una  nuova  convenziono 
per  la  partizione  delle  a  fere  di  influenza  t  per  effetto  di. 
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essa  si  portava,  a  370  leghe  all'ovest  del  Capo  Verde  il  meri¬ 
diano  che  doveva  servire  di  limite  tra  i  possedimenti  del 
Portogallo  alloppiente  e  quelli  della  Spagna  all 9 occidente. 

Fu  questo  il  trattato  di  TordesillaS;,  che  al  Papa  Giu¬ 
lio  I1  sanzionò  soltanto  nel  1506.. 

Cosi  in  questo  primo  periodo  della  co Ioni azaz ione s  nel 
quale  un'opera  attiva  non  derivava  che  da  esploratori  e  con¬ 
quistatori  spagnoli  e  portoghesi  {  eccettuati  per  i  territo¬ 
ri  estremi  dell'America  Settentrionale  )  venne  eliminato 
quasi  ogni  conflitto  nei  rapporti  fra  queste  due  potenze 0 

« 

Restava  ancora  una  controversia  circa  la  qualità  della  le¬ 
ga  che  si  doveva  prendere  per  unità  di  misura  di  questo  me¬ 
ridiano  ,  finché  nor  si  arrivò  a  intendersi  che  fosse  la  le¬ 
ga  di  5930  metri?  a  questo  modo  fu  risolta  una  discussione 

, 

che  esisteva  ancora  circa  alcuni  territori  della  parte  estre¬ 
ma  orientale  dell'America  del  Sud 


La  Spagna  in  tatto  questo  primo  periodo  era  state  preoc¬ 
cupata  da  un  possibile  ritorno  offensivo  dei  Kori „  e  perciò 
una  parte  della  sua  attività  si  era  rivolta  a  occupare  e  a 
difendere  Tetuan,;  Stellila s  e  alcuni  altri  posti  importanti 
lungo  la  costa  marocchina.. 


E  fu  in  questa  occasione  che  cominciò  a  apprezzare  1 9 im¬ 
portanza  delle  Canarie  {  che  le  erano  state  donate  dall^av» 
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venturiero  De  Betlencourt  nel  1904  e  disputate  a  lungo  dal 
Portogallo ,  ohe  solo  tardi  aveva  finite  per  riconoscerle  al» 
la  Spagna  )  collocate  come  sono  cosi  vicine  al  Marocco  e  spiri 
te  s  d'altra  parte,,  innanzi  verso  le  coste  americane 

Ma  la  diffusione  del  dominio  ottomano,,  con  Sella  I,  su 
gran  parte  dell 'Africa  settentrionale,  eccitò  gli  spiriti 
bellicosi  anche  dei  Mori  del  Marocco,  che  spazzarono  via  lvu- 
no  dopo  l'altro  i  posti  spagnoli  della  costa  marocchina  La 
Spagna  venne  a  trovarsi  allora  sul  semplice  piede  dì  difesa 
di  fronte  ai  nuovi  potentati  sorti  nel  Word  dell  Africa, 
e  potè  quindi  dedicare  maggior  somma  di  energie  attive  alla 
esplorazione  e  alla  conquista  dei  territori  americani 

Ma  in  questa  sua  attività  coloniale „  la  Spagna  si  risen¬ 
ti  di  ciò,  che  se  tale  attività  era  stata  la  conseguenza  di 
quella  preoccupazione  di  carattere  geografico  e  economico 
della  quale  abbiamo  parlato,  era  stata  ancho  in  parte  conee 
guenza  di  una  nuova  vitalità  politica  e  militare  ridestata¬ 
si  fra  le  popolazioni  della  Spagna  e  che  dopo  la  conquista 
dèi  sultanati  arabi  non  aveva  più  alcun  obb ietto  cui  rivol~ 
gersij  e  in  parte  notevole  dello  zelo  religiosa  che  ere  an 
iato  accendendosi  in  esse  durante  queste  lo4  te  e  che  faceva 
vedere  agli  Spagnoli  la  diffusione  della  vera  fede  e  la  eli- 

.■ti 

minazlone  del  paganesimo  come  una  delle  missioni  più  nobili 
fra  tutte  quelle  che  un  popolo  poteva  avere  sulla  terra. 

Queste  energie  diedero  alla  Spagna  la  forza  di  poter 
occupare  in  brevissimo  tempo  gran  parte  del  continente  amerj. 
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osino  j,  bis  non  le  disdoro  la  facoltà  di  poterlo  popolare  ©  svi 
lappare  In  modo  corrispondente  ai  concetti  di  una  vera  pQu= 
«rica  coloniale  E  nella  sua  magnifica  Storia  dell'  espan¬ 
sione  coloniale  del  popoli  moderni,,  il  Supan  dice  giustamen¬ 
te  che  la  colonizzazione  spagnola  diede  prova  di  una  esube¬ 
ranza  giovanile  di  energie  nel  furore  della  distruzione  *  men¬ 
tre  poi  quando  si  trattò  di  governare  quei  paesi  dove  altre 
civiltà  e  altri  popoli  erano  stati  distrutti  $  vi  riprodus- 
so  immediatamente  l'aspetto  di  un  melanconie©  tramonto 
La  Spagna,,  che  aveva  proprio  alla  vigilia  della  occupazione 
dui  territori  americani  espulso  la  classe  industriale  a  la 
classe  commerciale  della  sua  popolazione»  e  che  aveva  per  ef¬ 
fetto  delle  contìnue  guerre  una  popolazione  inferiore  a  quel¬ 
la  ohe  sarebbe  stata  necessaria  per  coltivare  tutto  lo  stes¬ 
so  proprio  suolo»  non  trovò  quella  "cube ronza”  di  materiale 
colonizzatore  di  cui  hanno  dato  esempio  nell'epoca  nostra 
p :?ìna  l'Inghilterra,,  e  poi  la  Germania  e  l'Italia, 

dosi  avvenne  che  soltanto  nella  parto  negativa  e  non 
nella  parte  positiva  fu  veramente  grande  l'opera  di  coloniz¬ 
zazione  degli  spagnoli 

E  certo  però  che  nel  primo  periodo»  nel  periodo  cioè  di 
conquista,  la  rapidità  della  loro  espansione  fu  mirabile,, 
e  per  quanto  vi  si  debba  fare  parte  notevole  al  merito  delle 
ami  da  fuoco  possedute  dagli  spagnoli  e  non  dai  loro  avver¬ 
sarli  é  certo  che  se  non  avessero  essi  prima  fatta  una  po 
aerosa  ginnastica  di  guerra  e  13.  conquista  molto  difficilt 
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nel  loro  paese ,  non  avrebbero  potato  in  htraoro  così  esiguo 

conquistare  in  meno  dì  un  secolo  tutto  quello  che  conquista-» 

nono  del  territorio  americano^ 

Ma  il  modo  stesso  col  quale  procedettero  in  questa  con- 

..  1 

■.,uis£a  prova  anche  coma  la  vera  energia  della  colonizzazione, 
C.i  é  il  desiderio  di  procurarsi  materia  prima  o  di  trovare  un 

V"v 

-.'Q reato  per  ì  propri!  prodotti ,  o  dì  trovare  terre  da  disso¬ 
dare  per  la  parte  esuberante  della  propria  popolazione t  man¬ 
cava  completamente  in  questa  colonizzazione  spagnola^  come  ir 
parte  minore  é  mancata  anche  in  quella  portoghese. 

Cominciò  lo  stesso  Bolombo;  nel  secondo  dei  suoi  viaggi, 

"*>  ■ 

nel  quale  scoperse  l’Isola  di  Haiti -f  detta  da  luì  Hiapaniola,- 
egli  non  vi  cercò  che  miniere  d'oro  a  largente.,,  e  per  dis¬ 
sodare  quel  poco  di  territorio  necessario  per  mantener©  g  ì 
spagnoli,  che- vi  si  stabilivano  e  per  procurare  le  braccia 
necessarie  allo  stesso  lavoro  delle  miniere,  imprese  quello 
spopolamento  delle  ìsole  Bahama  che  fu  poi  così  radlsalmente 
continuato  dai  suoi  successori „  che  un  secolo  dopo  quelle  i- 
sole  erano  completamente  spopolate  di  indigeni 

Questa  ricerca  avida  dei  metalli  preziosi #  spinse  essa 
stessa  alla  occupazione  dì  tanti  territori, perché  venivano 
abbandonati  di  mano  in1  mano  quelli  occupati  in ■ precedenza  e 
rei  quali  non  venivano  trovate  quello  miniere  che  si  cerca* 

t 

Yf  no ,  ,  oppure  ©  rane  orma  ì  e  s  aur  1  te 

Così  nel  primo  periodo  della  colonizzazione  spagnola, 
prima  l’isola  di  Baiti»  e  pei  quella  tìiCuba  »  ebbero  notavo* 
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lì  stabilimenti  dove  si  andava  anche  sviluppando  uru»  n 5 f ■" v , ■] 
la  attività  agricola  Ma  quando  più  tardi  nella  ricerca  ajt 
questo  Eldorado  gli  spagnoli  penetrarono  nel  continente.,  quei 
1©  isolo  quasi  si  spopolarono ..  <9,  destinate  a  aver©  per  cultu 
ra  dolio  zucchero  a  di.  altri  coloniali  uno  sviluppo  success:! 

V  o  floridissimo,,  r  ima  @  s  r  o  quasi  spopolate  ai  jamt  9  che,  moti  ». 
tre  pochi  anni  dopo  la  scoperta  di  Colombo  quelle  ìsole  avo» 
vano  parecchie  migliaia  di  spagnoli „  cinquant  anni  dopo  non 
ve  ne  erano  più  che  qualche  «yent .inaio 

no  scarsità  ai  emigrazione  spagnola»  e  la  scai Mtà  di 
attività  economica  propria  a  sviluppare  le  risorse  del  pae- 
ee 5  contribuì,  alla  lentenzs.  dello  sviluppo  de  questi  territo 
ri  e  a]  succedersi  di  una  specie  dì  stagnazione  di  civiltà 
a  quel  primo  periodo  che  nella  storie  é  uno  dei  più  famosi 
per  3.©  rapidità  e  per  la  fortuna  (iella  conquista 

Si  aggiunse  anche  il  modo  dì  trattare  degli  indìgeni 
che,  specialmente  in  questo  primo  periodo  era  riprovevole 
per  crudeltà  «  per  mala  fede,  che  si  rìprodr.ssero  in  quasi 
•tutte  le  conquiste  importanti  degli  spagnoli  l.c  In.-? risa 
5ei  primi,  rapporti,  di,  Colombo  gli  abitanti  dì  Haìtii 
Sorto  descritti  come  gli  abitanti  più  gentili  e  più  leali  eh© 
si  potessero  Immaginare .,  ma  dopo  che  non  vi  si  trovarono  le 
miniere  cercate  lo  s tosso  Colombo  propese  eli  farne  manda 
re  parecchie  migliaia  in  Spagna  in  qualità  dì  schiavi  perché 
le  veranda  i  caspi  spagnoli.  .,  potessero  dimostrare  che  qualche 
vantaggio  e.  ve  va  la  Spagna  ricavato  dalla  ocs-*pmzitìhe  di  quo 
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a  risola  lo  spopolamento  delle  Babama*  la  distruzione  cc*»- 
pina  in  poco  più  di  ur  secolo  di  ‘..itala  popolazione  deilM  • 
soia  di  nube,  la  condotta  tenuta  dal  conquistatori  nel  tóee 
gì  e  nel  Perù,  dove  le  Spagna  erano  veuta  a  sostituire 
due  civiltà  a&ticfil&ftlne  e  che  avevano  anche  notevolmente 
sviluppato  nel  paese  le  condizioni  economiche t  dimostrano 
qual'*  seme  di  aridità  eia  state  posto  cin  dall  inizio  nelle 
sviluppo  di  qeste  colonie 

E"'  noto  il  sistema  che  seguirono  i  condottieri  spagnoli 
per  abbattere  le  case  principesche  del  ifesoico  e  del  Perù 
invitarono  amichevolmente  i  Principi  a  un  colloquio,  un  mls; 
stonarlo  spiegò  loro  "in  spagnolo'*  la  religione  cristiana 
poi  thifise  &  ;  i  nte  nd  a  /ano  :  •  :■*  o  i  a  r  l  a  t  na  tura  lment  e  que  i 

poveri  diavoli  non  potevano  aver  comprese  nulla  e  non  potè 
reno  quindi  rispondere  affé  •**«  t  *  » «mente,  allora  furono  im¬ 
prigionati  e  furono  fatti  cadere  sotto  la  sanzione  dì  quella 
balla  pontificia  che  considerava  illegittimo  il  regno  degli 
ir fedeli  sull©  terre  non  ancora  scoperte  da  stati  cattolici 
Ila  tutto  ciò  derivò  uno  stato  di  guerra  continuo  fra 
/  noni  statori  e  conquistati,  Mei  paesi  di  territorio  limi-- 
"■ato„  cono  le  isola,  e  di  scarsa  popolazione»  questa  scom¬ 
parve  letteralmente-  15  dove  invece  la  popolazione  era  piu 
t umorosa,  e  il  territorio  non  limitato,  cioè  nel  continen 
■  *.  sì  ebbe  l’effetto  dì  far  ricaderequei  popoli  nello  sta- 
‘  ve  3  veggio  r  e  spingendoli  nelle  foreste  e  nelle  montagne 
3 1  io  terno ,  5  :ve  man  c  a  va  m  >  &,  tu v  a  Imeni  e  le  condizioni  ne 


■  cessarle  a  una  vita  civaie  quale  erano  abituati,  "2  là  iw*t 
come  nel  ^lle i  le  condizioni  geografiche  era a< *  più  favor--, vo¬ 
li  a  una  sorpresa  -  perché  quel  territorio  puc  paragonare? 
a  quello  della  Sviscera  per  la  facilità  della  gt  errigli  a  )* 
avveniva  nel  1567  un  ritorno  degli  indigenti  che  distrugge  , 
vano  la  città  di  Ani  la  e  gii  altri  e tabi limanti  spagnoli! 
aol ' unto  nel  3507  poteva  quel  paese  essere  ri occupato  dagli 
spugne  11, 

Con  la  distruzione  tega  1  indigeni  là  dove  ora  possibile, 
col  terrorizzarli  e  ricacciarli  nell4 Interno,  come  nel  Me  a-* 
sic '  e  nel  Pan'!  e  noi  -ilo.  ?>i  raggiunse  abbastanza  presto 
una  tranquillità  derivante  in  gran  parte  dal  terrore ;  e  con 
lf  .incoraggiare  1  emigrazione  di  una.  parte  non  grande  della 
popolazione  spagnole. „  dandole  A  terrari  confiscati  dagli  in¬ 
digeni,  si  riuscì  a. stabilire  ben  presto  qualche  nucleo  di 

■v 

popolazione  spagnola  nel  territorio  americano,  Ma  con  la  ea* 
ratterigttcs *  che*  siccome,  questi  nuclei*  piuttosto  ohe  cer- 
care  i  territori  più  adatti  all "agricoltura,  cercavano  quel¬ 
li  dove  era  più  facile  lo  sfruttamento  delle  miniere;,  que~ 

* 

sta  popolazione  di  coloni  di  spostò  a  poco  a  poco*  come  ab- 
talamo  accennato  *  dalle  isole  occupate  da  principio verso 

;V 

il  Messico  dapprima*  poi  verso  il  Perù  e  infine  ,  verso  le 
regioni  della  Piata,  dove  orano  maggiori  le  prospettive  di 
una  rapida  fortuna 

Infatti  le  conquiste  spagnole  fino  alle  metà  del  sec 
IVI  si  anelarono  spìngendo  dal  nord  verso  il  sud  alla  ricer- 
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&  1  famoso  Eldorado  mentre  nel  151?  conine  lava  la  oc- 
cupa z ione  del  Messico f  nel  1524.  c emine i ava  quella  del  Perù 
nsl  3  5v-D  quella  del  Cile  a  peculi  anni  più  tardi  si  arriva¬ 
va  fino  al  nio  della  Piata  e  nel  1545=46  si  fondava  la 
città  di  Assunsi on.  attuale  capitale  del  Paraguay  Dopo  la 
prima  »3+à  del  secolo  SVI s  quando  si  cominciò  a  incoraggia¬ 
re  l'emigrazione  distribuerlo  terreni  agli  spagnoli  che  si- 
■  ecav?no  inAmerica,  si  ebbe  n  nuovo  riflusso  da  questi  ter 
r iteri  verso  ii  nord  occupandosi  nel  1565  la  Florida,  che 
comprerete  va  allora  non  solo  lo  stato  attuale  della  Florida 


appartenente  agii  Stati  Uniti  d^Araerica  ;1  ma  anche  tutto  il 
territori  ciré  istante e  spingentesi  al  nord  per  buon 
trai  tc  »  lur-.gc  Ja  sponda  sir Intra  del  òKississlpl 

A  "osi  alla  f'*rù  da3  sechi o  SVI  e  al  principio  del  XVII 
’J()  0l>0  S'-a?3o  3j-ar-Si  in  tutto  quell 0 immenso  torri- 

t-sr-io  che  i nitro fede  dall ‘attuale  confine  settentrionale  degl 

•.^ti  dall  Arizona  e  del  l'uovo  Messico v  àlla  Terra  del  Fuo- 

00  e 


ootto  questi  spagnoli  lavoravano  e  in  parte  produceva- 
wirca  cinque  milio^'..'  di.  indigeni ,  i  quali  e  ’ano  governa = 
ti  militar?, leni  e  da  ufficiali  )je.gn-;].i  e  spiritualmente  da 
missionari  spagnoli  di  tre  o  qfcuttro  ordini  religiosi-  che 
^ ve /ano  divìso  fra  loro  l*  du ove  provi nr- la ^ 


Allora  la  Spagna  cominciò  a  saper  Maneggiare  e  eiafcù 

°  e3f,‘Efi'n  -  pop'  1  skì- sne  che  s>  erano  venuti  f ormar) 
do  in  quei  territori  e  t. linciò  a  adott  i  .  i  f!  oltre  alla  pò- 
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litica  religiosa  e  a  quella  mineraria,  una  politica  commer¬ 
ciale  e  una  politica  agricola. 

Ha  una  delle  spinte  della  colonizzazione  spagnola 
in  America  e  delle,  penetrazione  verso  l'interno  si  colle¬ 
gava  per  altra  guisa  a  quella  determinante  di  carattere 
geografico  e  economico  che  aveva  spinto  originariamente 
alla  ricerca  dell1  Oriente  per  la  via  marittima  dell'Oc¬ 
cidente,  Il  risultato  di  questi  viaggi  era  stata  una  sco¬ 
perta  preziosa,  sì,  ma  anche  lo  stabilimento  di  un  erro¬ 
re  geografico,  poiché  mentre  si  credeva  di  avere  incon¬ 
trato  la  costa  orientale  del  Gìpango,  si  erano  trovate 
appena  le  Antijle. 

Questa  scoperta  di  un  nuovo  mondo  non  toglieva  pe¬ 
rò  che  la  via  pei  le  Indie  dovesse  essere  completata  ài 
di  là  di  questa  Inopinata  barriera  territoriale  che-  si 
era  incontrata  attraverso  l'Oceano;  e  eoeìi.  oltreché  al¬ 
la  ricerca  delle  miniere,  anche  alla  ricerca  della  via 
libera  per  continuare  da  quella  parte  il  viaggio  verso 
le  Indie  si  dedicarono  i  viaggiatori  e  gli  esploratori 
spagnoli,  E  fu  credendo  dì  avere  trovato  questa  via  che 
si  avvidero  di  non  avere  che  risalito  il  corso  del  Mie- 
sissipì  prima  e  del  Rio  della  Piata  poi;  e  fu  ancora  nel¬ 
la  ricerca  di  questa  via  che  per  la  prima  volta  Magella¬ 
no  toccò  nel  1520  la  parte  meridionale  della  terra  del 
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Fuoco  e  scopri  quello  stretto  che  é  stato  divise  recente- 
sente  tra  il  territorio  del  Cile  e  quello  della  Repub¬ 
blica  Argentina,  e  che  prese  da  lui  il  nome, 

Egli  aveva  cosi  trovato  la  via  marittima  per  arriva* 
re  da  questa  parte  alle  Indie,  Questa  scoperta  ebbe  unè 
impQrtanza  economica  per  le  vie  di  comunicazione  fra  i 
varii  paesi  del  mondo  eguale  a  quella  della  scoperta,  ef- 
•fettuata  molti  anni  prima»  della  possibilità  di  passare 
intorno  al  Capo  di  Buona  Speranza  per  giungere  alle  In  » 
die. 

Il  risultato  di  questi  viaggi  e  di.  queste  esplorazio¬ 
ni  al  di  là  del  territorio  americano  fu  l'incontro,  in 
quell'oriente  che  finalmente  era  raggiunto  per  la  via  del¬ 
l’occidente,  delle  due  potenze  rivali  Spagna  e  Portogal¬ 
lo..  I  viaggiatori  spagnoli  che  attraversando  il  Pacifico 
arrivavano  ai  territori  dell'Oriente,  alle  vere  Indie, 
cercavano  di  accaparrarsi  una  parte  di  quelle  Isole  Mo¬ 
lise  ohe  che  producevano  le  spezie  tanto  apprezzaste  in 
Europa  e  che  fino  allora  erano  sfruttate  come  loro  mono- 
polio  esclusivo  dai  portoghesi.  E*  s_pec  talmente  per  que¬ 
sta  ricerca  che  alla  fine  del  1565  gli  spagnoli  occupare 
le  isole  Filippine,  o  almeno  le  più  inferiori'  ciò  avvenne 
dunque  nello  stesso  anno  in  cui  in  America  veniva  occupa¬ 
ta  la  Florid&j 

Questo  fatto  sollevò  un  conflitto  tra  la  Spagna  e 
il  Portogallo,  che  non  poteva  essere  risolto  dalle  prece- 
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denti  bolle  pontificie  riguardanti  la  ripartizione  delle 
sfere  di  influenza  di  queste  due  nazioni f  perché  queste 
Isole  Filippine  erano  rispettivamente  a  oriente  e  a  oc  ci 
dente  del  Kci'idiano  che  era  stato  fissato  per  damarcazio- 

'ij*  S  • 

* 

,ne.  E -.fu  soltanto  nel  1750.  quando  cioè  non  solo  la  do- 

’  ♦  i 

> 

m inazione  spagnola  era  già  stabilita  in  quelle  i sole  *  ma 
quando i  come  vedremo,  vi  aveva  completamente  cambiato  il 
tenore  di  civiltà,  che  il  Portogallo  si  decìse  a  rir.un» 
tiare  alle  sue  proteste  e  a  riconoscere  la  legittimità  di 
quei  dominio 

i 

f  IV 

IV  "agirne  coloniale  spagnolo, =  Il  potere  regio 
Le  autorità  dirigenti,  nella  metropoli  Le  autorità  co¬ 
stituite  nelle  colon  le .  Le  amministrazioni  locali*  La 
Inquisizione  e  J.  coloni .  Le  disciplina  religiosa  degli 

indigeni ,  La  politica  economica..  Il  regime  del  lavoro; 

v."  " 

indigeni  e  neri  II  commercio'  coloniale 

Quando  Cristoforo  Colombo  ebbe  il  permesso  e  l'Inca¬ 
rico  di  iniziare  le  sue  esplorazioni,  ottenne  anche  ti¬ 
tolo  e  grado  di  viceré  per  tutti  i.  territori  che  avesse 
scoperti  e  occupati  per  la  corona  di  Castiglia,  con  dirit¬ 
to  ereditario  a  questo  grado  per  tutta  la  sua  discender- 

Invece  Colombo,  specialmente  per  u  incapacità  armi- 
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nìstrativa  che  egli  aveva  dimostrata  durante  il  suo  secon 
co  viaggio,  fu  sollevato  dopo  qualche  tempo  da  gran  parte 
delle  sue  funzioni-  e  il  governo  delie  Indie  di  Castiglia 
venne  organizzato  con  una  dipendenza  assoluta  dalla  metro¬ 
poli,»  secondo  il  principio  =  stabilito  nel  momento  cui 
si  iniziarono  quelle  esplorazioni,  e  confermato  nel  1569 
da  Filippo  II  =  che  quelle  terre  nuove  dovevano  conside¬ 
rarsi  come  una  dipendenza  diretta  della  corona  di  Casti¬ 
glia,  annessa  al  territorio  metropolitane...  Il  governo 
dunque  ne  fu  organizzato  tenendo  come  base  gli  organi  di 
governo  che  erano  stabiliti  nel  territorio  metropolitano, 
e  con  una  tale  dipendenza  di  quelli  stabiliti  nei  varii 
territori  coloniali,,  che  ben  poco  campo  era  lasciato  al 
la  iniziativa  di  questi 

Occupate  queste  colonie-  lo  scopo  primo  cne  si  pro¬ 
posero  gli  spagnoli  ■„  fu  quello  dello  sfruttamento  di  quei 
territòri  a  beneficio  della  madre  patria.,  e  specialmente 
dello  sfruttamento  delle  ricchezze  minerarie;  perché  non 
vi  era  d’altra  parte  in  Ispagna  un  commercio  esuberante 
che  potesse  aspirare  a  rivolgere  le  esportazioni  a  quei 
nuovi  territori  dei  quali  non  si  conosceva  ancora  la  capa¬ 
cità  di  acquisto#  -  né  vi  era  una  popolazione  esuberan¬ 
te  che  aspirasse  a  uscire  dal  territorio  della  patria- 
Anzi,  gli  organi  di  governo  coloniale  furono  dal  punto 
di  vista  economico  creati  originariamente  in  siffatto  mo¬ 
do  che  limitarono  il  movimento  commerciale  coi  nuovi  ter- 
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ri  tori  invece  di  svilupparlo.. 

Il  principale  di  tali  organi  si  formò  nel  1502  e 
fu  quella  w  Casa  de  contratacion  "  o  Camera  di  Commer¬ 
cio  Centrale,,  che-.*  stabilita  in  Siviglia  prima j,  e  poi  a 
Cadice j  continuò  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII  a  accen¬ 
trare  sotto  la  sua  sorveglianza  tutti  1  rapporti  commer¬ 
ciali  con  le  colonie  che  doveva  svolgersi  attraverso  deter¬ 
minati  porti..  Questo  ufficio  era  costituito  prima  da  tre 
magistrati*  o  poi  da  un  numero  maggiore  di  mano  a  mano 
che  le  imprese  coloniali  andarono  allargandosi  .. 

Il  commercio  con  le  nuove  colonie  venne  dunque  a 
essere  una  Regia  esercitata  dal  Governo  per  messo  della 
Casa  di  Contrattazione-  Ma  in  breve  tempo,  specialmen¬ 
te  nelle  Antille,  che  furono  le  prime  a  ricevere  un  cer  ¬ 
to  sviluppo,  che  poi,  some  abbiamo  visto ,  venne  decader 
do,  si  andarono  formando  gruppi  abbastanza  numerosi  e  no¬ 
tevoli  di  coloni  a,  per  quanto  non  voluti  e  non  promossi 
dalla  madre  patria  *  anche  gruppi  di  coltivatori  dei  pro¬ 
dotti  speciali  dì  quelle  isole. 

Allora,  per  regolare  nell'interno  delle  colonie  que 
ste  coltivazioni  e  fare  sì  che  esse  non  portassero  nocu¬ 
mento  con  la  loro  concorrenza  alle  coltivazioni  simila¬ 
ri  della  madre  patria*  e  per  risolvere  le  questioni  che 
potevano  insorgere  fra  coloni  e  governo (  e  fra  ì  coloni 

e  le  amministrazioni  interne*  si  sentì  la  necessità  che 

* 

i  capi  della  casa  di  Contrattazione  si  abboccassero  con 
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alcuni  consiglieri  del  Consiglio  di  Castiglia  che  univa 
in  sé  nei  riguardi  dell*  animi  distrazione  metropolitana  le 
attribuzioni  di  un  donsiglio  dì  Stato  e  di  un  Consiglio 
Legislativo,-.  Da  questi  convegni  *  che  dapprincipio  furo¬ 
no  intermittenti  e  occasionali,  e  che  divennero  in  seguii 

10  regolari j  n&dque  il  Consiglio  delle  Indie,  che  fu  per 

11  Governo  delle  Colonie  ciò  che  il  Consiglio  di  Castiglia 
era  pei1  il  governo  della  metropoli.,  cioè  corpo  legisla¬ 
tivo  per  preparare  le  leggi  che  dovevano  essere  emanate 
iiei  riguardi  delle  coierie  dal  solo  beneplacito  del  so¬ 
vrano.  corpo  amministrativo  per  regolare  e  sorvegliare 

le  amministrazioni  locali  e  finalmente  per*  quello  che 
*=i  riferiva  alla  materia  contenziosa  nella  quale  fosse 
parte  una  pubblica  arami  ni  etra  zi  one  o  uno  dei  suoi  rappre. 
sententi  -  anche  corpo  giudiziario 

Questa  sua  autorità  giudiziaria  si  venne  poi  allar¬ 
gando  fino  ad  acquistare,  per  quello  che  si  riferiva  al¬ 
le  Colonie,  la  funzione  di  una  Corte  Suprema  simile  a 
quella  che  competeva  in  Inghilteiva  al  Gomitate  Giudizi©  ■ 
rio  del.  Consiglio  Privato, 

Tutto  dunque  quello  ohe  si  riferiva  non  sole  alla 
legislazione  delle  colonie,  ma  anche  alla  sorveglianza 
suprema  della  loro  aaiainls trazione  era  riservato  alla 
metropoli  con  questi  due  istituti  che  consigliavano  il 
sovrano  nelle  sue  funzioni  di  Imperatore  delle  Colonie . 
Casa  di  contatta  a ione  e  Consìglio  delle  Indie 
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Nel  territorio  delle  colonie  l'autorità  metropolitana 
ora  rappresentata  nei -.riguardi  politici  originariamente  da 
due  soli  viceré f  e  poi  -da  quattro-;  nel  mi  secolo  ve  ne 
fu  dunque  uno  per  1*  America  del  Nord  {  Messico  )  e  uno 
per  1  America  del,  Sud  ;{  Perù  )  cui  sì  aggiunsero  gli  al¬ 
tri  aue»  uno  per  la  Nuova  Granata  (  Brasile  )  e  1'  altro 
per  le  Indie  della  Piata  (  Argentina  ), 

Sotto  questi  viceré  stavano  i  governatori  delle  varie 
bigioni  e  delle  varie  provincie;e  finalmente,  ultimo  nu¬ 
cleo  della  amministrazione f  vennero  creati  1  daìpildos  , 
cioè  i  consigli  .comunali ,  che  amministravano  i  vari!  cen¬ 
tri  di  abitazione  che  si  erano  venuti  formando  intorno  a 

ì 

ogni  gruppo  di  popolazione  ruropea  comprendendo v  oltre  a 
questa,  anche  della  popolazione  di  razza  Indigena  e  di 
razza  mista 

L'autonomia  di  questi  consigli  comunali  non  era  gran 
ohe,  perché  l'ultima  e  prevalente  decisione  spettava  sem¬ 
pre  al  Governatore . e  al  suoi  subordinati;  ma  quelli  era¬ 
no  i  soli  gruppi  nei  quali  ?a  popolazione  europea  nata 
in  America  e  la  popolazione  misto  potesse  farsi  rappre 
tentare j  e  furono  pertanto  essi  che  costituirono  i  primi 
nuclei  di  resistenza  agli  abusi  della  anicini  s trazione  epa 
gnola  e  i  primi  focolari  di  nuovo  sentimento  nazionale? 
delle  varie  regioni.  dell'America ..  da  cui  ebbero  poi  o- 
rigino  le  guerre  di  indipendenza  e  le  nuove  formazioni 
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di  questi  popoli  intorno  ai  vari!  ideali  nazionali,  così 
da  formare  gli  Stati  attuali  dell' America  latina 

Apparentemente  dunque  il  governo  coloniale  spagnolo 
era  foresemente  accentrato:  dalla  volontà  del  Re,  consi¬ 
gliato  dai  suoi  due  Consìgli*  irradiava  tutta  la  influen¬ 
za  legislativa  e  amministrativa  sulle  provinole  coloniali 
per  opera  di  delegati  della  sua  autorità,  che  da  lui  rice¬ 
vevano  1 1 investitura  e  che  soltanto  da  lui  potevano  es¬ 
sere  confermati  o  revocati; 

Ma  sotto  queste  apparenze  di  unità  e  di  assolutismo 
stavano  numerose  immunità  che  sottraevano  gruppi  importan¬ 
tissimi  e  i  loro  atti  e  le  loro  proprietà  all'  Impero  del 
He  comune,  costituendo  un  elemento  capitale  di  debolezza 
e  di  anarchia-  Primi  di  tutti  gli  ordini  religiosi  vi 
godevano  le  stesse  immunità  fiscali  e  di  disciplina  che 
nella  madre  patria*  e  quindi  nell'acquisto  delle  terre, 
nella  loro  amministrazione,,  nel  sopportare  o  meno  le  gra- 
vezzo  ohe  per  loro  non  erano  che  offerte  .volontarie  al 
Tesoro  dello  Sta.to  o  delle  colonie,  essi  formavano  altret¬ 
tanti  stati  nello  stato,  dipendendo  soli -ut o  dalle  loro  or 
ganizzazioni 

Poi  1  '  Inquisiti  one  c  he  ve  nne  di  rama  le,  ben  presto  in 
tutte  le  colonie  spagnole  ebbe  non  solo  autorità  nel  ri¬ 
guardi  della  tutele  della  fede,  me  anche  le  facoltà  di  ue 
limitare  di  propria  scelta.  ì  confini  tra  le  sue  attribu¬ 
zioni  e  quelle  dell'autorità  politica,  arrivando  fino  a 
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alla  scomunica  contro  quell©  persone,  investite  di  que¬ 
sta  autorità,  che  nel  suo  intendimento  venissero  a  vio¬ 
lare  e  invadere  il  campo  di  quelle  che  essa  chiamava  ap¬ 
punto  sue  attribuzioni, 

E  poiché  lo  scopo  immediato  del  Governo  spagnolo  a«l. 
1  *  occupare  quei  territori  era  stato  lo  sfruttamento  dei 

tesori,  specialmente  del  sottosuolo,  e  lo  scopo  confes- 

% 

sato  e  più  attivo  (  se  non  il  più  importante  )  dopo  di 
questo  fu  la  conquista  di  quei  territori  alla  vera  fede, 
i  grandi  feudatari  ai  quali  anche  si  concedevano  porzio¬ 
ni  del  territorio  stesso  con  l'obbligo  di  provvedere  al 
loro  sfruttamento  economico,  e  le  istituzioni  religiose 
fra  le  quali  erano  ripartite  quelle  regioni  per  compier¬ 
vi  la  diffusione  della  fede,  ebano  i  due  elementi  più 
importanti  nell'amministrazione  pubblica,  E  molte  volte 
il  governatore  si  trovava  impotente  di  fronte  alla  re¬ 
sistenza  di  questi  due  gruppi  così  strapotenti  dal  pun¬ 
to  di  vista  morale  e  dal  punto  di  vista  economico,  e 
nel  mettere  in  attività  le  ordinanze  che  venivano  da  Ma¬ 
drid  relative  al  trattamento  degli  indigeni  e  alia  ammi¬ 
nistrazione  benevola  del  territorio  delle  colonie,  si  an¬ 
dò  applicando  normalmente  quella  massima,  diventata  la 
formula  umorìstica  del  governo  coloniale  spagnolo,  che 
"  le  ordinanze  di  Madrid  sì  rispettavano,  ma  non  erano 
++++■+  *++++++++++  *■++++•*.++++++ 
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applicate  , "  * 

Kftgll  elenchi  delle  ordinanze  relative  alla  umani¬ 
tà  dell  *  amia  ini  strapiene  e  al  buon  trattamento  degli  in¬ 
digeni  si  trovano  ripetuti  a  brevi  intervalli  di  tempo 
gli  stessi  comandamenti  di  fare  cose,  che  avrebbero 
dovuto  essere  state  eseguite  molte  altre  volte  in  ante¬ 
cedenza,  per  effetto  di  ordinanze  'identiche  anteriori; 
e  ciò  dà  la  prova  migliore  della  assoluta  inanità  di 
questa  azione  moderatrice  dei  Governo  centrale  sul  go¬ 
verno  coloniale  e  delia  nullità  dell'azione  dei  gover¬ 
natori  coloniali  sui  gruppi  più  potenti  nei  territori 
da  essi  amministrati. 

In  realtà  quindi,  sotto  un'apparenza  di  unità  ri¬ 
gida,  si  ebbe  un  gran  numero  di  gruppi  autonomi  che  dif¬ 
fusero  nel  governo  di  quei  paesi  una  vera  e  propria  anar 
chia. 

L'autorità  del  governo  centrale  non  si  faceva  ve¬ 
ramente  sentire  che  dal  punto  di  vista  fiscale,  per  ac¬ 
centrare  lo  sfruttamento  economico  delle  colonie,  e  in 
particolar  modo  delle  miniere,  come  già  abbiamo  avuto 
occasione  di  ripetere.  Per  quello  che  si  riferiva 
invece  al  trattamento  degli  indigeni  e  dei  colini,  spe¬ 
cialmente  di  quelli  che  vi  erano  stabiliti  e  c^e  vi  e- 
rano  nati, =e  non  di  quelli  che  vi  passavano  sole  qual¬ 
che  anno  per  far  fortuna,  =  una  vera  tirannia  era  e- 
serenata  da  parta  del  soliti  gruppi  preponderasti  lo- 


cali  e  nel  campo  religioso  e  in  quello  economico,  e  con¬ 
tro  l'eleménto  indigeno  e  contro  quell'elemento  bianco 
che  dalle  c lag si  dirigenti  restava  escluso. 

Dal  punto  di  vista  religioso  lo  stabilimento  della 

Inquisizione  nei  varii  territori  acquistati  dalla  coro- 

? 

na  di  Spagna  ebbe  sì  una  conseguenza  immediata  nell'e¬ 
liminazione  di  tutte  le  eresie  straniere,  ma  a  lungo  an¬ 
dare  ebbe  anche  una  conseguenza  di  impoverimento  delle 
colonie  stesse  per  il  fatto  seguente:  Una  gran  parte 
di  nuovi  cristiani,  cioè  di  spagnoli  discendenti  da  a- 
rabi  o  da  efcrei  «onrertiti  al  càttolicismo,  e  che  segre¬ 
tamente  continuavano  a  professare  la  religione  degli  an¬ 
tenati,  avevano  cominciato  nel  primo  periodo  della  co¬ 
lonizzazione,  a  emigra»©  in  proporzioni  abbastanza  no¬ 
tevoli  nelle  nuove  colonie,  ché ,  per  quanto  nel  testa¬ 
mento  della  Regina  Isabella  essa  raccomandasse  a  suo 
marito .di  avere  un  governo  mite  per  gli  indigeni,  di  cu¬ 
rare  soprattutto  la  loro  religione  e  di  non  permettere 
1  introduzione  tra  loro  di  elementi  eterogenei  che  po¬ 
tessero  farli  deviare  dalla  vera  fede,  sotto  ì  successo¬ 
ri  di  Ferdinando  ©  anche  sotto  di  questi,  molte  volte 
la  utilità  e  il  bisogno  di  far  tìena.ro  per  le  imprese  eu¬ 
ropee  spìnse  la  Spagna  a  vendere  a.  questi  nuovi  cristia¬ 
ni  il  permesso  di  recarsi  in  America  per  un  certo  perio¬ 
do  di  tempo ,  che  poi  veniva  quasi  sempre ,  dietro  nuovi 
pagamenti,  prorogato  alla  sua  scadenza, 
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Cosi  potarono  f ornar £5 i,  specialmente  nel  Messico 
e  nel  Pera,  una  serie  di  gruppi  esclusivamente  dediti 
al  commercio  locale,  che,  aggiungendosi  ai  gruppi  de¬ 
diti  allo  sfruttamento  delle  miniere,  davano  quasi  un 
complemento  di  attività  economica  alle  colonie,  tanto 
per  il  commercio,  quanto  per  lo  sfruttamento  agricolo 
che-,  come  sappiamo,  era  del  tutto  trascurato  dal  gover¬ 
no  spagnolo,  specialmente  nei  primi  tempi. 

Ora,  l'attività  della  Inquisizione  ricercando  que¬ 
sti  nuovi  cristiani  e  perseguitandoli  e  condannandoli 
(  11  primo  ayto-da-fé  ebbe  luogo  a  Messico  nel  1538  ) 

o  espellendoli  tolse  anche  alla  colonie  quell'elemento 
essenzialmente  commerciale  e  dedicato  allo  sviluppo  del¬ 
le  risorse  economiche  del  territorio,  che  aveva  tolto 
già  anni  prima  alla  madre  patria» 

Ina  deliberazione  molto  giusta  e  provvida  di  Carlo 
V  e  che  ebbe  pochi  anni  dopo  anche  l’approvazione  del 
Pontefice,  sottrasse  però  all'autorità  dell'  Inquisizio¬ 
ne  la  tutela  degli  indigeni,  e  ammettendo21  che  delle  ere¬ 
sie  degli  indigeni  e  della  loro  resistema  ad-  abbraccia¬ 
re  la  vera  fede  non  si  potesse  fare  loro  colpo,  per  ef¬ 
fetto  del  grado  inferiore  di  civiltà  nel  quale  si  trova¬ 
vano  ,  .  _ 

essi  furono  a  questo  modo  sottratti  all'autorità 
dell*  Inquisizione  e  posti  sotto  quella  dei  loro  vescovi 
e  dei  missionari,  che  per  le  istruzioni  avute  dalla  me- 
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tropoli  e  dai  loro  superiori, erano  molto  più  miti  di 
quella  nel  loro  trattamento,» 

E  in  questa  umanità  di  trattamento  si  distinsero 
specialmente  i  Gesuiti,  I  quali,  mentre  da  un  lato  si 

tennero  immuni  da  tutte  le  degradazioni  che  con  la  prò- 

. 

sperità  economica  si  erano  venute  Introducendo  dopo  un 
secolo  in  quasi . tutti  gli  ordini  religiosi,  curarono 
nel  tempo  stesso  efficacemente  le  sviluppo  degli  indige¬ 
ni  e  la  loro  tutela  non  solo  dalla  schiavitù,  ma  anche 
da  quelle  abitudini  e  vizi  della  vita  cosiddetta  ci¬ 
vile  e  specialmente  dall’abuso  delle  bevande  alcooli- 
che,  che  hanno  avuto  tanta  psSte  nella  distruzione  de¬ 
gli  indigeni  stessi  in  molti  'paesi,  E  la  conserva¬ 
zione  con  questi  mezzi  di  quasi  tutta  la.  popolazione  in¬ 
digena  del  l'araguay  é  una  delle  opere  più  meritorie  che 
1*  ordine  dei  Gesuiti  abbia  compiuta  in  tutta  la  storia 
di  questa  colonizzazione. 

Per  quello  che.  si  riferisce  allo  sviluppo  intellet¬ 
tuale  di  queste  popolazioni , però,  la  influenza  del  cle¬ 
ro  e  degli  ordini  religiosi  presenta  invece  quello  che 
si  potrebbe  dire  il  rovescio  della  medaglia.  Anzitutto 
l'istruzione  da  loro  impartita  era  quasi  esclusivamente 
di  carattere  teologico.  In  secondo  luogo  ilo  stesso  go¬ 
verno  della  metropoli  aveva  il  proposito  di  riservare 
la  s ma- ini s trazione  del  paese  ai  soli  bianchi  nati  in  Eu¬ 
ropa  e  ad  esclusione  degli  indigeni,  dei  creoli  e  d«4 
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Manchi  nati  in  America,  a  per  poter  giustificare  (me¬ 
sto  asservimento  dagli  elementi  locali  a  quelli  della 
madre  patria,  dava  loro  una  ìdtsruzione  molto  parsimo¬ 
niosa  per  ridurre  al  minimo  possibile  quelli  ohe  potes¬ 
sero  sentirsi  uguali  per  attitudini  intellettuali  e  per 
cultura  e  coloro  cui  era  riservato  il  privilegio  di  am¬ 
ministrarli, 

-\4\ 

Abbiamo  detto  che  la  tirannia  dell’elemento  europeo 
si  fece  sentire  soprattutto  nell1 ordinamento  economico 
delle  colonie  e  nell’ asservimento  economico  agli  europei 
degli  indigeni  e  inparte  anche  degli  abitanti  di  razza 
mista  e  degli  stessi  bianchi  poveri  nati  nel  paese ^  Ve¬ 
diamo  più  dawicino  questo  femameno» 

Uel  principio  dell’occupazione  di  quei  territori, 
delie  vastissime  regioni  di  questa  superficie,  che  era 
già  prima  delle  ultime  conquiste  più  che  sedici  volte 
quella  della  Spagna,  venivano  date  a  persone  che  aveva¬ 
no  contribuito  o  col  denaro  o  con  l’opera  alla  loro  oc¬ 
cupazione  Questi  feudi  concessi  ai  dignitari  europei 
secondo  questa  norma  venivano  detti  "repartinientos". 
Quando  poi  un  *  repar  tinientos”  veniva  riconfermato  ai 
diffcendanti' dei  primitivi  concessionari  ,s»  ordinariamen¬ 
te  la  riconferma  avveniva  per  due  o  al  massimo  per  quat¬ 
tro  generazioni  =  prendeva  allora  il  nome  di  "encomiefi- 
ios", 

»1  re  pa  rt ini en  t  o  a 11  poetava  come  conseguenza  l’ob- 
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bligo  di  ricercare  e  sfruttare  le  risorse- del  sottosuolo , 
ma  siccome  l'emigrazione  dall’Europa  era  scarsissima,  e 
soltanto  alcune  regioni  del  Messico  e  del  Perù  erano  im¬ 
mediatamente  colonizzabili  da  persone  di  razza  europea 
senza  un  lungo  processo  di  acclimatazione,  era  necessa¬ 
rio  adoperare  gli  indigeni  per  tali  lavori.  Gli  in¬ 
digeni  però  non  avevano  mai  apprezzato  molto,  pur  cono- 
noscendole,  queste  miniere,,  benché  si  adornassero  di  mo¬ 
nili  d’oro  e  d’argento,;  era  quindi  necessario  obbligarli 
al  lavoro.  Gli  abitanti  di  ogni  repar t ini tntos  furo¬ 
no  costretti  a  dedicare  una  parte  del  loro  tempo  per  la¬ 
vorare  ndlle  miniere  del  proprietarie  del  repartinlén- 
toB,  e  poi  a  poco  a  poco  dovette  accudire  perfino  ai  la¬ 
vori  domestici  dì  questi, 

E  coll*  andare  del  tempo  l'esazione  di  questa  "  mi- 
ta  "  (  come  veniva  chiamata  )  diventò  tanto  severa, che 
gli  indigeni  che  non  vi  si  prestavano  dai  15  ai  50  an- 
ni,  perdevano  la  quali tè  di  "mi tati"  e  divenivano  veri 
schiavi,  subendo  immedie  tornente  la  confisca  a  beneficio 
del  padrone  di  tutte  le  loro  proprietà. 

Questa  condizione  dì  cose  della  quale  si  hanno  esem¬ 
pi  veramente  raccapriccianti  nei  racconti  dei  naltrati 
tomenti  ai  quali  ì  proprietari  dei  repartinièntos  face¬ 
vano  soggiacere  questi  indigeni,  commosse  un  ecclesia¬ 
stico,  che  si  era  stabilito  all*  Bevasi* ,  il  Padre  Barto¬ 
lomeo  Las  Casas  che  ne  fece  un  rapporto  a  Carlo  V  e  do- 
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isatidò  la  costituzione  ui  una  commissione  che  emanasse 
delle  leggi  rigorose  per  tutelare  la  libertà  personale 
e  la  proprietà  e  gli  interessi  economici  degli  indige¬ 
ni,  Questi  leggi  furono  emanate,  e  abbiamo  già  accen¬ 
nato  al  loro  contenuto. 

In  piccola  parte  furono  anche  osservate,  e  così  riu¬ 
scirono  a  temperare  le,  condizione  degli  indigeni  in  varii 
punti»  come  per  esempio  nel  Perù;  e  proracsssero  anche  del¬ 
le  insurrezioni  dei  capi  del  repartinientos,  che  giun¬ 
sero  perfino  a  imposa  issarsi  del  governatori  della  lo¬ 
ro  provincia,  &a  in  molti  altri  paesi  furono  miscono¬ 
sciute  per  la  mancanza  di  sorveglianza  da  parte  delle 
autorità  della  madre  patria,  Tn  ogni  modo  1 ! importanza 
di  questa  riforma  promossa  dal  Las  Casas  conristette 
non  tanto  nel  miglioramento»  che  certo  in  qualche  regio¬ 
ne  fu  ottenuto,  delle  condizioni  degli  indigeni,  quando 
nella  introduzione  dell'elemento  nero»  che  il  Las  Casas 
stesso  volle  promuovere  por  sostituire  una  mano  d'opera 
capace  di- resi  stero  ai  climi  dell'AsnBrica  del  Sud  al¬ 
la  popolazione  indìgena  che  non  si  voleva  più  eccessi¬ 
vamente  sfruttare,  E  così  ebbe  origine  la  tratta  dei 
neri  nelle  colonie  d’America. 

Questa,  tratta  fu  esercitata  prima  esclusivamente 
per  opera  del  Governo  c  di  suci  incaricati,  e  con  la 
condizione  sempre  che  si  trattar  s  di  neri  nati  in  ter- 
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ritorii  appartenenti  a  potenze  cattoliche,  per  evitar© 
ohe  quelli  nati  in  territori  appartenenti  a  potenze  pro¬ 
testanti,  come  l'Olanda  e  1* Inghilterra,  por tessero  qual¬ 
che  eresia  agli  indigeni  dell'America,  Pià  tardi, 
per  il  solito  bisogno  di  far  denaro,  il  tesoro  spagno¬ 
lo  cominciò  a  dare  ad  altri  concessioni  particolari 
di  importare  un  certo  numero  di  neri  nelle  colonie  sue 
d'America,  e  queste  concessioni-,  dette  "aesientos",  fu-, 
rono  qualche  volta  anche  revocate  quando  i  concessi ora¬ 
ri  erano  tedeschi  o  olandesi,  in  seguito  alle  proteste 
dell ' Inquisizione . 

Ma  questa  esclusività  dell'importazione  dei  neri 
nelle  colonie  spagnole  venne  a  cessare  con  la  paee  di  U- 
trehct  del  1713,  Allora  la  Spagna,  essendo  rimasta  soc¬ 
combente  con  le  sue  sue  forze  militari  marittime  di'  fron¬ 
te  alla  nasconde  e  preponderante  potenza  marittima  del- 
1'  Inghilterra,  dovette  stipular©  onn  questa  un  tratta¬ 
to  di  pace  che  concedeva  agli  Inglesi  1'  assietos  per 
le  colonie  spagnole  d'America,  assieètos  ah*' é  dura¬ 
to  fino  al  1752.  Per  effetto  di  questo  patto  gli-,  in¬ 
glesi  potevano  condurre  ogni  anno  un  certo  numero  di 
neri  nelle  colonie  spagnole  dell’America  del  sud,  e 
avevano  il  privilegio  di  importare  questi  neri  a  esclu- 
+++++ +++++++++++++++++++++++ +++++++ 
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sione  di  ogni  altra  nazione  straniera, 

Vrafcta  dei  neri  non  solo  ebbe  la  conseguenza 
di  dare  all'America  del  Sud  la  mano  d’opera  che  le  man¬ 
cava  e  di  preservare  in  parte  dalla  distruzione  l'ele¬ 
mento  indigeno,  *  ebbe  anche  quella  di  minare  il  siste* 

1315 ■  .  cìle  la  Spagna  aveva  creato  relativamente 

al  commercio  delle  sue  colonie. 

Questo  commercio  era  stato.,  come  abbiamo  accennato, 
da  principio  accentrato  in  un  solo  porto  e  poi  in  due 
porti  della  Spagna  (  Cadice  e  Siviglia):  uno  per  1’ impor¬ 
tazione  e  l'altro  per  l'esportazione.  A  questi  porti 
giungevano  1  galeoni  coloniali  scortati  da  navi  da  guer¬ 
ra  spagnole  e  carichi  dell'oro  delle  miniere  americane,- 
che  era  la  sola  cosa  che  quelle  colonie  mandassero  di 
importante  alla  Spagna;  e  da  quei  porti  ripartivano  con 
le  merci  spagnole.  Anzi  la  Spagna  temeva  tanto  che  le 
colonie  le  mandassero  altri  prodotti  similari  a  quelli 
prodotti  nel  suo  territorio,  che  furono  perfino  fatti 
distruggere  i  vigneti  piantati  nel  Messico  e  nel  Perù, 
per  paura  che  i  vini  ricavatine  facessero  concorrenza 
a  quelli  spagnoli. 

E  dallaSpagna ,  a  esclusione  di  tutti  gli  altri  pae¬ 
si  europei,  venivano  mandate  le  merci  che  avevano  di-, 
ritto  di  entrare  nelle  Colonie,  ne  là  e  quali  i  soli  por¬ 
ti  di  Ve  reciti*  per  il  Messico,  di  Cartagena  e  Porto- 
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bello  per  la  Nuova  Granata,  11  Perù  e  il  Chili  erano 
destinati  come  porti  d'arrivo,  a  esclusione  di  ogni  al¬ 
tro  per  timore  del  contrabbando  ;  e  anzi  nelle  vicinan¬ 
ze  degli  approdi  più  facili  la  Spagna  manteneva  delle  po¬ 
polazioni  indigene  allo  stato  semo=selvaggio  perché  co¬ 
stituissero  una  minaccia  per  tutti  quelli  che  si  con¬ 
trabbando  tentassero  sbarcarvi  merci* 

Le  colonie  dunque  erano  considerate  dalla  Spagna  co¬ 
me  un  campo  di  sfruttamento  per  l'industria  mineraria 
e  come  un  campo  non  eccessivamente  sviluppato  per  l'ac¬ 
quisto  dei  prodotti  spagnoli,  quando  all'Inghilterra 
riuscì  a  stipulare  il  trattavo  dell'aesientos,  essa  si 
fece  concedere  anche  la  facoltà  di  potere,  una  volta  al¬ 
l'anno  »  oltreché  gli  schiavi  neri,  mandare  in  America, 

* 

e  in  particolare  a  un  porto  del  Messico,  una  nave  di  500 
tonnellate  di  portata,  carica  di  merci.  Con  l 'andare  del 
tempo  la  nave  venne  sostituita  con  una  dì  portata  di 
900  tonnellate,  e  poi  anche  maggiore.  In  seguito  an¬ 
cora  l'Inghilterra  cominciò  a  fare  scortare  questa  na- 
ve  da  altre  minori  che  portavano  i  viveri,  gli  armamen¬ 
ti  e  una  gran  parte  dell'equipaggio  di  rinforzo,  e  anche 
una  no t evo?, e  quantità  di  merci:  quando  ci  si  avvicina¬ 
va  alle  acque  territoriali  delle  colonie  spagnole  si  ca- 
ricava  la  nave  di  tutto  quello  che  poteva  portare,  sca¬ 
ricandone  quanto  non  era  necessario  per  quel  poco  di  na- 
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y igeatone  che  aveva  ancora  da  fare*  e  cosi,  si  arrivava 
a  introdurre  nella  colonia  del  l'essic©  una  quantità  sem¬ 
pre  crescente  di  merci.  Non  solo,  ma  sotto  queste  mer¬ 
ci  importate  legittimamente  venivano  coperte  tutte  quel¬ 
le  altre  che  dalleAntille  inglesi  erano  sbarcate  di 
contrabbando  nei  punti  meno  sorvegliati  delle  coste 
della  colonia  stessa,  poiché,  una  volta  che  queste  mer¬ 
ci  èrano  entrate  In  circolazione,  non  potevano  più  es¬ 
sere  distinte  da  quelle  portate  dalla  famosa. nave  ingle¬ 
se. 

Così  il  permesso  di  importazione  degli  schiLavi  ne¬ 
ri  pelle  colonie  spagnole  d'America,  concesso  agli  in¬ 
glesi  mediante  il  trattato  del  1713,  daaa  anche  a  que¬ 
sti,  ohe  possedevano  una  marina  sempre  più  forte  e  po¬ 
tente,  e  che  avevano  creati  rifugi  e  depositi  special:, 
nelle  Antille  per  i  loro  contrabbandieri,  il  mezzo  dì 
battere  in  breccia  il  protezionismo  spagnolo. 

Questi  sistemi  facevano  sì  che  le  colonie  spagnole, 
mentre  producevano  notevoli  ricchezze  in 'metalli  jprezi©- 
aì,  restassero  in  una  condizione  molto  inferiore  a  quel¬ 
la  in  cui  si  trovavano  altre  colonie  di  estensione  pur 
molto  minore,  come  la  Guiana-  Olandese,©  altre,  molto 
meno  favorite  anche  dal  clima,  come  quelle  de 11’ Ameri-' 
ca  Settentrionale  inglese  e  francese.  E  così  comincia¬ 
va  a  diffondersi  e  serpeggiare  un  forte  malcontento  non 
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solo  tra  gli  indigeni ,  sfruttati  e  inai  trattati  ,  laa-  anche 
fra  quegli  elementi  di  popolazione  bianca  che  con  1  an¬ 
dare  del  tempo  erano  venuti  acquis-tando  un  sentimento  di 
solidarietà  più  cogli  abitanti  originari  del  paese  che 
non  con  la  madre  patria,  e  che  venivano  eostit’aenooei  nei 
oomuni  in  vari!  nuclei  di  resistenza  al  dominio  spagno¬ 
lo  e  di  preparazione  di  un  nuovo  spirito  pubblico  e  di 
una  aspirazione  a  una  vita  autonoma  tanto  dal  punto  di 
vista  politico  quanto  dal  punto  di  vista  economico  = 
nei  comuni,  dove  le  rappresentanze  di  tutti  i  gruppi  dì 
popolazione  si  andavano  esercitando  alla  conoscenza  e 
alla  difesa  dei  pfoprìi  interessi,  vedendo  la  impossi¬ 
bilità  di  farli  valere  fuori  del  comune  stesso» 

Nello  stesso  tempo  si  andava  formando  una  borghe-" 
sia  coloniale  che  aveva  abbastanza  risorse  per  deside¬ 
rare  una  certa  esistenza  di  vita  agiata,  e  soprattutto 
tutelata  da  una  legge  sufficiente,  ©  che  anche  essa  ac¬ 
quistava  gradualmente  la  capacità  dì  apprezzare  ciò  che 
mancava  al  governo  dal  proprie  paese  in  confronto  a  quel¬ 
lo  di  altri  paesi  coloniali  vicini,  e  specialmente  del¬ 
le  Antiile  possedute  dalla  Francia  ©  dall' Inghilterra. 

Intanto  la  marina  da  guerra  spagnola  decadeva  e  la 
sua  riforma  sotto  i  primi  Re  della  Una stia  dei  Borboni 
non  serviva  che  ad  aumentarne  il  numero  s»&  non  la  effi¬ 
cienza,  specialmente  per  il  sistema  difettoso  d.i  reelu- 


tamento  degli  ufficiali.  Le  milizie  erano  pure  disor* 

ganizzate  per  la  corruzione  de ll'airjiiinls trazione  e  per 
il  modo  di  acquisto  dei  gradi  superiori,  e  soltanto  la 
milìzie  locali  della  colonie,  corrispondenti  a  una  spe¬ 
cie  di  guardia  nazionale,  avevano  un  migliore  ordinamen¬ 
to. 

Così,  mentre  nei  Comuni  si  andava  sviluppando  il 
primo  sentimento  della  autonomia  e  della  aspirazione  con¬ 
creta  all  * appagamento  di  qualche  bisogno  di  carattere  e- 
conomico  e  morale  nell'esercito  locale  si  organizzava 
la  forza  e  si  affiatavano  gli  elementi  delie  varie 
classi  e  delle  varie  razze  della  popolazione  al  maneg- 
gio  delle  armi,  e  insieme  il  fattore  economico  e  il  fat¬ 
tore  ailìtare  trionfarono  contro  la  madre  patria  nelle 
guerre  di  indipendenza. 


S 

Oau-se  del  decadimento  della  potenza  spagnola. 

La  errata  politica  della  Spagna:  l'isolamento  delle  colo-  ■ 
fi*®  dal  resto  del  mondo;  l'isolamento  delle  une  dalle  al- 
tardo  sviluppo  dell'agricultura:  -gli  effetti  del* 
polìtica  mineraria;  il  monopolio  del  commercio  e  la 
decadenza  della  marina. 


hi  sviluppo  delle  nuove  potenze  coloniali:  la  sovra- 
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flltà  e_  jll  commercio  bri  tannico  In  America, 

La  tarda  rea Ipigc lenza  della  economia  coloniale  spa 

gnofea. 

Gli  scrittori  di  Economia  Politica  e  di  Storia  del¬ 
le  Colonie  nel  ricercare  le  ragioni  per  le  quali  la  Spa¬ 
gna  venne  indebolendo  la  sua  potenza  coloniale  cosi  da 
finire  col  perdere  quel  grande  Impero  che  si  era  costi¬ 
tuita  prima  ancora  che  si  destasse  la  attività  colonia¬ 
le  dell»  altre  potenze,  sono  andati  tri  cerca  di  cause, 
alcune  delle  quali  non  avevano  una  realtà  di  efficien¬ 
za  m  non  nella  mente  di  chi  le  formulava  e  per  il  desi¬ 
derio  e  il  bisogno  di  trovare  una  spiegazione  di  questo 
fenomeno  di  decadenza  che  si  era  manifestato  durante  il 
secolo  XVIII  e  che  aveva  avuto  il  suo  epilogo  nella  per¬ 
dita  delle  colonie  spagnole, 

Alcuni  hanno  voluto  vedere  le  ragioni  della  deca¬ 
denza  di  questa  potenza  nel  modo  di  trattamento  degli 
indigeni  e  dei  neri  importati  per  il  lavoro  nelle  colo¬ 
nie  stesse,  e  hanno  citato,  ad  esempio,  alcuni  episodi 
di  vera  crudeltà  e  di  vero  sterminio  che  si  possono  rag¬ 
granellare  percorrendo  la  storia  coloniale  della  Spagna. 
Ma  anzitutto  questi  sono  episodi  piuttosto  eccezionali 
in  quella  storia,  e  purtroppo  si  verificarono  nella  sto¬ 
ria  di  tutte  le  colonizzazioni ,  e  se  si  peosa  al  tratta- 
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mento  fatto  agli  Indigeni  dagli  inglesi  e  dal  francesi 
nell'America  del  Nord,  non  ai  vede  una  grande  differen¬ 
za  con  quello  fatto  da  parte  degli  spagnoli  nell'inva¬ 
sione  dell'America  del  Sud,  Questi  furono  veramente 
sterminatori  ©  crudeli  solo  nel  primo  periodo,  in  cui 
arrivarono  a  spopolare  addirittura  i  territori  dove  la 
popolazione  era  relativamente  scarsa  e  la  superficie 
limitata  =  come  le  isole  »  cosicché  gli  abitanti  non  po¬ 
tevano  sfuggire,  Fot  Invece  la  Spagna  fu  anzi  la  po¬ 
tenza  coloniale  che  maggiormente  provvide  alla  tutela 
dagli  indigeni,  sia  col  moderare  la  "mita" ,  sla  col 
proteggerli  con  laproc lama z ione  della  intangibilità  del¬ 
le  loro  persone  e  delle  loro  priprtetà  senza  la  adesio¬ 
ne  dell*  autorità  suprema,  proibendo  loro  di  obbligar¬ 
si  per  somme  superiori  a  un  certo  limite  senza  la  auto¬ 
rizzazione  delle  pubbliche’  autorità,  e  infine  istituen¬ 
do  quei  "territori  delle  missioni"  dove  gli  indigeni, 
posti  assolutàiSente  al  riparo  dal  contatto  cogli  euro¬ 
pei,  prosperavano  in  una  specie  di  comuniSmo  religioso 
sotto  la  guida  di  missionari  che  erano  ad  un  tempo  i- 
struttori  spirituali  e  istruttori  e  guide  nella  loro  vi¬ 
ta  economica»  E  uno  degli  esempi  più  salienti  e  più 
riusciti  di  questa  protezione  degli  indigeni  sotto  la 
guida  delle  missioni  é  quello  già  citato  del  Paraguay 
dove  anche  attualmente,  pur  essendo  il  paese  perfetta- 


ni zzato  per  civiltà,  l:a!em^nto  veramente  indigeno  ar¬ 
rivai  in  madia,  ben  al  sessantacì&qB^  per  cento  del¬ 
la  popolazione  totale, 

Dunque  la  politica  Indi  gens,  non  essendo  stata  di¬ 
versa,  ansi  essendo  stata  migliora  di  quella  degli  al-» 
tri  stati  coloniali-  non  si  può  ritenera  la  eajsa  del 
fallimento  delia  ^^i^rniale  spagnola ^  né  pào 

ritenersi  tale  il  trattamento  usato  ai  neri* 

Questo  perché  1&  tratta  dei  neri  fu  i&*3  fenomeno 
genera  .le  di  tutte  le  colonie  tropicali  ®  tropicali  e 
ps re hé  ì  neri  n-Ue  color  e  3 pagro * ±  d  *  Ame r i ea  ay ey ano 
uno  stato  giuridico  protetto  dalla  l&gge»  ohe  si  avvi¬ 
cinava  più  al  tipo  della  condizione  dogli  schiavi 
tà,.,  che  non  a  quell®  della  condizione  dagli  schiari  ne¬ 
ri  dell  *  Africa  del  Kord  e  specialmente  dògli  Stati 
Uniti  d f America»  Inoltre  9  siccome  nelle  colonia 
spagnole  un  concetto  che  predominava  3 opra  tutti  gli  al¬ 
tri  era  quello  traila  pietà  ©  della  saivezaa  dell'&nl- 
ma,  molto  frequentemente  avveniva  che  i  padroni  di  ne¬ 
ri  li  liberassero  nel  proprio  testamento  per  acquista¬ 
re  un  merito  per  la  vita  dell'al  di  là,  per  modo  che 
anche  prima  della  liberazione  generale  per  effetto  del¬ 
la  legge,  si  formò  una  popolatone  dì  neri  affrancati 

+ 4* + 4  4* -v -h  4* 4"  +4-  rf'f'f 4 ' 4* 4’  V"  4  f  *  '  '  *i’+  f J 1 4* 

STORIA  &SLZ»  OOM&m  à  ■ 

DIRITTO  I  POLITICA  COLONIALE  Blsp,  8 


-  66 


$  di  lare  discendenti,  più  numerosa  che  non  negli  altri 
panni  dova  pur  vigeva  la  sciavitù. 

Infine  lo  stato  della  popolazione  nei  riguardi  dei 
rapporti  fra  ì  varil  elementi  europei,  coloni  discenden¬ 
ti  da  europei,  nari,  indigeni  e  individui  dì  razza  mi¬ 
sta,  ara  bensì  vagolato  secondo  una  separazione  di  ca¬ 
ste  fr*.  le  varie  classi  stesse;  ma  il  pregiudizio  di 
colere  arrivò  nell' America  latina  a  un  grado  di  inten¬ 
sità  molto  minore  di  quello  che  non  sia  arrivato  nell’A- 
Berice  anglosassone,  perché  prima  di  tutto  già  fin  dal¬ 
la  »età  del  secolo  XVI  sì  ebbe  una  legge  la  quale  sta¬ 
biliva  che  le  persone  che  avevano  meno  di  un  seste  di 
sangue  nero  o  indìgeno  nelle  vene  si  dovevano  ritenere 
come  bianche,  mentre  nelle  colonie  angioma assoni  anche 
oggidì  basta  il  più  piccolo  indìzio  di  un  minimo  di  san¬ 
gue  nero  nelle  vene,  perché  l'individuo  sla  squalifica¬ 
to  e  considerato  di  razza  inferiore.  Valga  un  esempio: 
recentemente  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  i 
giornali  inglesi  recavano  una  sentenza  della  Corte  Su¬ 
prema  che  dava  torto  a  -un  europeo, li  quale  aveva  sposa¬ 
to  una  donna  di  sangue  misto,  j.n  una  questione  da  lui- 
intentata  contro  gli  istituti  scolastici  perché  1  suoi 
figli,  ohe  pur  non  avevano  alcun  aspetto  di  uomini  di 
color®,  ce  dei  quali  però  si  sapeva  l'origine  (  erano 
solo  marcati  dalla  macchia  nera  alia  base  dell'unghia) 
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non  avevano  potuto, iscriversi  alle  sciale  europee  dì 
una  delle  città  della  colonia'.  I  suoi  figli  erano 
infatti  uomini  di  colore,  e  quindi  solo  potevano  an¬ 
dare  a  quell©  scuole  pubbliche  che  fossore  state  de¬ 
stinate  anche  agli . uomini  di  coloro;  altrimenti  il. 
padre  loro,  avrebbe  dovuto  Incaricarsi  direttamente., 
della  loro  educazione» 

Di  fronte  à  questo  eccesso  di  pregiudìzio  del, 
colore,  vigente  apche  oggidì  in  queste  altre  colonia, 
ó  dunque  un  errore  il  fare  rimprovero  alla  Spagna 
della  distinzione  di  categorie  e  di  classi  seconda  II 
carattere  suddetto  nel  periodo  ormai  lontano  della 
colonizzazione  americana;  e  se  vediamo  tanto  prospe¬ 
rose  molte  colonie  moderne  dove  questo  pregiudizio 
infierisce  ancor  tanto,  non  si  può  attribuire  il  fair 
limento  della  cqloniazazione  spagnola  a  gli  effetti 
dì  esso. 

Di  più,  poi,  si  usava,  a  mezzo  di  decreti  datti, 

M  patenti  di  bianchezza  w  rilasciati  a  uomini  anche 
dì  colore  per  meriti  speciali  verso  la  colonia  o  pex 
atti  di  valore  in  battaglia  o  per  altri  motovi,  assi- 
aliare  questo  uomini  ai  bianchi,;  e  tutti  i  eapi=tribù 
ottennero  così  un  trattamento  e  un  rie anoe cimento 
pari  a  quello  di  tutti  gli  abitanti  bianchi.  Xn  que¬ 
sto  modo  furono  accortamente  e  prudentemente  aceapar- 


rati  e  legati  ella  colonia  tutti  gli  elementi  indige¬ 
ni  ché  avrebbero  potuto  altrimenti  nutrire  sentimenti 
di  avveri ione  ©  ribellione,  ©  ohe  tali  ribellioni  e- 
vrebbero  potuto  guidare. 

Reame ,sno  un'altra  causa  alla  quale  ei  attribuisce 
anche  la  decadenza  della  wOlonl^sa^ione  spagnola  prò 
ritenersi  come  sussistente,  vale  dire  l’ asservimento 
economico  delle  colonie  alla  madre  patria,  ne_  senso 
che  le  prime  dovessero  importare  solo  1  prodotti  'el¬ 
la  seconda,  sotto  l'impero  di  un  sistema  esc lusivaman- 
te  mercantile. 

Il  sistema  mercantile  venne  in  vigore  in  Impegna 
nei  suoi  rappprti  con  le  colonie  soltanto  nel  1/00,. 
prima  invece,  nel  corso  del  1509  e  nel  principio  del 
1600,  la  Spagna  vi  incoraggiò  parecchie  industrie,  e 
industrie  della  seta  e  dei  panni  specialmente  si  ave¬ 
vano  allora  floride  tanto  nel  Kes3leo  quanto  nel  Pe¬ 
rù.  o  quivi  in  partlcoiar  modo  nell 'altipiano  di  Quito , 

E  queste  industrie  erano,  come  abbiamo  detto,  piutto¬ 
sto  in co raggiato  dal  governo  spagnolo,  che  si  lamenta¬ 
va  perché  -.e  mani  f  su,  tur  e  dellaSpeigns  diventavano  Sempra 
piu  c  e  di.  consegtienàa  doveva  tanto  cercare  di  far 
eonsu': u:a  all* interno  teli  cuoi  prodotti  mani fat tur ia- 
ri  che  metteva  morfine?  come  condizione  agli  Industria¬ 
li  stranieri  che  comperavano  lana  greggia  dallaSpagna 


=  69 


di  introdurvi  in  cambio  una  quantità  equivalente  di 
prodotti  man ir ai turati. 

La  Spagna  dunquenon  ebbe  una  vera  dottrina  di  ca¬ 
rattere  economico  nel  pUlmo  periodo  dello  sviluppo  del¬ 
le  sue  colonie  ,  e  nini  volle  asservir©  la  vita  economica, 
dì  queste  esclusivamente  alla  aadre  patria  nel  senso  che 
quelle  devtaaero  <S&r^  a  prvlma  e  questa 

prodotti  manifatture tl  a!3 ©  colonie* 

Solo  in  seguito  la  Spagna,  non  per  una  sarie  dì 
dottrine  economiche  mal  concepite,  ma  par  istinto  dì 
conquista  e  per  effetto  delie  condii ioni  nelle  quali  si 
trovava  all1 inizio  della  sua  politica  coloniale  commi¬ 
no  una  serie  ai  errori  dai  quali  derivò  il  fallimento 
di  tale  sua  politicai  cosicché  si  può  veramente  dir©  che 
la  Spagna  nel  periodo  primo  della  sua  .espansione  colo¬ 
niale  avrebbe  avuto  l’energia  necessaria  a  sviluppare 
le  risorse  del  paesi  soggetti,  ma  non  volle  farlos  nel 
periodo  seguente,  cioè  tnylla  seconda  metà.. del  1^00,  si  ■ 
decise  a  adoperare  questa .energia,  ma  si  accorse  di  non 
averla  più. 

La  causa  dì  questo  mutamento,  degli  errori  commessi 
nel  primo  periodo  e  della  delusione  raccolta  nel  eecon 
do,  si  può  dedurre  dalle  condizioni  politiche,  militari 
e  morali  nelle  quali  la  Spagna  si  trovava  nel  primi  tem¬ 
pi  della  sue  espansione  coloniale 
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Tutte  le  espansioni  coloniali  dei  popoli  cntichi 
del  bacino  del  Mediterraneo  furono  fenomeni  analoghi  a 
quelli  dello  sciamare  di  un  alveare:  era  la  popolazione 
eccedente  di  un  determinato  territorio  ohe  si  traspor¬ 
tava  altrove,  o  era  il  partito  sconfitto  nel  dominio 
polìtico  che  preferiva  esiliare  e  recare  altrove  le  eoe 
idealità  polìtiche.  Invece  nel  perloro  primo  della 

colonizzazione  spagnola  non  sì  ebbe  nulla  di  tutto  ciò 
perché  la  Spagna  non  si  trovava  allora  in  condizioni  di 
sentire  unr  eccedenza  di  popolazione,  o  di  avere  un  ec¬ 
cesso  di  produzione  manifatturiera  che  avesse  bisogno  di 
sfogo.  Tutte  le  ragioni  e^enomiche  che  Ispiravano 
e  possono  ispirare  una  cosciente  attività  coloniale  man¬ 
cavano  alla  Spagna  nella  fine  del  lg*  secolo  e  in  tutta 
la  prima  parte  del  16 9 ,  Gli  avventurieri  che  dopo 

la  scoperta  dell'America  si  recarono  nel  nuovo  territo¬ 
rio  vi  si  recarono  per  far  fortuna  presto  e  a  buon  mer¬ 
cato,  e  per  tornare  poi  in  patrua  a  godere  le  ricchez¬ 
ze  acquistate  specialmente  con  lo  sfruttamento  delle 
miniere . 

Mon  era  eccesso  dì  popolazione  quello,  perché  la 
Spagna  non  era  Invero  troppo  popolata  e  perché  aveva 
proceduto  ©  andava  procedendo  al  drenaggio  della  sua 
popolazione  con  la  espulsione  di  tutti  i  finti  cristia¬ 
ni  che  restavano  dopo  la  prima  espulsione  degli  corsi 
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e  non  ara,  in  ispeoial  modo,  un  eccesso  di  popolazio¬ 
ne  agricola,  perohé  questa  diede  durante  tutto  il  pri¬ 
mo  periodo  un  minimo  di  emigrati  alla'  Spagna;  gli  a- 
grìcoltori  non  si  accorgevano  nemmeno  che  ri  fossa  un 
nuovo  campo  di  sfruttamento,  tantoché  proprio  nel  pe¬ 
riodo  in  cui  da  taluni  si  dice  che  la  colonizzasi o ne 
dell'America  impoverì  di  popolazióne  laboriosa  la  Spa¬ 
gna,  la  Castiglla ,  per  esempio,  passò  da  tre  milioni  e 
mezzo  di  abitanti  a  circa  sei  milioni  in  poco  più  di 
settant  *  anni. 

Quindi  la  cifra  dell'  emigrazione  fu  assolutamente 
sproporzionate  all'aumento  interno.  Fu  piuttosto  la 
qualità  delle  persone  emigrate  che  diede  alla  coloniz¬ 
zazione  dellaSpagna  un  tipo  dal  quale  non  ha  potuto 
liberarsi  che  molto  tardi,  se  non  quanto  cioè  da  esso 
le  erano  già  venuti  tutti  ì  danni  senza  i  corrisponden¬ 
ti  vantaggi.  Come  dice  Leroy  Beaulieu,  la  Spagna  eb¬ 
be  il  torto  {  o  almeno  la  disgrazia  )  di  riprodurre 
in  un  paese  nuovo  una  società  vecchia,  la  quale  comin¬ 
ciò  a  vivere  fin  dal  principio  di  un  modo  del  tutto 
artificioso.  Cosi  un  eccesso  di  clero  e  di  conventi 
che  nel  Messico  precedettero  perfino  la  formazione  del¬ 
le  prime  città  spagnole,  con  grandi  la ti ronfi  e  con  am¬ 
pia  immunità  da  imposte  e  con  padronanza  sui  lavorato-- 
ri  indigeni,  così  feudi  e  maggi ©ras ohi.  con  limltazio 
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ne  della  libera  trasmissione  e  dei.  frazionamento  dei 
beni,  e  con  tutti  i  danni  che  produce  questo  sistema 
di  latifondi,  immobilizzati  in  determinate  famiglie  in 
un  paese  di  sviluppo  nuovo:  in  un  paese  vecchio  questo 
danno  può  Infatti  essere  diminuito  dal  fatto  c ha  gli  af¬ 
fittuari,  i  subaffittuari  e  1  lavoranti  possono  in  una 
certa  misura  continuare  a  mettere  in  valore  e  in  profi^ 
to  tali  terreni;  invece  grandi  latifondi  assegnati  a 
pochi  proprietari  nei  luoghi  dove  non  é  ancora  stata 
richiamata  un* onda  di  agricoltori,  poiché  i  coloni  vcn- 
no  nei  paesi  nuovi  nella  speranza  di  diventare  proprie¬ 
tari!,  inaridisce  questa  emigrazione  togliendo  senz'al¬ 
tro  tale  speranza. 

Se  derivò  che  i  nuclei  di  popolazione  agricola  si 
formarono  molto  più  lentamente  che  quelli  di  popolazio¬ 
ne  urbana  e  che  questa  popolazione  urbana  che  ancora 
sulla  fine  del  1600  faceva  l'invidia  delle  molto  meno 
popolate  città  dell'America  del  Nord,  fu  invece  la  di¬ 
sgrazia  d&ll'Axr-erica  latina,,  perché  si  sa  che  unr  nu¬ 
merosa  popolazione  urbana  in  un  paese  nuovo  dove  essa 
non  abbia  di  fronte  che  indigeni  e  rarissimi  gruppi  di 
popolazione  agricola  non  può  essere  su  quel  posto  al¬ 
tro  che  per  lo  sfruttamento  delle-  miniera  e  per  la  spe¬ 
culazione  sui  terreni,  o  per  lucrare  sul  lavoro  degli 
indigeni. 
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Inoltre  il  fatto  già  ricordato  che  l'imbarco  degli 
emigranti  per  1'  America  non  poteva  farsi  che  da  Codi¬ 
ce,  ciò  che  coi  messi  ci  comunicazione  che  si  avevano 

allora  costituiva  una  ver*  impossibilità  per  gli  abitan- 

} 

ti  delle  regioni  settentrionali  di  emigrare,  fu  un  al¬ 
tro  dei  motivi  che  efficacemente  contribuì  a  ridurre  ' 
l'intensità  del  movimentò  migratorio, 

Questo  pregiudizio  e  questo  preconcetto  delia  Ne¬ 
cessità  di  isolare  le  colonie  americane  dal  mondo  ester¬ 
no  e  di  isolarle  tra  loro  perché  non  vi  si  potesse  svi¬ 
luppare  uno  spirito  di  autonomia  dalla  pmtff*  patria,  fu 
il  concetto  dominante  del  governò  americano  della  Spa¬ 
gna  durante  i  primi  secoli  del  suo  dominio  coloniale, 
e  non  fu  ispirato  da  un  concetto  economico  quale  quel¬ 
lo  della  dottrina  mercantile  Questo  'Citrbefeft  Colori  fi¬ 
le  mercantile  si  venne  sviluppando  più  tardi,  ma  nel 
primo  periodo  si  isolavano  le  colonie  a  quel  modo  ?er 
timore  che  gli  stranieri  conoscessero  1  tesori  eh*  es¬ 
se  contenevano  e  volessero  farvi  la  Concorrenza  ella 
Spagna, 

A  questo  si  aggiunse  che  non  appena  si  formarono 
dei  gruppi  di  popola zi one  europea  nel  territorio  ade¬ 
rirono  ,  la  Spagna  ebbe  paura  che  essi  non  volessero 
più  un  giorno  o  l'altro  dipendeze  politicamente  e  am- 
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■  ■tinistrativmente  dalla  madre  patrie .  In  questo  timore 
erano  fatte  Indagini  su  tutti  quelli  che  volevano  emi¬ 
grarvi,  per  accertarsi  se  corrispondessero  alle  condi¬ 
zioni  di  essere  stati  sudditi  fedeli  da  uuti  gentra..io 
ni  'e'  di  .nord  avere  avuto  pure  ua  due  generazioni  nella 
propria  famiglia  nessuna  condanna  e  nessuna  censura  da 
parte  del  Santo  Uffizio»  U  Spagna  pertanto  compren¬ 
deva  bene  quante  difficoltà  avrebbe  ine on torte  per  sof¬ 
ficare  una  ribellione  che  si  manifestasse  in  un  terri¬ 
torio  così  vasto. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  é  derivato  che  nel  pe¬ 
riodo  nel  quale  la  Spagna  avrebbe  avuto  ricchezza  e 
popolazione  per  coltivare  quel  suolo,  la  Spagna  non  lo 
fece,  e  si  limitò  a  sfruttare  le  minierei  il  tesoro 
ne  ricavava  un  beneficio  netto  di  circa  d le c imi 1 ioni 
di  pesetas  all'  anno,  che  andavano  divorati  insieme  a 
molti  altri  per  mantenere  le  guerre  che  la  Spagna  fa¬ 
ceva  in  tutta  Europa  e  tutte  le  stravaganze  e  i  lus¬ 
si  della  Casa  Reale,  E guai  fine  facevano  le  ricchez¬ 
ze  portate  in  Spagna  dai  nobili  ,  dai  grandi,  dagli  av¬ 
venturieri  che  si  erano  recati  nelle  nuove  terre  a  far 
fortuna  rapida, 

Ka  1  *  eccesso  di  metallo  prezioso  che  arrivava  nel¬ 
la  Spagna  fece  aumentare  i  prezzi  di  tutti  1  prodotti 
in  misura  notevolissima,  causando  una  carestia  straor¬ 
dinaria  e  mettendo  pure  le  industrie  manifatturiere 
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:-  p-  guole  nella  impossibilità  ài  continuare,  anche  per 
i  prodotti  loro  specifici,  a  fare  le  concorrenza  con  1 
prodotti  similari  degli  altri  paesi  di  Europa,  che  prò- 
ducevano  ben  più  a  buon  mercato. 

Inoltre  le  stravaganze  di  tutte  queste  guerre  e  di 
tutti  questi  sperperi  indebolirono  il  tesoro  della  Spa¬ 
gna  e  distrussero  il  credito  pubblico.  Basti  dire  che 
nel  scolo  SVI,  nei  pochi  anni  che  seguirono  alla  ubdi- 
cazione  di  Ciarlo  V,  si  ebbero  tre  fallimenti  dello  Sta¬ 
to,  e  nel  secolo  XVII  altri  sette  !  Essi  dimostrarono 
una  volta  di  più  quanto  poco  le  sfruttamento  delle  mi¬ 
niere,  quando  non  serva  per  distribuire  questo  metallo 

j,  /  f 

prez'cao  nel  mondo,  glevi  al  popolo  che  ce  lo  accaparra 
per  sé,  ms  come  invece  finisca  col  danneggiarlo  e  a 
lunga  scadenza  anche  por  impoverirlo  a  profitto  dagli 
altri. 

A  quento  modo  la  Spagna,  mentre  non  sviluppava  le 
ricchezze  principali  (  agricole  }  dei  paesi  occupati , 
frustrava  quelle  minar  rie  delle  quali  si  era  fatto  un 

7  ‘  ,  p  r:  *  ■ 

monopolio,  Nel  tempo  stesso  i  suoi  sistemi  di  commer¬ 
cio,  che  si  sentivano  sicuri  per  la  protezione  del  mo- 

,  v- 

nopolio  che  anche  qui  regnava  sovrano,  restavano  'im¬ 
mutati,  le  sue  produzioni  non  miglioravano  e  lo  stesso 

7  ■  ■ 

naviglio,  che  non  aveva  da  subire  la  concorrenza  per 
.velocità  e  per  sicurezza  con  quelle  delle  altre  nazioni 
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virSE^Bdo  *660  sempre  rotto  la  scorta  delle  navi 
gaerra,  progrediva  così  poco,  che  1  galeoni  spagnoli 
della  fine  del  secolo  XVII  erano  inflinitamante  inferio  ¬ 
ri  per  attitudini  nautiche  a  quelli  della  Francia,  del- 
1'  cianda  e  dell' Inghilterra, 

Cosi  indebolita,  la  Spagna  si  trovò  di  fronte  al- 

*  * 

la  concorrenza  coloniale  delle  altre  nazioni.  Cominciò 
nel  1656, sotto  II  protettorato- diCronwell,  1'  Inghil¬ 
terra  da  occupare  Gìamaica,  La  Spagna,  cui  l'Isola  ap* 

par tene va,  ncn  riconobbe  queste  occupazione  che  In  un 

> 

trattato  speciale  del  167C., 

Piantatosi  il  dominio  inglese  nel  mezzo  delle  An- 
tìlle,  con  una  flotta  =  quale  quella  di  quel  popolo  - 
che  andava  diventando  semppre  più  potente  sia  nella 
parte  mercantile  che  in  quella  militare,  fu  aperto 
1* adito  al  comma re le  di  contrabbando  delle  navi  e 
osile  merci  inglesi  nei  territori  spagnoli,  Tutto  II 
correre  io  esterno  dì  questi  si  riduceva  a  quei  due  viag¬ 
gi  all*  anno  che  facevano  i  galeon  spagnoli  dai  duo 
porti  spagnoli  di  Cadice  e  Siviglia  a  quei  tre  o  quat¬ 
tro  porti  americani  autorizzati  a  eiò:  Per  ogni  altro 
porto  e  per  ogni  altra  merce  esisteva  il  divieto  di 
sbarco  e  di  commercio,  divieto  che  la  marina  spagnola 
aveva  sempre  minori  forze  per  fare  rispettare 

L'industria  del  contrabbando  che  si  sviluppò  in 
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queste  condizioni,  arricchì  i  cor, me rei enti  Inglesi ,  e 
poi  quelli  francesi  ,  delle  Antille  molto  più  che  non 
arricchissero  i  conmerc lenti  spagnoli  i  prodotti  delle 
miniere,  che  rappresentavano  un  valore  di  gran  lunga 
dtaltro  canto,  di  quello  che  può  rendere  una 
colonia  modernamente  sfruttata  allo  stato  per  il  solo 
effetto  delle  imposte  sugli  scambi  commercienti. 

Poi  nel  1713  col  trattato  di  Utrecht  la  Spagna  era 
costretta  a  cedere  all'Inghilterra  Gibilterra  e  Kinor- 
ca,  e  contemporaneamente  a  stipulare  il  trattato  del- 
l'assientos  del  quale  abbiamo  parlato.  Ka  quando  la 
Spagna  ebbe  sofferta  quest'onta  del  trattato  dell*  est 
sìontos ,  che  diede  l'esclusività  di  un  commercio  le¬ 
gittimo  nel  suo  territorio  all'  Inghilterra,  e  che 
legittimava  anche  le  merci  passatevi  di  contrabbando, 
arnie  citò  una  guerra  per  potersene  liberare  e  riuscì  in» 
fatti  nell'intento, 

Ma  vi  riuscì  dando  in  cambio  all'Inghilterra  il 
diritto  di  ondare  a  raccogliere  del  legname  da  tinto¬ 
ria  nel  territorio  che  ora  costituisce  l'Boduras  Bri¬ 
tannico,  diritto  che  poi  per  il  trattato  di  Parigi  e 
di  Hubert eburg  del.  1763  fu  trasformato  in  un  vero  -va- 
sesso,  che  a  sua  volta  nei  trattato  di  Versailles  de] 

! 7pv5  ebde  il  riconoscimento  di  una  vera  sovranità,, 

L’ Inghilterre-  aveva  così  ottenuto  un  pied-à-  terre 
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anche  sul  continente,  dal  ouale  le  sue  merci  mi:  or  più 

f- 

agevolmente  avrebbero  invaso  le  colonie  r .  •  .jnclc- 

E  la  Spagna,  in  parte  per  l’effetto  òol  cont rabbia 
do  che  oramai  non  sapeva  e  non  poteva  più  Impedire,  In 
parte  per  effetto  di  concessioni  -  come  questa  del- 
1*  Honduras  e  altra  di  una  parte  della  Florida  «di 
territori  a  altri  Stati  europei  in  mezzi  ai  territo¬ 
ri  rimasti  in  suo  potere,  si  vide  privata  di  una  gran 
parte  delle  risorse  economiche  che  da  quei  possedimen¬ 
ti  ricavava. 

La  dinastia  borbonica  meeeduta  a  quella  absbur- 
ghese  sul  trono  della  Spagna,  cerco  di  riparare  a  tut 
ti  questi  errori,  e  volle  anzitutto  ricostituire  una 
potente  marina,  che  potesse  lottare  tanto  nei  rappor¬ 
ti  mercantili  quanto  in  quelli  della  marina  da  guerra 
con  le  marine  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  che 
le  avevano  sottratta  tanta  parte  del  suo  prestigio  e 
delle  sue  risorse  noi  territori  americani.  Fa  ora¬ 
mai  il  sistema  sociale  della  Spagna  aveva  completa¬ 
mente  inaridite  le  fonti  che  possono  formare  una 
forte  classe  mercantile;  tutto  il  periodo  compreso  dal¬ 
la  lotta  contro  i  Lori  e  dalla  conquista  e  colonizza- 
zioLe  dell'  America  aveva  messo  in  grc.r.  pregio  in 
questo  paese  il  mestiere  delle  ^r^l,  la  vocazione 
clasiastica  e  l'esercizio  delle  professioni  l«gi-:;. 


al  punto  che  nelle  colonie  americane  erano  molti  gli 
alitanti  M vestiti  di  gradì  militari*  più  ancora  gli 
ecclesiaetici  e  addirittura  numerosissimi  gli  uomini 
di  toga,  giudici  e  avvocati. 

Invece  per  tutto  quello  che  aveva  l'aria  di  una 
professione  r  .mi  le  ,  di  un  esercizio  di  piccolo  com¬ 
mercio  specialmente,  si  venl/anc  diffondenti?  nella 
Spagna  le  lece le  di  mestieri  bassi  e  vili,  e  così  e- 
reno  definiti  ancne  nella  legis le alone;  tanto  che  nel* 
le  squalifiche  di  nobiltà  che  esistevano  nella  minu¬ 
ziosa  legislazione  spagnola ,  si  riteneva  che  persi¬ 
no  l'esercizio  della  professione  di  cuoco  no:T  facesse 
che  sospendere  la  nobiltà  per  quella  generasi  sne  che 
la  esercitava,  mentre  l'esercizio  dì  mestieri  manua¬ 
li  e  il  lavoro  dei  campi  o  il  piccolo  commerc  o  del¬ 
la  bottega  facessero  perdere  tale  titolo  di  nobiltà 
anche  e  tutta  la  discendenze. 

Ora  non  era  certamente  in  un  paese  che  aveva  di 
tali  pregiudizi  che  si  poteva  da  un  momento  all'altro 
ridestare  le  attività  economiche  che  un  lungo  periodo 
di  apparente  floridezza  derivante  dall'oro  americano  c 
vi  aveva  inaridite. 

D'altro  canto  questi  nuovi  ricchi  che  continua- 
mente  roana vano  dalle  colonie  avevano  una  grande  avi¬ 
dità  di  titoli  e  di  gradi,  e  quando  si  formò  nuovamente 
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una  numerosa  marina  da  guerra  spagnola,  questa  era 
comandata  in  gran  parte  du  ufficiali  che  di  me r ina  e 
di  navigazione  non  sapevano  nulla,  o  quella  guisa  di 
tanti  eserciti  delle  Repubbliche  dell* America  Centrale 
che  hanno  un  numero  di  generali  e  alti  ufficiali  spro¬ 
porzionato  e  quasi  maggiore  al  numero  dei  soldati,  e 
senza  una  vera  coltura  militare  e  una  vera  attitudine 
a  condurre  un  corpo  di  truppe.  La  marina  da  guerra 
spagnola,  anene  se  aumentata,  si  trovò  sempre  in  condi¬ 
zione  di  inferiorità  assoluta  rispetto  a  quePa  de¬ 
gli  altri  paesi, 

Allora  si  pensò  di  proclamare  la  libertà  di  comi  cr¬ 
oie  nelle  colonie,  perché  il  movimento  economico  pro¬ 
dottovi  dagli  stranieri  senza  distinzione  di  prove-' 
nienza  e  soltanto  con  l'obbligo  di  pagare  certe  ta¬ 
riffe  protettive  su  sterminate  merci  portasse  una  mag¬ 
giore  floridezza  in  quei  paesi.  L’effetto  ne  fu  mi¬ 
rabile,  e  le  entrate  che  lo  Stato  ricavò  da  un  Bimlle 
stato  di  cose  raddoppiarono  e  triplicarono  in  pochi  an 
ni  quelle  che  ricavava  dal  regime  preesistente. 

Ma  ora  che, per  effetto  di  si  saggia  politica  che 
chiamava  a  raccolta  le  forze  economiche  di  tutto  il 
mondo,  novella  floridezza  veniva  a  questo  immenso  Im¬ 
pero  che  tuttora  apparteneva  all*  Spagna,  la  Spagna  si 
trovò  nella  impossibilita  di  raccoglierne  i  frutti i  si 
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si  erfl  Infatti  verso  il  1780,  e  Spagna  3  Francia,  per 
vendicarsi  dall'Inghilterra,  aiutavano  le  colonie  dei- 
1* America  del  Nord  a  p^oc lavare  e  s  riaffermare  la  loro 
Indipendenza;  dalla  quale  doveva  derivare  quel  proces¬ 
so  imitativo  per  cui  si  diffuse  anche  nell'America  del 
sud  il  movimento  ai  indipendenza  e  per  cui  furono  que¬ 
sti  nuovi  stati  liberi, e  non  la  madre  patria  che  troppo 
tardi  economicamente  liaveva  emancitatl,  che  di  questa 
saggia  politica  poterono  raggogliere  i  frutti. 

§  6. 

La  guerra,  delia  rivoluzione  francese  annulla 
gli  effetti  della  nuova  politica  coloniale  spagnola  1- 
r.<  zlata  nel  secolo  >1  II. 

Il  dominio  francese  In  I Spagna,  e_  la  resistenza  del 
legittimismo,  Doppio,  Incentivo  ohe  ne  deriva  al  noci- 
vlmento  separatista  nelle  colonie .= 

La  guerra  d 1  indipendenza;  l'azione  della  Gran  Bre¬ 
tagna  e  degli  Stati  Uniti;  la  dottrina  di  Monroe;  la 
costituzione  de 1 le  nuove  na zi onalltà. 

Nel  corso  del  secolo  XVIII  il  regno  della  dinastia 
borbonica  aveva  portato  un  miglioramento  sensibile  nel- 
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la  amministrazione  coloniale. 

Anzitutto  un  numero  maggiore  di  porti  era  resfTac- 
cèsaibile  al  commercio  di  importazione  e  di  esporta¬ 
zione  tra  le  colonie  e  la  madre  patria,  abolendo  il  di¬ 
ritto  esclusivo  dei  porti  di  Cadice  é  di  Siviglia, 

poi  era  stato  sostituito  al  sistema  proibitivo  che 
aveva  retto  la  economia  di  quelle  provinole  durante  l'ul¬ 
tima  parte  del  1600  un  sistema  protettivo  che  non  solo 
non  escludeva  le  mercanzie  estere,  ma  che  di  fronte  al 
grande  progresso  dell'  industria  inglese  e  olandese  in 
confronto  col  regresso  di  quella  spagnola,  e  per  effet¬ 
to  del  grande  sviluppo  della  marina  di  questi  paesi  in 
confronto  del  decadimento  di  quella  spagnola,  si  può 
dire  che  apriva  a  quasi  parità  di  condizioni  quei  ter¬ 
ritori!  a  tali  merci,  E  l'effetto  se  ne  fece  sentire 
subito,  non  solo  nella  floridezza  di  molte  ài  quelle 

stesse  colonie,  soprattutto  del  Perù,  del  Messico  e 

-  '  ■■ 

della  Nuova  Granata,  ma  anche  nell'  aumento  del  tri¬ 
buto  annuo  che  esse  mandavano  alla  madre  patria,  -  co¬ 
sicché,  fatto  il  computo  di  ciò  che  ciascuna  colonia 
mandava  al  tesoro  della  Spagna  e  di  quello  che  questa 
doveva  invece  versare  per  sussidi  a  alcune  di  esse  i 
cui  bilanci  erano  in  disavanzo,  si  può  calcolare  a 
una  sessantina  di  milioni  netti  davanzo  utile  del 
tesoro  spagnolo  stesso. 
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TS  pertanto  si  può  ritenere  che  se  non  fusero  av¬ 
venuti  turbamenti  nella  politica  europea, pria»  e  do¬ 
po  la  Rivoluzione  Francese,  la  Spagna  avrebbe  potuto 
conservare  le  sue  colonie,  riparare  agli  errori  del 
passato  e  ricostituire  un  impero  d'America  almeno  si¬ 
mile  in  parte  per  la  sua  floridezza  all'attuale  impe¬ 
ro  britannico. 

Ma  nel  corso  del  1700  il  vantaggio  di  queste  misu¬ 
re  e  la  normalità  dei  rapporti  fra  la  Spagna  e  le  sue 
colonie  furono  turbate  in  parte  notevole  dalla  politi¬ 
ca  europea. 

Anzitutto  l'Inghilterra  pretese  che  la  Spagna  ve¬ 
nisse  meno  al  "  patto  di  famiglia  "  stretto  nel  momen¬ 
to  nel  quale  un  ramo  della  dinastia  dei  Borboni  saliva 
al  trono  di  Spagna,  e  che  non  si  alleasse  quindi  con 
la  Francia  nelle  sue  guerre' contro  1'  Inghilterra.  E 
siccome  la  Spagna  non  potè  sottrarsi  a  questa  alleanza 
per  effetto  di  questa  guerra,  chiusasi  con  la  pace  del 
1713  e  poi  con  quel. la  del  1763  perdette  non  solo  Bibil 
terra  e  Uinorca,  ma  anche  una  parte  della  Florida. 

Cosi  come  era  stato  per  U  politica  europea  ohe 
la  Spagna,  dopo  la  guerra  di  successione  chiusasi  con 
il  trattato  appunto  del  171?  aveva  dovuto  rinunciare 
alla  primazìa  in  Italia  «fedendo  all’Austria  la  Lom¬ 
bardia  e  II  Reame  di  Napoli,  e  alla  primazia  o  almeno 
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al  contrasto  nella  politica  del  Mare  del  Nord  cedendo 
pure.  all'Austria  quanto  ancora  le  rimaneva  del  Paesi 
^asai,  così  fu  per  lo  stesse  ri e onde  della  politica  eu¬ 
ropea  -  che  essa  affronta/a  oramai  senza  più  averne 
sufficienti  forze  militari  come  in  passato  -  che  comin¬ 
ciò  a  vedersi  intaccata  anche  la  integrità  del  suo  do¬ 
minio  coloniale. 

Ma  più  compromesso  ancora  fu  questo  dominio,  se 
non  immediatamente,  per  le  conseguenze  mediante  che 
derivarono  dalla  seconda  alleanza  della  Spagna  con  la 
Trancia  nella  guerra  che  questa  impegnò  nel  1^7$  con 
l'Inghilterra,  soccorrendo  gli  insorti  della  Nuova  In¬ 
ghilterra  che  poi  costituirono  la  Bepubblica  deli  Sta¬ 
ti  Uniti,  La  Francia,  che  aveva^ppera  della  Gran 
Brettagna  perduto  nel  1713  e  poi  nel  1763  perduto  pri¬ 
ma  una  parte  e  poi  anche  il  resto  del  suo  dominio  cana¬ 
dese,  credette  di  cooperare  al  ristabilimento  dell'  r- 
quilibrio  rendendo  irrevocabile  con  l"aluto  delle  sue 
armi  il  distacco  delle  provincie  americane  dalla  sua 
ri  vale ,  Come  abbiamo  ricordato,  la  Spagna  si  trovò 
coinvolta  in  questa  guerra  per  il  patto  di  famiglia, 

Ka  ne  derivò  che  l'Inghilterra  perdette,  sì,  la  sua  co¬ 
lonia,  ma  durante  queste  guerra,  per  compensarsene  ir. 
qualche  modo,  predò  una  grande  quantità  di  navi  spagr/o 
iv  e  specialmente  tutte  quelle  che  venivano  in  Europa 
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portando  11  tributo  e  Ì  tesori  delle  miniere  americane; 
inoltre  rese  più  attiva  la  sua  polìtica  nell 'America 
Centrale  e  trasformò  in  un  vero  dominio  11  suo  protet¬ 
torato  sulla  costa  dell*  Honduras,  collocajKìos.l  più  ■ 
vicino  che  prima  non  fosse  al  centro  delle  colonie  spa¬ 
gnola  d'  America,  eoe!  da  potervi  esercì  taro  il  suo 
dominio  commerciale  e  di  potere  esercitare  su  esse  col 
tempo  anche  la  propria  vendetta  contro  la  Spagna. 

Quando  si  parla  di  questi  esercizi  di  vendetta 
nei  rapporti  internazionali  non  si  deve  intenderli  come 
nei  rapporti  individuali,  ma  soltanto  come  una  neces¬ 
sità  di  ristabilire  1 ‘equilibrio  politico  turbato  ai 
danni  di  qualche  Stato. 

E  1 1  Inghilterra ,  restata  con  un  dominio  cosi  ri¬ 
dotto  nel  continente  americano,  non  poteva  facilmente 
tollerare  eie  la  Spagna  vi  conservasse  l'integrità  del 
suo,  e ' voleva  approfittare  della  prime  occasione  o  per 
imposseKssarsene ,  almeno  di  uni  parte ,o  di  renderne  in 
ogni  modo  Irrevocabile  la  perdita  da  per  te  della  -pu¬ 
gna. 

occasione ,  In  modo  prima  del  1789  non  preveduto 
da  alcuno*  non  tardà  a  presentarsi  colle  Rivoluziono 
&  con  le  conseguenze 

r,«  Rivoluzione  Francése  spazzava  via  ±»  monarchi* 


borbonica  dalla  Francia,  toglieva  ogni  ragiona  di  osi- 
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stere  al  patto  di  famiglia  =  che  appartenevo  a  quell* 
categoria  di  patti  di  carattere  personale  e  dinastico, 
che  non  rispondono  alla  dottrina  delia  continuità  del¬ 
lo  Stato  e  della  persistenza  dei  trattati  stipulati  oa 
un  paese  attraverso  a  tutti  i  mutamenti  della  sua  forma 
di  governo  =  e  quindi  lasciava  la  Spagna  perfettamen¬ 
te  libera  di  aderire  alla  coalizione  contro  ia  Francia, 
invece  di  allearsi  con  questa.  Va  la  Spagna,  la  qua 
le  non  aveva  il  contatto  territoriale  se  non  con  quel¬ 
la  nazione,  e  che  mal  poteva  tenere  il  proprio  contet¬ 
to  marittimo  con  le  potenze  nemiche  di  essa  per  e.fet 
to  del  decadimento  della  propria  marina,  si  trovò  trat¬ 
ta  fino  dal  1794=95  irraparabllmente  nell'ambito  del¬ 
la  politica  francese  che  andava  allargandosi  dopo  le 


prime  vittorie  del  generala  re pubblicani;  e  cosi  dovet¬ 
te  impegnarsi  nel  trattato  di  Basilea  a  staccarsi  dal¬ 
la  coalizione  delle  potenze  europee,  nella  quale  era 
entrate  nei  primimpmenti .  Proclamato  poi  il  Di»'  - 
torio  e  finalmente  il  Consolato  e  l'Impero,  essa  di¬ 
venne,  sotto  la  forma  apparente  dell1  alleanza,  ns  con 
le  reale  consistenza  di  un  foedus_iniquum._^un  vt-i  o  s- 
te  Ulte  della  potenza  di  Napoleone 

questi  approfittò  dei  dissidi  che  erano  sorti  f*P 
re  Carlo  IV  di  Spagna  e  suo  figlio,  che  fu  poi  Verdi 
nandù.  V1T,  e  si  mise  come  arbitro  fra  loro;  li  convt- 
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cò  a  una  specie  <11  conferenza  a  Bajona  e  quivi  riuscì 
a  pattuire  con  loro  una  convenzione  per  la  divisio¬ 
ne  del  Portogallo  in  tre  parti:  quella  meridionale 
sarebbe  stata  unita  alla  Spagna,  la  porzione  Centrale 
sarebbe  stata  assegnata  al  favorito  della  Regina  di 
Spagna  che  era  il  gran  ministro  del  Regno,  e  la  par¬ 
te  settentrionale  sarebbe  andata  cor, .e  indennità  al 
Re  d'Etruria  che  rinunciava  ai  suoi  territori  a  fa¬ 
vore  di  Napoleone, 

luosti,  per  effetto  di  un  tal  patto,  potè  far  en¬ 
trare  un  corpo  d'esercito  nel  territorio  spagnolo; 
quando  ebbe  così  occupato  una  parte  di  esso,  e  da  que¬ 
sto  ^uello  portoghese,  dimenticò  la  esecuzione  dei 
patti,  e,  avendo  ormai  il  potere  militare  nelle  mani , 
impose  al  due  principi,  padre  e  figlio,  di  abdicare 
a  favor  suo.  Nei  trattati  di  diritto  internazio¬ 
nale  quefeto  patto  e  questa  abdicazione  sono  sempre 
citati  come  esempio  di  quei  patti  o  abdicazioni  che 
fin  dai  principio  sono  nulli  per  mancanza  di  libera 
oolontà  da  parte  di  uno  dei  contraenti. 

Napoleone  però  allora  dispose  realmente  della 
Corona  spagnola  a  favore  di  suo  fratelli)  Giuseppe , 
fino  a  quel  momento  Re  dì  Napoli;  e  il  nuovo  Re  di 

Sf 

Spagna  cercò  di  fare  valere  il  proprio  potere  anche 
nelle  colonie  americane,  e  di  svilupparne  Ife-ri sorse 
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In  modo  ds  far  entrare  anche  esse  nel  giro  della  po¬ 
lìtica  economica  che  Napoleone  andava  stabilendo  con¬ 
tro  la  Gran  Brettagna. 

queste  colonie  si  era  manifestato  fino  dal 
1^70  quache  tentatlco  sporadico  di  insurrezione,  epe 
cialmente  da  parte  degli  Indigeni  nei  territori  dove 
erano  più  imaltrattati,  Così  nel  Perù  uno  dei  discen- 
dendi  degli  ultimi  Re  Incas  era  sceso  dalle  foreste 
dell'interno  cor  una  gran  truppa  dì  seguaci  e  aveva 
tenuto  il  campo  per  molto  tempo  contro  gli  spagnoli 
mandati  a  combatterlo;  così  pure  in  un  altro  territo¬ 
rio  del  Perù  settentrionale  un  corpo  dì  indigeni,  stan¬ 
co  delle  vessazioni  del  governatore  che  esercitava  un 
rigore  estremo  quando  essi  non  gli  portavano  la  quanti- 
tà  richiesta  di  metallo  prezioso,  gli  colarono  il  me¬ 
tallo  prezioso  nella  bocca  ritenendo  che  così  se  ne 
sarebbe  finalmente  saziato. 

Ka  queste  e  altre  insurrezioni  non  erano  siate 
che  movimenti  accidentali  e  sporadici,  che  non  assur¬ 
sero  mai  alle  proporzioni  di  una  feera  ribellione  ge¬ 
nerale:  gli  indigeni,  pur  formando  la  maggioranze  del 
la  popolazione,  erano  in  molte  parti  troppo  poco  nu¬ 
merosi,  e  dovunque  sempre  troppo  premuti  economi  carneo 
te  e  militarmente  dalle  classi  esercenti  il  potere, 
e  non  avevano  la  forza  e  il  mezzo  di  riunirsi  e  insor 
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.re  eff  ic»£S£$ate  contro  gli  oppressori.  Sicché  uae 
rivoluzione  con  era  possibile  se  non  nel  caso  che  ^ce¬ 
ste  classi  superiori  avessero  potuto , essere  acquisite 
all'idea  della  rivolta  e  che  quei  moti,  già  disgra- 

‘Ì'V 

zlatl  e  poco  numerosi  e  dispersi,  potessero  sentirsi 
attraversati  da  una  corrente  comune,  per  tutto  il  ter¬ 
ritorio  americano,  in  aodo  da  potar  cooperare  come  un 
popolo  solo  alla  emancipazione  comune, 

questa  unità  di  intesa  e  di  spiriti  che  mancava  al¬ 
la  sola  parte  della  popolazione  americana  che  avesse  un 
interesse  a  provocare  una  rivoluzione,  cioè  a  quel  me¬ 
dio  ceto  tanto  calunniato  e  che  fu  invece  in  tutti  1 
paesi  del  mondo  quello  che, -non  avendo  troppo  da  per¬ 
dere  e  avendo  un  concetto  abbastanza  esatto  di  quello 
che  può  guadagnare  con  una  rivoluzione  -  ha  prodotto 
tutti  i  rivolgimenti  politici  e  sociali  fino  ai  giorni 
nostri,  questo  elemento  -  diciamo,  che  mancava  ancora  , 
fu  date  dalla  ripercussione  della  Rivoluzione  francese 
e  dal  mutamento  di  trono  prodotto  in  Spegna  da  Napoleo¬ 
ne  I. 

Allora  infatti  i  monarchici  spagnoli  che  si  era¬ 
no  ritirati  a  Siviglia  dove  '-avevano  costituito  una 
Giunta  di  Governo  provvisorio,  fomentarono  la  rivolu- 
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sione  nelle  colonie  americane,  che  dovevi*  essere  paral¬ 
lela  alla  rivelazione  della  aadra  patria,  contro  il 
nuovo  Rei  una  rivoluzione  legittimista,  insortene,  con¬ 
tro  l’ueurpatofe. 

%  questa  idea  aderirono  le  classi  dirigenti  del¬ 
le  colonie  americane,  specialmente  il  clero  e  la  parte 
militare  e  nobiliare,  e  un  gran  numero  di  latifondisti  * 

Ulora  il  Re  Giuseppe  inviò  varli  delegati  in  A- 
reriea  per  spiegare  la  sua  politica  e  per  acquistare 
a  questa  il  favore  di  quei  popoli.  Ha  i  delegati  furo¬ 
no  accolti  naie  e  o  imprigionati  o  espulsi.  3  allora 
Napoleone  fece  fare  a  suo  fratello  un  passo  ardito  che 
aveva  lo  scopo  di  afsiourare  in  ogni  modo  l'indeboli¬ 
mento  dei  legittimiamo  spagnolo  e  delle  altre  potenze 
pure  legittimiste  di  Europa  -  alleate  alla  Spagna  -  an¬ 
che  nel  caso  che  le  colonie  non  avessero  potuto  esse¬ 
re  conservate.  Un  proclama  dellìe  Giuseppe  del  1800  in 
-vitò  pertanto  i  popoli  dell'  America  latina  a  racco¬ 
gliersi  gotto  la  sua  bandiera;  ma,  nel  caso  ohe  questo 
non  *e»eeero  voluto  fare,  li  esortava  a  costituirsi  in 
popolazioni  libere  e  indipendenti,  distruggendo  ogni 
traccia  del  dispotismo  sofferto  fino  a  quel  memento. 

g osi  il  principio  di  un'idea  nazionale,  ohe  ave- 
vq  cominciato  a  mffaec tarsi  alle  menti  di  quelle  popo¬ 
lazioni  da  quando  nel  18C8  Culto  =  la  prima  città  in- 
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dipendente  dell* America  latina  *  aveva  proclama  la  sua 

indipendenza,  ricevette  una  specie  di  sangicms  da  par- 

■  >  •< 

te  di  eolul  che  in  quel  momento  era  sovrano  legittimo 
di  tutti,  i  territori  spagnoli.  Inoltre  nella  vicen¬ 
da  delle  lotte  ette  si  combattevano  nella  madre  patria 
fra  i  bonapartisti  seguaci  diRe  Giuseppe  e  questo  stes¬ 
so  da  una  parte,  e  1  partigiani  della  vecchia  dinastia 
dall'altra  (  aiutati  dagli  inglesi  ),  gli  americani  ri- 

'i 

cevev&no  suggestione  di  rivolta  tanto  dagli  uni  quan¬ 
to  dagli  altri ,  »  e  così,  non  solo  per  i* interesse  di 
gran  parte  della  popolazione  americana  stessa,  laa 
anche  per  lo  spettacolo  di  anarchia  che  oftrìva  la  ma¬ 
dre  patria,  si  radicò  f:  ^clla  l'idea  di  ap£a stenere, 
a  un  gruppo  politico  differente  da  quello  della  asconda. 

Tentativi  fortunati  di  rivolta  si  affermarono  ben 
presto  nella  provincia  della  pi^ta,  che  formò  poi  la 
Repubblica  Aderii  ina,  in  quella  del  Perire  specialmentè 
poi  nella  Nuova  Granata  f  ora  Brasile  )  dove  Bolivar,^ 
capo  dai  rivoluzionari ,  arrivò  ad  un  grado  di  influen¬ 
za  e  di  potenza  tale,  da  far  pensare  a  un  Washington 
della  rivoluzione  dell 5 America  Latine* 

Coai,  con  incerta  vicenda,  si  giunse  fino  al  1315, 
quando  tutto  ritornò  nello  stato  pristino  anche  in.  Spa¬ 
gna,  nella  quale  cioè  la  dinastìa  borbonica  si  trovò 
restituita  nel  suo  trono  6  nel  suo  dominio* 
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Ma  oramai  le  colonie  americane  si  erano  abituate 
a  espirare  alla  propria  indipendenza,  e  quel  medio  ce¬ 
to  che  sotto  il  doftlnlo  spagnolo  era  stato  oppresso  e 
quasi  annullato  nella  vita  pubblica,  aveva  -  per  così 
dire  -  sotta  la  crosta  che  lo  teneva  compresso,  e,  ve¬ 
nuto  a  galla  nel  periodo  della  rivoluzione,  non  inten¬ 
deva  più  lasciarsi  sopraffare  dalle  classi  privilegia¬ 
te.  Il  Re  Ferdinando  III  che  aveva  annullato  parecchhìe 
volte  ogni  costituzione  giurata  In  Spagna,  volle  annul¬ 
larla  anche  in  America  e  andò  preparando  nel  sud  delia 
penisola  un  corpo  di  truppe  destinato  alla  riconqui¬ 
sta  del l'America  latina.  Una  parte  di  queste  truppe 
però  si  rivoltarono;esoprat tutto  dopo  che  nel  1823  le 
potenze  monarchiche  d'Europa  -  intervenute  In  Spagna 
per  aiutare  Ferdinando  VII  .a  abolire  la  costituzio¬ 
ne  del  1812  =  con  la  presa  del  Trocadero  ebbero  cimpiu- 

to  questo,  intendo,  le  colonie  americane  compresero 

* 

qual  pericolo  le  minacciava  da  una  riconquista  spagno¬ 
la. 

Lo  compresero  anche  gli  Stati  Uniti  e  anche  l'In¬ 
ghilterra,  la  quale  apertamente  per  opera  delle  sue 
classi  Intellettuali  si  rifiutava  di  vedere  soffocate 
appena  II  sul  nascere  questa  nuova  libertà,  e  segre te¬ 
mente  per  opera  delle  sue  classi  industriali  e  Gomme” 
eia  11  si  rifiutava  a  vedersi  chiudere  un'aljrra  volta 


un  marcalo  che  le  si  ere  aperto  così  fruttuosamente  da* 
rant©  le  guerre  delle  titirolnBì&im  e  dell1  Impero  france¬ 
se:  V  Indi pendenza  di  queste  privine!©  «  ohe  s  una  gran¬ 
de  ricchezza  ni  ine  rari  a  e  agricola  univano  t  ma  nulla  con¬ 
sistenze  industrialè  *?  prometteva  Infatti  per  un  certo 
tempo  uno  sfogo  ricchi ss  Imo  al  prodotti  manifatturieri 
del]. a  Gran  Brettagna» 

A  quoti to  modo  si  arrivò  a  questa  triplice  allear¬ 
la,  di  fatto  se  non  di  diritto,  fra  gli  insorti  che 
per  dieci  o  quìndici  anni,  a  seconda  dei  luoghi,  sì  e- 
rane  di  fatto  abituati  a  desiderare  una  libertà  di  di* 
ritto,  -  1 '  Inghilterra,  eh©  per  tutte  le  ragioni  sue¬ 

sposte  non  era  intenzionata  a  lasciar  intervenire  le 
potenze  della  Santa  Alleanza  nel  territorio  americano,  - 
e  finalmente  gli  Stati  Uniti  i  quali,  avendo  ormai  svi¬ 
luppato  un  concetto  di  individualità  americana  eh©  era 
inedia  tastante  e  sciusi  vi&ta  &  a  inrgt  andare  imperiali¬ 
sta,  sì  rifiutavano  di  acconsentire  a  un  ulteriore  In¬ 
tervento  europeo  nel  Muovo  l'ondo*  intervento  che  si  an¬ 
dava  appunto  progettando ,  come  ©bblairo  detto,  fra  le 
Potenze  di  ? quella  Santa  Alleanza  che  aveva  pur  mof  e©*- 
dato  i  moti  rivoluzionari  del  legno  di  Napoli,  del  K 
gno  di  Sardegna  e  dì  Spagna 

In  quel  tempo  si  ebbe  una  iniziativa  della  Russia, 
che  allora  possedeva  l1  Alsska,  per  tentare  dì  diccene 
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dere  fino  all*  California,  facendosela  cedere  dalla  Sp.- 
gna  come  una  indennità  per  l'aiuto  che  la  Russia,  con 
le  altre  Potenze  della  Santa  Alleanza,  le  avrebbe  dato 
alla  riconquista  delle  sue  colonie, 

^Inghilterra,  avuto  sentore  di  questo  progetto  di 
Intervento  e  di  questa  iniziativa  russa  in  particolare, 
ne  dava  notizia  al  governo  americano  a  mezzo  del  suo 
segretario  di  stato  agli  affari  esteri.  Il  Governo  ame¬ 
ricano  aderì  alla  proposta  dell'Inghilterra  di  oppor- 
&11  iniziativa  di  un  qualunque  intervento  delle  'Po¬ 
tenze  dalla  Santa  Alleanza  nel  territorio  americano; 
ffia,«e<S*e  avara  avuta  la  retaggio  da  Washington  nella 
sua  lettera  di  congedo  ai  suoi  concittadini  il  consi¬ 
glio  di  tenere  il  paese  sempre  segregato  dalle  vicende 
iella  politica  .europea-,  procedette  cautamente,  * .  giuo- 
cando  il  governo  della' Gran  Brettagna  ,  nel  senso,  che, 
avendo  pattuito  con  questo  una  opposizione  comune ’al- 
l! intervento,  fece  poi  da  solo  tale  intimazione  di  non 
intervento,  escludendone  in  modo  'assoluto  e  da  lui  pri¬ 
ma  insoepettato,  il  governo  inglese. 

Tale  fu  l'origine  &  la  giustificazione  di  quella 
dottrina  enunciata  nel  paragrafi  7,  48  e  49  del  messeg¬ 
li...  osi  presidente  ìsonroe  al  (Jongrecso  ,del  2  dicembre 

lS2d,  che  ebbe  appunto  il  norie  di  *  dottrina  di  »•  nroe" s 

n 
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Nel  maggio  1823  si  <liber*va  l'Intervento  della  po- 
;  onte  dell#  S.A.  In  lepagna,  nell*  ottobre  dello,  stesso 
anno  l'intervento  era  definitivamente  fortunato  e  la 
rivoluzione  era.  soffocata ,  e  el  stringevano  subito  1 
patti  per  estendere  l'intervento  anche  all'America;  due 
mesi  dopo  l'iniziativa  che  era  stata  accordata  fra  gli 
Stati  Uniti  e  l'  Inghilterra  veniva  resa  nota  al  mondo 
dal  presidente  yonroe  in  quel  messaggio»  dove  egli  non 
enunciò,  come  da  molti  che  scrivono  su  questo  argomen¬ 
to  si  mostra  di  credere,  una  vera  e  propria  dottrina 
che  dovesse  essere  intesa  solo  come  tale  e  niente  altro: 
egli  fece  invece  il  solito  messaggio  del  Presidente  di 
quella  Repubblica  al  Congresso  alla  apertura  di  ogni 
sessione  (  eome  sarebbe  il  nostro  discorso  del  trono  }, 
e,  fra  l'altro,  in  tre  punti  diversi  e  già  citati  di 
esso,  si  occupò  anche  della  questione  dellaCalifornia  ... 
e  delle  Repubbliche  dell'America  del  Sud,  e  enunciò 
quelle  massime  che  poi,  staccate  nella  consti» ti8t«*.  * 
della  politica  americana  dal  resto  del  messaggio  e 
sviluppate  da  essa  nel  seguito  delle  sua  vicende,  furo¬ 
no  definite  storicamente  col  nome  di  *  Dottrina  di  Mon- 
roe ,  * 

Rei  paragrafo  7  il  Monroe  si  ri ohi amava  ai  proget¬ 
ti  della  Russia  di  estendere  il  suo  dominio  nel  terri¬ 
torio  dell 'Alaska  fino  a  quello  della  California,  e 
concludeva  col  dire  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti 
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-r  disposto  e  entrare  in  negoziti!  con  lg  Russia  per 
'Inire  i  confini  dei  torri  torli  che  giù  le  apparten#- 
ma  non  a  tollerare  che  essa  acquio tasse  territo¬ 
ri  nuovi,  perché  11  territorio  americano  occupato  e 
posseduto  da  popolazioni  orfana!  Ir dipendenti  non  dove¬ 
re  più  da  quel  momento  formare  materia  di  colonizzazio¬ 
ne  per  gli  Stati  "uropei.  Quindi,  prima  massima  della 
iottrina  di  h'enro»  :  Gli  ‘Stati  europei  potevano  conti¬ 
nuare  a  possedere  senza  opposizione  da  parte  del  gover¬ 
no  degli  Stati  Uniti  tutto  ciò  che  possedevano  in  Ameri¬ 
ca  a  quella  data  del  a  dicembre  1823,  ma  da  qual  momen¬ 
to  gj.l  Veti  Uniti  avrebbero  considerato  come  un  atto  di 
cstali+.à  contro  di  loro  la  volontà  di  uno  Stato  europeo 
dj.  occupare  altri  territori  nel  continente  americano, 

Le  massime  esposte  nei  paragrafi  4$  e  49  delio  stes¬ 
so  messaggio  si  riferivo!»*  in  generale  al  progetto  di 
intervento  delle  potenza  europee  ne il' America  latina,  vi 
ut  ricordava  cosse  gli  Suiti  d'America  si  fcsf.fi ro 

tenuti  neutrali  fra  insorti  e  madre  patria  durante  la 
incerta  e  lunga  lotta,  s  come  poi,  solo  quando  non  re- 
3  7a  ®*1®  'ia  cittadella  di  Pont  ©video  nelle  mani  della 
truppe  spagnole ,  avessero  riconosciuto  questo  nuovo  sta¬ 
cci  dì  cose  e  I  nuovi  Stati  ella  si  erano  cosi  costituiti; 

5.'  ^giungeva  che  Europa  e  America  devono  considerarsi 
due  territori  del  tutto  distinti  dai  punto  di  vista 
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della  politica  Intemazionale;  al  esprimeva  il  propo¬ 
sito  da  parta  degli  Stati  Uniti  di  non  immischiarsi 
nelle  contese  e  competizioni  della  politica  europea, 
ma  si  affermava  che  ogni  tentativo  degli  Stati  auro^ 
pei  per  attrarre  quelli  dell'America  o  una  parte  di 
essi  nel  loro  sistema  di  equilibrio  politico  sarebbe 
stato  considerato  dal  Qo verno  degli  Stati  Uniti  come 
un  atto  di  inimicizia  verso  questo  paese. 

Gli  Stati  Uniti  sm  emtprsndemtto  allora  più  di 
cinque  milioni  di  abitanti,  ma  avevano  oramai  spiegata 
una  notevole  forza  militare  ©  sviluppata  anche  una 
non  Indifferente  forza  marittina  durante  le  guerra  del¬ 
la  Rivoluzione  e  dell'impero,  e  avevano  resistito  nel 
1812  a  una  notevole  guerra  contro  la  Gran  Brettagna,. 

Quindi  tali  dichiarazioni  furono  seriamente  consi¬ 
derate  dalle  Potenze  della  Santa  Alleanza,  tanto  più 
che  la  Gran  Brettagna  =  specialmente,  come  abbiamo  det¬ 
to.  per  tenersi  aperte  II  mercato  dell*  America  -latina 
e  per  impedire  che  l'equilibrio  politico  mondiale  fos¬ 
se  turbato  ai  suoi  danni  da  un  rinvigorimento  della  gpb. 
gna  o  di  altre  Potenze  cui  questa  avesse  ceduto  una 
parte  delle  3Ue  colonie  =  anche  se  era  stata  esclusa 
da  questa  proclamazione,  era  tuttavia  sempre  d'aec-or* 
44'++++ 4 ++++4  + +.+'++  +  +++-'- ++•*++++  + 
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do  nel  caso  particolare  nell 'opporsi  a  un  Interven¬ 
to  delle  potènze  europee  nell'America  del  sud  con  lo 
scopo  di  riconquistare  le  colonie  spagnole, 

E  cosi  fu  fatalmente  deciso  il  destino  dell'Ameri¬ 
ca  latina  continentale. 

Alla  Spagna  non  restarono  polca  suo  dominio  ameri¬ 
cano  fino  alla  guerra  cogli  Stati  Uniti  se  non  che  il 
possedimento  di  Cuba,  di  Portorico,  e  di  alcune  isole 
minori  vicine  a  queste  due. 

Già  nel  periodo  in  cui  durava  ancora  incerta  la 
lotta  fra  la  Spagna  e  le  sue  colonie,  si  era  avuto  ,  - 
indipendentemente  però  dall'intervento  relativo  al  lo¬ 
ro  riassogge temente  alla  Spagna,  -  un  altro  intervento 
indiretto,  degli  Stati  Uniti  in  contrasto  con  le  po¬ 
tenze  europee  e  questa  volta  relativamente  alle  nuo¬ 
va  forma  di  governo  di  questi  pfttst  sorti  a  Indipenden 
za.  Gli  Stati  Uniti  favorivano  infatti  tali  moti  di 
indipendenza  solo  in  quanto  avessero  il  proposito  di 
stabilire  altrettante  repubbliche  in  quelle  regioni; 
invece  l'Europa,  presentava,  quasi  come  una  proposta  su¬ 
bordinata,  a  11'  America  latina,  quella  dì  adottare  il 
governo  monarchico  e  di  chiamare  qualche  aadetto  nel  Le 
case  reali  europee  sui  troni  dei  nuovi  stati. 

Allora  si  ebbe  tutto  un  intreccio  di  politica  se- 
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grata,  che  si  agitò  dapprima  relativamente  al  Perù, 
alla  Nuova  Granata  e  al  Mcbsìco  dove'  più  vive  erano  an 
cora  lo  tradizioni  monarchiche ,  e  poi  anche-  alla  Pia- 
ta. 

Rispetto  a  quest 'ultimi'  furono  pubblicate  Pacante-- 
mente  le.  carte  di  un  agente  segreto,  Demo in,  che  fu 
mandato  dal  Duca  di  Richeli-eu  a  proporre  al  dittatore 
di  quella  regione  nel  1813  di  chiamar©  sul  trono  Lui¬ 
gi  Filippo,  che  dodici  anni  dopo  doveva  diventar©  !tè 
di  Francia,  Lfa  oltre  a  questi,  il  principe  Eugenio  ci. 
Beauharnais,  l'ex  Re  Biuseppe  di  Spagna,  i.1  duca  di  An- 
gouleme  f  e  una  quantità  di  cadetti  delle  case  d'Austria 
©  dei  Borboni  aspiravano  all'acquisto  di  questo  ©  de¬ 
gli  altri  troni. 

La  dottrina  di  M0rroe ,  quindi,  ebbe  -  come  si  ma¬ 
nifestò  ù  tardi  negli  avvenimenti  del  Messico  -  una 
parte  confessata  che  fu  quella  che  abbiamo  riassunta 
prima,  dov«  -hi  V  to  riferito  il  passaggio  .si  presi¬ 
dente  Monroe ,  e  una  ^nrte  non  confessata  che  ispirò 
però  non  meno  efficacemente  la  politica  degli  Stati 
Uniti,  rispetto  agli  altri  Stati  dello  stello  conti¬ 
nente,  quella  cioè  di  impedirne  la  trasformazione  da 
repubblicano  in  monarchi  co ,  e  di  aiutar©  .sempre,  come 
nell’  isola  di  Halli  e  nell'  impero  del  ir.-:  ilo,  la 
trasformazione  di  uno  stato  monarchico  in  repubblica-» 
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Dal  momento  nel  quale  queste  riassogge tcment o 
delle  provinole  americane  non  piu  fu  possibile,  e  quo 
ita  eliminazione  della  eduzione  monarchica  impeti! 
che  gli  Siati  americani , fuori  del  Brasile .potessero 
mai  essere  satelliti  di  quelli  europei,  quegli  Stati 
americani  seguìtono  una  propria  politica  nazionale  e 
si  vennero  volto  labori osamente  e  faticosamente  svilup¬ 
pando  nel  loro  territorio  altrettante  nazionali  ontlt.. 
O.U3ote  noe  vev;:nc  dappertutto  un  fondamento  nella  c to¬ 
rlo  coloniale,  perché  la  Spagna  aveva  diviso  quei  ter¬ 
ritori  in  governi'. torati  secondo  le  esigenze  ammini¬ 
strative  e  geografiche  piuttosto  che  secondo  un  r leo¬ 
ne  co: Esento  delle  eguaglianze  e  delle  differenze  di 
razza  e  dì  nazionalità  dello  varie  popolazioni,  lia 
queste  differenze  agirono, nel  tempo  di  cui  ettaro  di¬ 
scorrendo,  sulla  distribuzione  e  ridietribuzì <  de’ 
territori  fra  questi  nuovi  Stati,  specialmente  in 
le  parti  doli '-rie-.;  latina  dove  1 1  elemento  indigeno 
era  sopravvissuto  in  proporzioni  notevoli, e  a  fiche  de¬ 
ve,  pur  notevolmente  fuso  con  l’elenent  spagnolo  {  ; 

ru,  lessico,  Equadnr  )  costituiva  ancora  um.  un;  eie 
vat a  . .-«rcentuals  della  popolazione  totale,  dando  un  e*. 
rc.1  U  re  Specifico  alla  fisionomia  nazionale. 

Però  questi  Stati  K  del  quali  ci.  manca  il  ter  c 
di  occuparci  per  restare  nella  trattazione  ùtile  me 
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oessivs  vicende  dei  resti  dell*  Inpero  coloniale  - 
gnolo  -  ai  possono  considerare  fino  ®  ora  core  conti¬ 
nuazioni  della  politica  coloniale  spagnola  nei  ter* 
ritori  dove  fu  stabilita  per  tanti  secoli,  e  ciò  sis 
dal  punto  di  vista  del  continuate  prevalere  politico 
delle  classi  superiori,  si.;  dal  punto  di  vista  delta 
continuazione  delle  a  frattamente  anche  economico  di 
alcune  classi  sulle  altre,  cosicché  le  classi  Inferio¬ 
ri,  e  special  .fante  gli  indigeni,  incontrano  anco»*  og¬ 
gi  difficoltà  quasi  in-so  montati  il i  a  farsi  luce  nella 
vite  economica  e  politica,  e  anzi,  esse  hanno  dovu¬ 
to  continuar©  l'azione  rivoluzionaria, intrapresa  contro 
il  governo  spagnolo,  anche  contro  questi  nuovi  gover¬ 
ni,  appare n torneata  rappresentanti  dei  loro  paesi,  me 
che  In  realtà  continuarono  par  molto  tempo,  e  conti 
nuano  in  parte  ancora,  quasi  3enza  mutazione,  il  si¬ 
stema  di  s frattamente  coloniale  da  quello  lMàlat*»* 
quc.  '  punto  di  vista,  lo  studio  del  Governi 
autonomi  dell 'America  latine  presenta  un  grande  iute rea 
se y  e  un  interasse  non  minore  presenta  lo  studio  del~ 
la  nostra  colonizzazione  e  delle  sue  condizioni  in 
quei  paesi,  lo  studio,  cioè  dell1-  ambiente  economico 
e  di  sviluppo  che  vi  trovano  e  che  possono  eéntinuare 
a  trovarvi  in  avvenire  1  nostri  ©migranti  che  tanta 
parte  vi  rappresentano. 
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La  ristrettezza  del  tempo  ci  costringe  a  rimandare 
coloro  che  di  tali  questioni  si  interessano  a  quel  ma¬ 
gnifico  libro  che  ha  scrìtto  il  Franceschlni  sulla  e- 
aigrazione  italiana  nell'America  latina  e  ai  rappor¬ 
ti,  preziosissimi  spezzo,  pubblicati  dal  Bollettino  del- 
1 'Emigrazione. 

+  +  +  +  i  + 

§  7„*= 

"uba  £  Portorico  dopo  la  emancipazione  de  Ile  co¬ 
lonie  continentali  spasolo . 

Periodo  di  sviluppo  economico  e  hi  coesione  poli 
tica,~  Nuove  cause  politiche  ed  e c onorai che  del  malcon¬ 
tento  del  cubani .=  Il  movimento  rivoluzionarlo;  la 
politica  degl  1  Stati  Uniti  ,  =  L1 intervento  sane  rie- ano 
eli  trattato  di  pace  di  Parigi  del  L  d  lcsm  bre  1898, 

La  storia  della  polii tea  coloniale  spugnola  In  A- 
sierica  non  finiva  con  Ir  emancipazione  delle  sue  colo¬ 
nie  continentali,  ché  quelle  insulari,  che  erano  sts* 
ts  le  prime  ad  essere  acc;  listato  dovevano  essere  le  ul¬ 
time  ad  essere  perdute,  tanta  fedeltà  dimostravano  par 
la.  madre  p.-.tria,  che  Cuba  riceveva  dall'amore  e  dalla 
gratitudine  della  Spagna  il  noe.©  ci  "  Isola  sempre  f e  - 
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dola 

In  linea  di  fatto,  le  Antllle  restarono  nel  dorai* 
nto  coloniale  spagnolo  perché  le  colonie  continentali 
non  avevano  nenraeno  un  principiò  di  dominio  marittimo 
ciié  fino  a  quel  momento  alle  loro  difesa  erano  ba¬ 
state  le  forze  marittime  e  militari  della  Spagna©,  e, 
se  in  breve  ere  stato  loro  possibile  ansare  d.eg.;.ì  e- 
sercitl,  non  altrettanto  era  facile  e  possibile  fare 
per  un'  armata. 

Ma  Indipendentemente  dalla  Impossibilità  delle  loro 
conquista  da  parte  delle  colonia  continentali  emanci¬ 
pate,  le  isole  restarono  ancora  alla  madre  patria  per¬ 
ché  in  esse  non  si  manifestò  in  quel  tempo  alcun  movi* 
Éiento  rivoluzionario,  solo  se  ne  ebbe  uno  nel  16 

.  ■  ‘t  * 

Portorico,  condotto  da  ur  certo  Dubols  di  origine  frati- 

T  f  1  '  '  •  '  '  '  * 

cose,  ma  fu  immediatamente  represso;  in. Cuba  e  in  San 
Domingo  invece  proprio  nulla. 

La  Spagna  era  ridotta  ora  in  America  da  un  domi¬ 
nio  di  il  milioni  dì  chilometri  quadrati  a  quello  dì 
circa  130  mila  =  di  cui  circa  110  mila  per  Cuba,  il 
mila  perSortorico  (  cioè  insieme  ì  2/3  della  super  fi  ■ 

V 

eie  di  tutte  le  .Antllle  )  e  il  resto  per  le  isole  r  i- 
neri  «  che  le  rimase  fino  al  1898,  fino  cioè  alla 
loro  perdita  in  conseguenza  della  guerra  cogli  Stati 
Uniti  d'America, 
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Fra  il  1862  e  il  1872  ^  e  non  prima  -  le  gr  ,?nti 
per  spontanea  adesione  della  popolazione  rluno- 
vt  il  suo  dominio  sulla  metà  spagnolo  dell'  Isolo  di 
San  Domingo;  ma  questa  riannessione  era  stata  effet¬ 
tuata  approfittarlo  dell ’ indebolimento  della  pr litica 
estera  degli  Stati  Oriti  d’America,  tr&v&.jiiati  allorB 
dalla  guerra  di  Secessione  che,  occupando  le  loro  ar¬ 
mi,  togiieira  loro  lo  forze  necessarie  per  far  valere 
la  dottrina  di  Ignroe.  Ka  sedati  }.  disordini  interio¬ 
ri  e  ricostituita  l'unità  federale,  essi  si  presero 
premura  di  distruggere  tutto  ciò  che  in  contrari:  c! 

-a  dottrina  di  Sfanroe  era  avvenuto  durante  i,  gue;\ 
civile;  e  come  essi,  appena  ricostituitasi  1  "mi oro . 
facevano  trionfare  nel  5'esBicc  la  rivoluzione  che  vi 
distrusse  l’impero  giustiziando  l'imperatore  Massimi- 
liano  e  vi  ristabilì  la  Repubblica,  così  fomentarono 
di  bel  nuovo  il  distec-c  di  San  Domingo  dalla  Smagrì' 
e  vi  impiantarono  una  apuoblloa  ohe  ovev/v  nuananV. 
ann'-  dopo  cadere  del  tutto  sette  :i  Uro  controllo  i 
nana j. ario, con  la  minaccia,  che  ra  ha  anche  del  con¬ 
trollo  politico. 

Il  dominio  spagnole  conti  nuò  però  senza  interru 
zione  nelle  i3ole  di  fuba  e  Portorico,  Essendo  state 
le  prima  conquiste  in  America,  erano  state  le  prime  do- 
■/0  era  teBt3to  un  qualche  sfruttamento  agricolo  e 
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molto  più  uno  sfruttamento  minerario;  ma  questi  tenta¬ 
tivi  non  avevano  approdato  ad  altro  risultato  che  a 
quello' di  distruggervi  13  popolazione  indigena  e  poi 
di  imppOEtarvi  una  parte  di  quella  delle  Isole  Balla¬ 
rne  per  farla  lavorare  nelle  miniere  e  nelle  piantagio¬ 
ni  dei  conquista tori  * 

dopo  1*68 tana none  u .  _  dominio  spagnolo  al  Messico 
e  ai  Perù,  queste  isoJ.e,  dove  le  risorse  minerarie  non 
mancano  ma  sono  del  tutto  secondarie  in  confronto  di 
quelle  agricole,  e  dove  anche  queste,  dopo  alcuni  ten¬ 
tativi  iniziati  nel  1572  di  coltivazione  della  canna 
da  zucchero,  erano  state  ben  lentamente  e  scarsamente 
sfruttate,  vennero  quasi  abbandonate,  sicché  la  popo¬ 
lazione  bianca  vi  andò  diminuendo,  fino  a  che  nel  1700, 
ripreso,  il  progetto  di  sfruttamento  agricolo,  incomin¬ 
ciò  una  vera  rifioritura  delle  condizioni  economiche 
di  questi  due  paesi,  e  in  parte  per  gii  sforzi  diret¬ 
ti  del  governo  spagnolo  sotto  la  dinastia  dei  Borbo¬ 
ni,  in  parte  per  la  immigrai 3  One  da  Haiti  di  francesi 
e  di  uomini  ai  colore  parlanti  quindi  la  stessa  lin¬ 
gua,  vi  si  sviluppò  florida  la  cultura  della  canna  da. 
zucchero  e,  specialmente  &  Cuba,  quella  del  tabacco.. 

Cominciò  così  a  crescere  di  nuovo  la . popolazione  ■ 

+*  4+444+4  4+4+  4*  +4  4  444  +  4-  +  4  44  44+ 

STORIA  dell?  colonie  &. 

DIRITTO  E  POLITICA  COLONIALE  Disp.  14- 


=  .  106  •- 


delle  due  isole,  tanto  che  Cuba,  la  qusie  aveva  nel  177 
237  mila  abitanti ,  di  cui  135  mila  bianchi  e  il  resto 
di  colere,  aveva  già  nel  1800, cioè  solo  23  anni  dopo, 
ben  600.000  abitanti  (  dei  qiali  circa  350  mila  bian- 

,r 

chi  )  che  venivano  poi  ancora  aumentando  fino  a  che 
nel  momento  della  scoppio  della  guerra  cogli  Stati  ti¬ 
ni  ti  erano  circa  1,600.000,  per  2/3  bianchi. 

Aveva  dunque  Cuba  allora  poco  più  di  un  quarto 
della  superficie  e  più  di  un  decimo  della  popolazio¬ 
ne.  della  metropoli. 

Ma  oltreché  per  lo  sviluppe  della  popolazione  = 
che  avrebbe  potuto  toccare  senza  essere  ancor  troppo 
densa  i  dieci  milioni  di  abitanti  =  l’isola  di  Cuba 
diventava  sempre  più  preziosa  alla  Spagna  per  lo  svi¬ 
luppo  delle  sue, risorse  economiche.  La  produzione 
dello  zucchero  di  canna,  mentre  era  nel  1850  appena 
eguale  al  quarto  della  produzione  di  tutte  le  ,'.nt il¬ 
io  *=  essendo  le  rispettivi  superfici  di  110  mila  a 
170  mila  chilometri  quadrati  =  aumentava  così  da  passa¬ 
re  nel  corso  del  secolo  da  100  milioni  ai  900  milioni 
di  chilogrammi  annuali.  La  cultura  del  tabacco  poi, 
sviluppata  con. molta  intelligenza  e  secondata  ua  un 
commercio  ohe  era  condotto  con  molta  onestà,  raggiunge¬ 
va  la  esportazione  di  200,000,000  di  sigari  e  di  20C 
mila  balle  di  tabacco  all’  anno.  Era  dunque  tutte  un 
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movimento  economico  che  poteva  essere  spinto  anche  mol¬ 
ti  più  in  là,  e  che  rendeva  efficace  e  veritiera  an¬ 
che  nel  campo  della?roa.Uà  obbiettiva  quella  denomina¬ 
zione  di  "  Perla  delle  Antille  "  data  a  Cuba  nel  pri¬ 
mi  momenti  della  scoperta.' 

Di  fronte  a  tutto  questo  sviluppo  economico  =  del¬ 
la  cui  importanza  sì  aveva  una  manifestazione  nel  fat¬ 
to  che  l’isola  ebbe  le  sue  prime  ferrovie  quindici  an¬ 
ni  prima  che  la  madre  patria  «  si  aveva  un  notevole 
sviluppo  politico,  specialmente  per  effetto  della  co¬ 
stituzione  del  1812  che  aveva  dato  una  rappresentanza 
a  Cuba  nel  Parlamento  metropolitano.  Poi  però  questa 
rappresentanza  fu  tolta  nel  1837  quando  il  Governo, 
di  fatto  se  non  di  nome,  venne  rimettendosi  sulla  via 
dell'assolutismo;  e  allora,  insieme  con  la  oppressione 
politica,  si  venne  a  istituire  a  Cuba  anche  un  nuovo 
sistema  di  oppressione  economica* 

Cosi,  siccome  un  tempo  l'isola  aveva  ricevuto  gli 
schiavi  da  lavoro  dalle  isole  di  Fernando  Po  e  di  Anno- 
boti  che  la  Spagna  possiede  tuttora,  e  che  aveva  compe¬ 
rate  dal  Portogallo  nel  XVII  secolo,  si  cominciò  ad  ad¬ 
dossar©  l'amministrazione  di  queste  due  isole  pur  si 
lontane  al  bilancio  di  Cuba.  Poi,  siccome  1* ammini¬ 
strazione  spagnola  aveva  bisogno  di  un  esercito  di  im¬ 
piegati  per  le  molte  esazioni  e  per  i  molti  posti  doga- 
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nali, -impiegati  i  cui  stipendi  e  11  cui  muserò  cresce- 

e 

vano  continuamente ,pe£ché  1  vari!  governatori  nel  cin¬ 
que  anni  di  permanenza  aveva  per  mira  principale  di  ar¬ 
ricchirsi  ,  l'isola  si  ridusse  al  punto,  che  (  oltre  a 
pensare  alle  spese  di  a  nasini  strazione  delle  due  isole 
suddette),  doveva  spendere  tro  milioni  e  mezzo  di  fran¬ 
chi  all'anno  per  1  soli  suoi  (I)  impiegati  che  risie¬ 
devano  in  Ispagna  in  condizioni  di  aspettativa. 

Le  condizioni  dell'  ìsola,  dopo  un  periodo  di  splen¬ 
dore  costituzionale  ed  economico  durato  fino  al  1837 
andarono  per  questo  modo  ravvicinandosi  a  quelle  che 

l 

erano  le  condizioni  economiche  del  continente  axaerl- 
cano  nei  giorni  peggiori  dei  malgoverno  spagnolo,  e  il 
Kocher  poteva  a  fazione  citare  quel  disgraziato  paese 
come  un  esempio  di  ”  paradiso  del  dominio  burocrati¬ 
co  "  degli  impiegati. 

Il  risultato  concreto  era  questo ì  che  il  bilancio 
dell'isola,  arrivando  per  le  entrare  a  150  milioni  di 
grànchi,  ne  spendeva  soltanto  25  per  i  bisogni  propri!, 

«  ne  versava  63  per  gli  interessi. e  le  ammortizzazlo- 
dei  Libiti  (  contratti  in  gran  parte  per  le  spe!je 
causai-  dalle  impressioni  dei  propri l  moti  rivoluzio¬ 
narli  r-  or  colmare  i  deficit  cronici  ),  poi  vi  erano 
!  tre  rJHrni  e  mezzo  per  gli  impiegati  in  aspettati 
va;  3 e  «pese  per  le'  isole  di  Fernando  Po  e  Annobon  non 
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er&no  tndif perenti;  venti  bilioni  andavano  per  l' ammi¬ 
nistrazione  degli  affari  interni  e  per  l 'aranj  ini  e  trazio¬ 
ne  della  gueraa;  altri  dieci  per  quella  della  pollila 
e  della  giustizia. 

L'isola  prestava  poi  un  altro  contributo  gravosis¬ 
simo  con  le  tasse  doganali,  che  erano  imposte  su  tut¬ 
ti  i  prodotti  non  cubani  e  non  spagnoli  perché  potes¬ 
sero  entrate.  Anche  questo  destava  un  grande  malumore 
negli  abitanti,  perché,  finché  una  tassa  serve  a  pro¬ 
teggere  alcuni  prodotti  del  paese  =  come  é  del  grano 
in  Italia  *  almeno  una  parte  della  popolazione,  quel¬ 
la  avvantaggiata,  é  contenta  ;  4a  in  cuba  la  situazio¬ 
ne  era  invece  questa i  che  erano  posti  dei  forti  dazi 
su  merci  che  l'isola  non  produceva  e  nemmeno  la  Spa¬ 
gna  e  che  quindi,  dovendosi  acquistare  totalmente  al¬ 
l'estero  (  segnatamente  dall'Inghilterra  e  dagli  Sta¬ 
ti  Uniti  )  venivano  a  costare  somme  elevatissime,  col 
risultato  conseguente  immediato  che  i  prodotti  cubani 
erano  in  quei  paesi  colpiti  con  tariffe  doganali  di 
rappresaglia.  Ma  in  compenso . la  Spagna  poteva  ven¬ 

dere  a  Cuba  il  grano  e  altri  suo i^  prodotti  a  prezzi  e- 
levatissimi,  "suoi"  nel  senso  che,  acquistati  magari 
negli  stessi  Stati  Uniti,  e  portati  in  Spagna  e  da  que¬ 
sta  riesportati  a  cuba  da  speculatori  accorti,  Avano 
ancora  un  lauto  margine  di  guadagno  a  costoro! 
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Quando  cominciò  a  manifestarsi  il  malumore  per  ta¬ 
le  oppressione  finanziaria  che  dopo  il  1637  ebbe  unita 
anche  quella  politica,  il  governo  della  madre  patria 
Be  ne  impanai e rà  e. volle  porvi  ripuro.  Ma  non  riuscì 
4  adottare  in  tempo  misure  legislative  sufficienti  per 
causa  della  opposizione  degli  Interessi  coalizzati  di 
coloro  che  ritraevano  grossi  guadagni  da  un  simile  sta¬ 
to  di  cose  -  opposizione  anche  questa  purtroppo  tra¬ 
dizionale  dell'opposizione  spagnola,  Un  caso  tipico 
ne  é  questo!  tutti  oramai  conoscono  come,  durante  la 
guerra  dei  sette  anni,  quando  i  galeoni  spagnoli  che 
venivano  dall'America  carichi  di  75  milioni  di  polve¬ 
re  d'oro  e  d’argento,  furono  inseguiti  dalla  flotta  in¬ 
glese*  ripararono  nelle  baia  di  Vigo,  Si  sarebbe  po¬ 
tuto  sbarcare  a  salvamento  tutto  il  presioso  carico, 
ma  lo  sbarco  dell’oro  e  dell'argento  americani  erano 
un  privilegio  di  Cadice.  La  Camera  di  Commercio  di  que¬ 
sta  città,  interrogata  per  ottenere  la  concessione  di 
eseguire  tale  scarico  nella  stessa  baja  di  Vigo,  3Ì 
oppose  a  Madrid  a  che  venisse  violato  il  suo  privile¬ 
gio  e  che  venisse  costituito  un  precedente  a  vantag¬ 
gi.©  di  quella  baia.  E  intanto  che  si  discuteva  fra 
Vigo  e  Cadice  e  Madrid,  le  navi  inglesi  si  posse  Bea¬ 
rono  e  della  baia,  e  dei  galeoni!  anche  una  parte  de1 
carico  prezioso  cadde  nelle  lo^o  mani,  il  resto  fu 
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colato  8  fondo,  a  1  75  milioni  furono  così  perduti  per 
la  Spagna. 

Un  analogo  sistema  di  opposizione  fu  dunque  c rea.- 
to  da  parte  di  certi  commercianti  e  produttori  spagno¬ 
li  al  miglioramento  del  regime  doganale  cubano.  Il 
Governo  però  insìsteva,  e  di  questione  In  questione 
si  perdette  tempo  e  soltanto  nel  1878 ,  iopo  avere  se¬ 
data  una  prima  grande  insurrezione  in  Cuba*  nella 
le  si  trovarono  ©lleati  1  bianchi  con  gli  uomini  di  co¬ 
lore  =*  ùoisw  qusBta  oh©  aocadeva  p^r  l£  prima  volta 

si  restituì  a  Cuba  la  rappresentanza  nella  legislatu- 

» 

"a  spagnola  ammettendovi  un  senatore  e  31  deputati  cu¬ 
bani  (  su  un  totale  dì  430  deputati),  SI  prese  inol¬ 
tre  1  *  Impegno  di  modificare  anche  il  regime  finanzia¬ 
rlo  e  doganale  dell’isola,  Ma  per  una  serie  di  vicen¬ 
de  parlamentari  che  seguirono  la  restaurazione  borboni¬ 
ca  e  che  di  fronte  ai  bisogni  dell'erario  sollevarono 
anche  quelahc  ostacolo  materiale  alla  instaurazione  Im¬ 
mediata  di  tale  riforma,  quelle  promessa,  che  erano 
state  fatte  a  Cuba  nel  1878  dal  maresciallo  Martine z 
Campos  che  vi  aveva  seduta  la  rivoluzione,  non  furono 
mantenute ,  e  Cuba  restò  nella  stessa  condizione,  P68” 
giurata  in  realtà  da  quel  privilegio  di  carattere  rap¬ 
presentativo  che  si  man.i  restava  in  tutto  vano  e  impo¬ 
tente  di  fronte  alle  esigenze  della  pratica.  Vano  e  ita- 


]  ! 

-  rtente.  perché  il  governo  spagnaio  nel  dare  quelle  po- 
;ue  guarentigie  a  Cuba  non  aveva  seguito  il  sistema  in¬ 
glese  „  secondo  .il  quale  l'autonomia  é  riconosciuta  nel 
.“anso  di  .una  rappresentanza  locale  che  provveda  alla 
jrgwnizz azione  locale  e  al  bisogni  di  quella  determi¬ 
nata  colonia  sotto  la  sorveglianza  del  governo  centra¬ 
le  perché  non  si  vada  contro  agli  interessi  generali  del¬ 
l'Impero;  ma  insec®  seguì  l'esempio  che  era  stato  da¬ 
to  dalla  Francia  al  momento  delle  rivoluzione  e  che  dal¬ 
la.  Francia  -e tessa  é  progressivamente  abbandonato  ai  no- 
stri  giorni ,  cicé  di  assimilare  la  colonia  a  una  pro¬ 
vincia  della  metropoli,  concedendole  una  rappresentan¬ 
za  nel,  Parlamento  di  questa.  Una  tale  rappresentanza 
deve  portare  -  e  portò  anche  nel  caso  che  stiamo  consi¬ 
derando  =  alla  conseguenza  che  i  delegati  coloniali 
annegano  nell'oceano  par lene n tare  della  metropoli,  e 
devono  assistere  inerti  e  indifferenti  alla  discus¬ 
sione  dì  uns  quantità  dì  'questioni  che  loro  non  inte¬ 
ressano,  salvo  poi  trovarsi  in  piccola  minoranza  quan¬ 
do  ji  tratti  di  imporre  il  riconoscimento  dei  loro  in¬ 
teressi  in  quel  Parlsmento, 

I  privilegi  parlamentari  di  Cuba  ir  questo  modo  non 
poterono  che  far  sentire  sii 'isola  più  profondamente 
1 1 ingiustizia  della  posiziono  nella  quale  era  mantenute 
dalla  madre  patria,  il  sentimento  di  questa  ingiusti- 
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ala  era  già  diffuso  alla  metà  del  secolo,  ma  non  pote¬ 
va  manifestarsi  e  farei  valere  con  una  opposizione  ef- 
rettivi  al  voleri  della  metropoli  perché  le  diverse 
classi  élla  popolazione  erano  tenute  lontani  in  par¬ 
te  dal  pregiudizio  del  colore  eHn  parte  dalle  esi 
ganzo  economiche  dello  schiavitù  che  ancora  vigeva  a 
Cuba ,  quando  infatti  i  bianchi  del  partiti  più  avanza 
U  mostravano  il  loro  malcontento,  la  Spagna  ricorre- 
va  alla  minaccia,  di  tu oc  guerra  schiavista  e  di  una  e- 
mane ipaz ione  immediata  égli  schiavi  senza  indennità, 

«  cosi  il  malcontento  doveva  tacere,  soffocato  dal 
piu  forte  interesse  dei  proprietari  di  schiavi» 

ira  quando,  per  effetto  del  periodo  rivoluziona¬ 
rio  che  precedette  e  'segui  il  regno  effimero  di  Sme- 
deo,si  venne  anche  nelle  colonie  spagnole  e 
gna  alla  abolizione  della  schiavitù  *  .izlone  prò 
clamata  di  diritto  nel  1880  e  definita  di  fatto  nel 
1837  -  allora  anche  gli  àti-BChiavi  diventati  uomini 

*  i 

liberi  poterono  essere  irregimentati  ih  questo  movi" 
mento  di  rivolta  contro  un  regime  economico  dal  qua¬ 
le  essi,  ohe  erano  ì  più  poveri  e  vivevano  oramai  oor. 
le  mercedi  e  sotto  la  base  della  concorrenza  del  lavo¬ 
ro,  sentivano  maggiormente  il  peso.  E  allora  fu  pos- 
+  +  +  +  +  +  ++*+*  +  + 
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sibila  anche  il  manifesterei  di  una  coscienea  collat 
tiva  di  autonomia  e  dì  libertà  economica  chi.  fino  a 
Quel  momento  era  restata  latente,  e  scoppio  la  famosa 
rivoluzione  dal  1894  cne,  continuate  fino  al  1898,  eb¬ 
be  In  questo  anno  coma  epilogo  la  abolizione  in  Cu 

ba  uel  giogo  spagnole  per  opera  degli  Stati  Jniti  d'A¬ 
merica,. 

ausata  rivoluzione,  fortunata  nei  primo  periodo, 
ere  stata  quasi  completamente  repressa  nel  secondo 
per.  spera  del  generale  Tei  le  r  che  vive  tuttora  «  al 
Quale,  per  la  sua  grande  energia,  si  rivolgono  anco 
ra  gli  occhi  delle  Spagna  ogniqualvolta  n  m  nuoci* 
qualche  movimento  rivoluzionario.  Egli  praticò  a  Cu 
ba  quel  sistema  dei  campi  di  concentrazione  che  tan¬ 
to  giovò  anche  agli  inglesi  nella  guerra  dal  Transva 
f'1‘  £ a  qui  l'Inghilterra  poteva  attingere  a  risorse 
eio^  maggiori  efee  non  la  Spagna  a  Ouba#  a  non  arava 
^du  teme*  t  effetto  del  buo  dominio  assolute  del 
mare  5  n*saun  iute- •  . cto  straniero.  Invece  questo  mo¬ 
mento  nel  quale  le  foi .  '  '  la  Spagna  cominciavano  a 

riprendere  il  sopravvento  e  a  ra? fermarsi  su  tutta 
1  isola  fu  colto  dagli  Americani  per  indurre  a  ter¬ 
mine  i  loro  disegni . 

Essi  avevano  sconfessato  ripetutamente  ..  Vunqu® 
idea  di  conquista  delle  isole  di  Cuba  e  Fot-torio-.  Va 
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fino  &&1  1830  Tona» so  Jefferson  e  nel  1324  John  Qulncy 
•  Qfxaa  ,  allora  segre  tarli  di  steto  degli  Stati  %Hi, 
avevano  indicato  Cuba  con.©  uno  del  più  probabili  puri 
ti  di  espansione  del  dominio  degl  1 , ritati  Uniti  noi 
futuro,  e  Cube  stesse,  nel  1833  ;  veva  dato  occasione, 
a  cuoi  Governo  di  preclare  re  una.  dello  prime  estesa io¬ 
ni  della  dottrina  di  l'oaroe .  Questa  implicava  fino, 
a  Quel  momento  soltanto  ohe  il  territorio  americano  non 
poteva  fermare  più  oggetto  di  nuovo  colonizzazioni  da 
parte  dògli  Stati  d'HUropa,  ma  che  questi  potessero, 
senza  opposta?'  ne  degli  '"tati  Uriti,  conservare  i  ter- 
ritori  già  posseduti.  Ora  nel  1837  si  erano  ini  late 
delle  trattative  fra  la  Spagna  o  la  Francia,  che  ere 
allora  sotto  il  governo  di  luigi  Filippo,  por  l'ac- 
qùisto  aa  parta  di  Tfe-st* ultima  Gell'ieoàa  di  Cuba, 
che,  unita  alle  V art laica  e  alla  Guada lupa,  avrebbe 
dato  una  nuova  estensione  imperiale  alla  Francia  nel 
flominio  delle  Antille ,  Gli  Stati  Uniti  d’America 
comprendendo  che  Cuba  in  mano  delie  Francia  avrebbe 
avuta  una  aderenza  a  questa  molto  più  tene  co  di  quel-- 
lo  che- potesse  mai  avere  alla  Spagna,  vi  si  opposero, 
e  per  far  questo  con  una  apparenza  di  ragione,  tferrau 
1 arano  una  di  quelle 'sentenze  apparentamento  giuridi¬ 
che,  che  nella  politica  tanto  interna  quanto  interna¬ 
zionale  vendono  escogitata  quando  si  tratta,  di  legitil 
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'*  sotto  la  forma  della  decenza  In  atto  violento 
S  dissero  ,  per  *ez«io  del  •sitarlo  di  Stato,  che 
la  dottrina  di  ìonroe  ponendo  il  divieto  a  ogni  sta¬ 
to  europeo  di  esercitare  nuove  colonizzazioni  in  a- 
aeriea  Ubicava  anche  le  IftpoesibiliU  che  uno  et? 

europeo  si  privasse  di  una  colonie  posreJuto  in 
Astica  iit  altro  mode  «he  cedendola  a  mio  steto  arce 
ricw:o  o  proclamandola  indipendente, 

Era  queste  una  prima  estensione  della  dottrine 
di  ii03aroe  Rel  sorso  del  secolo  tìeeimoncno,  e  ncn  in¬ 
tendendo  né  Spagna  né  Francis  esporsi  ir  un  conflitti 
R  g~i  -tati  Uniti  per  Cuba,  le  cose  restarono  ecce 
eran  prima .  cioè  Cuba  risse©  in  potere  del  più  debole, 

f  al  quale  g«.i  Stati  Uniti  provvidero  nel 

«.conio  periodo  delle  ultina  Inserzione ,  e  precisa 
ffiante  nel  corse  dol  1898. 

In  quel  tempo  i  rifugiati  cubani  furono,  bene  ac 
colti  negli  Stati  Uniti,  vi  furono  armati  e  esercita 
ti  militarmente,  e  le  camera  americane  inccslr.oisro 
vogare  delle  risoluzioni  favorevoli  alla  Indi¬ 
pendenza  di  Cuba,  col  pretesto  che  uno  Stato  «serica- 
di  fronte  allo  crudeli  repressioni  degli  «pasc¬ 
li,  aonpotova  assistere  indifferente  eli’ asservimento 
'il  un  altro  stato  americano  ohe  *  some  disamo  appun- 
cenato  e  la  Catterò  dai  rappresentanti  degli  hW 


si  Uniti  nelle  risoluzioni  del  9  aprile  13P8,  comuni* 
.oste  subito  al  Presidente  =  ha  tutti  i  diritti  di  es¬ 
sere  libero  e  di  provvedere  alla  propria  libertà, 

11  Presidente, ravvisando  nella  idendltà  delle 
risoluzioni  delle  due  Camere  una  vera  votazione  di  un 
progetto  di  legge,  dava  incarico  al  suo  ambasciatore 
a  Madrid  di  comunica  rio  al  Governo  spagnolo  con  un 
ultimatum  per  lo  sgombf  ro  dì  Cuba 

Questo  atto  precipitoso  cagli  Stati  Uniti,  che 
era  favorito  di  set tee  ano  anche  dell' Inghilterra  e 
a  giustificazione  .oel  quale, veniva  sddotto  soltanto  il 
desiderio- di  difendere . l'iudipendenz a  di  quel  popolo, 
con©  abbiamo  visto,  aveva  in  realtà  anche  un  movente 
di  carattere  politico  ©■  di  carattere  eoonorìco,  isovpe-» 
te  che  in  quel  momento  era  l'unico  astersi  inaiate  Gli 
Stati  Uniti  avevano  assunto  allora  sotto  la  loro  pro¬ 
tezione  il  compimento  del  taglio  dell'istmo  di  ; ana 
ma  e  si  preparavano  ad  acquistare  anche  la  sovranità 
della  striscia  di  terra  che  doveva  essere  percorsa 
lai  qanale  de  costruirsi;  usa  né  essi  né  1' Inghilter¬ 
ra,  volevano  lasciare  in  dominio  dì  una.  potenza  mi-li- 
targiente  e  ma rittima mente  debole  come  la  Spagna  un'J. 
sola  che  ha  una  importanza  grandissima  nel  commercio 
di  tranci to  e  nella  sorveglianza  specialmente  milite 
te  1‘blj.e  và«(  mari  tt  lai©  eh  a  conduo  no  a  quella  futura 
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grande  via  di  eorr.unioezione  dell'Atlantico  col  r  a! 
fico,  E  di  conseguenza  non  al  fatto  che  li  pope le  cu¬ 
bano  fosse  allora  più  oppresso  di  quello  che  lo  foe 
se  state  cinquaot'anni  prima,  ma  al  fatto  che  in  quel 

momento  maturavano  quegli  Interessi  che  gli  Stati  u 

* 

niti  d'Amerloa  avevano  il  proposito  di  di f e  .dere  e 
sviluppare,  si  dovette  la  loro  azione  precipitata 
di  intervento  nel  conflitto  fra  la  rad re  patria  e  la 
colonia. 

Tale  intervento  ebbe  per  risultato  una  guer.v  che 
fu  quasi  esclusivamente  marittima:  vale  a  dire  cc  ,tò 
poche  battaglie  da  parte  delie  truppe  di  terra,  e  In¬ 
voca  fu  decisa  per  la  distruzione  da  parte  di  squa¬ 
dre  americana  di  una  squadra  spagnole  alle  Filippi 
ne  (  battaglia  di  G&vite  )  e  per  1*  imbottigli  amento  e 
poi  la  distruzione  dì  una  seconda  squadra  spagnola 
(  sa  miraglio  Cervera  )  nel  porto  di  Santiago  di  r;tbi. 

Vinta  cosi  sul  mare*  e  ridotta  per  la  seconda 
volta  (  la  prima  fu  lopo  la  distruzione  dell1  Invine ibi 
le  Arme  da  )  sensa  marina  da  guerra,  la  Spegno,  che  già 
sapeva  fin  dall'inizio  della  guerra  di  combattere  sol¬ 
tanto  per  il  suo  onore  ©  non  per  una  difesa  e  T,  fica 
ce  del  suo  dominio,  gì  indueeva  a  stipulare  a  Washington 
il  12  agosto  1898  un  protocollo  di  armistizio  che  con¬ 
teneva  alcuni  dei  capidaldi  del  futuro  trattato  di  pò 
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gne  ai  nominar©  cinque  pi  ani  poteri  alarli  per  parte  ch& 
dovevano  cannarsi  in  conferenza  a  Parigi  e  stipularvi 
U  testo  definitivo  del  trattato  di  pace.  E  U  trai 
tato  fu  di  fatti  stretto  in  quella  città,  Botto  la  me- 
dazione  della  Repubblica  Francese,!'  i0  dicembre  1898 
e  mise  un  fina  al  dominio  spagnolo  nulle  Antille. 

*ft  le  disposizioni  in  esso  contenute  dimostrano 
come  la  politica  degli  stati  Uniti  fosse  diretta  molto 
più  dalle  esigenze  dei  suoi  interessi  internazionali 
e  più  ancora  dei  suoi  interessi  economici,  che  non  da 
quel  proclamato  apostolato  di  libertà  costituzionale 
elle,  come  non  fu  il  vero  contenuto  delle  conquiste 
deile  irim  Repubblica  Francese,  non  é  stato  mai  il 
contenuto  delle  conquiste  degli  Stati  Uniti, 

V  »  * 

Infatti  il  primo  articolo  di  questo  trattato  di 
Parigi  stabilisce  la  rinuncia  della  Spagna  alla  sua  so¬ 
vranità  sull’isola  di  cuba  e  inoltre  ebe  gli  Stati  U- 
niti,  dopo  avere  provveduto  al  mantenimento  dell'or¬ 
dine  nell'isola,  la  avrebbero  rimessa  al  8U0  popolo 
quando  questo  avesse  raggiunto  il  grado  di  tranquilli¬ 
tà  necessario  per  potersi  costituire  un  governo.  Quin¬ 
di  la  Spagna,  rinunciando  alila  sua  sovranità,  non  la 
trasmetteva  direttamente  né  al  popolo  dell' isola  né  a- 
gli  Stati  Uniti,  e  questi  dal  ornilo  loro  restavano  ar¬ 
bitri  non  solo  del  tempo  e  del  modo  nel  qual®  si 
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sarebbe  dovuta  prò  cibare  tele  indipendente  P«r  In  qus 
le  tanto  i  cubaci  avevano  coabattuto,  ma  arche  di  li¬ 
starla  ,  cene  hanno  fatto  più  tardi  assicurandosi 
diritto  Illimitato  di  intervento  nelle  cose  Interne 
dell’isola  stessa. 

Ma  ciò  che  smentisce  ancor  più  lo  scopo  addotto 
nella  dichiarazione  di  guerra  degli  Stati  Uniti  é  l'ar¬ 
ticolo  secondo  dello  stesso  trattato,  per  effetto  de1 
quale  viene  ceduta  dalla  Spagna  agli  Stati.  UnlU  la  3_c 
vranità  sull'  isola  di  Portorico  e  su  tutte  le  altre 
Isole  minori  delle  Antille  che  alla  Spagna  réstavc 
no  -  Cuba  esclusa  Nell’isola  di  Portorico  la  Spaglia 
aveva,  per  una  serie  di  ragioni  troppo  lunghe  a  rias¬ 
sumere,  seguito  una  poli tea  molto  migliore  di  quella 
seguita  a  Cuba-  sicché,  mentre  questa  di  quandi  in 
quando  era  insorta,  quella  non  era  insorta  resi  Vi 
era  poi  una  notevole  prosperità,  avendo  l'isola  circa 
PóO.  mila,  abitanti  su  11.C0C  Kmq.  di  superficie,  or¬ 
bene,  gli  Stati  Uniti,  eh©  avevano  intrapreso  una  guer 
rt-  cosi  energicamente  condottanper  strappare  l’isola 
di  Qube  alla  Spagna  che  voleva  dominarci®  suo  ma  lerc¬ 
io",  strappavano  poi  alla  Spagna  anche  Portorico , che 
non  aveva  mai  domandate  di  staccarsene,  e  la  sottopo¬ 
nevano,  poi,  alla  , propria  sovranità,  '.nvece  di  rende*  - 
V  ìntii  !®noente-  come  Cuba,  quantunque  *.1  suo  popolo 
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avesse  d imo strato  una  ver©  maturità  per  governarsi  da 
solo.  Notici  poi,  che,  oltre  a  non  .proclamarlo  .Indi- 
pendente,  sia  pure  con  una  autonomìa  parziale  quale 
smalla  di  Cuba,  non  l1 ammettevano  nemmeno  nella  Con¬ 
federazione  con  parità  diritti  ©gli  altri  stati  o  ter¬ 
ritori  federali,  come  pure  avovano  fatto  collo  sta¬ 
to  del  Texas  fin  dal  1848  quando  lo  tolsero  al  Kt>sel- 
oo.  *  * 

Un  altro  articolo  dello  stesso  trattato  del  di- 

-  i'  *■  * 

cembro  1898  ai  riferisce  a  questa  cessione,  <s  vi  é 
detto  che  gli  Stati  Uniti  avrebbero  stabilito  in  se¬ 
guito,  con  una  legge  votata  dal  loro  Parlamento,  qua¬ 
li  sarobbero  stati  i  diritti  civili  e  quale  1©  misura 
dei  diritti  pollilo!  da  conferirei  agli  abitanti  dei 
territori  ■«adirti^  così*  dopo  avere  fatto  una  guerra 
per  salvaguardare  l’autonomia  di  una  di  quest?  isole, 
gli  Stati  Uniti  toglievano  alla  Spagna  anche  tutto 
le  e  lire  e  fra  questa  una  che  non  aveva  mai  chiesto- 
di  allontanarsene  e  che  veniva  ridotta  in  una  condizio¬ 
ne  politica  forse  peggiore  di  quella  in  cui  prima  si 
trovasse „  . 

S*  anche  da  osservare  che  la  relativa  indipenden¬ 
za  conferita  a  Cub»  nei  patti  preliminari  stipulati. dei 
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belligeranti  a  Washington %  veniva  nel  trattato  defini¬ 
tivo  molto  limitata  anche  per  il  fatto  stesso <he  gli 
Stati  Sfolti  acquistavano  anche  tutte  le  isole  tr.inori 
delle  Antllie  spagnole  poste  vicini s siine  alle  coste  di 
Cuba  e  aventi  la  possibilità  di  essere  fortificate 
e  di  costituire  riparo  per  navi  da  guerra i  gli  Stati 
Uniti  hanno  per  conseguenza  la  possibilità  di  eserci¬ 
tare  un  tale  dominio  sull'isola  da  rendere  illusoria 
in  realtà  la  già  relativa  Indipendenza  concessa* 

Un  altro  articolo  6Ì  richiama  alla  cessione  delle 
Filippine f  delle  quali  parleremo  in  altra  lezione. 

Un  altro  ancora  si  riferiva  alla  ripartizione 
del  debito  pubblico,  e  anche  qui  gli  Stati  Uniti  si 
allontanarono,  ai  danni  della  Spagna  e  contro  la  giu* 
Btlaia,  da  tutte  quelle  regole  di  diritto  internasi©» 
naie  che  sono  seguite  anche  nella  pratica  e  che  sono 
definite  ordinariamente  col  nome  di  "regole  della  suc¬ 
cessione  di  Stato  a  Stato,  * 

Per  esse,  quando  un  territorio  passa  da  uno  Sta¬ 
to  ad  un  altro  avviene,  si  può  dire  regolarmente,  che 
il  debito  pubblico  dello  Stato  cedente  venga  addossa¬ 
to  allo  Stato  cessionario  nella  misura  in  cui  sta  la 
ricchezza  e  la  produttività  di  imposte  del  territorio 
ceduto  alla  totalità  di  quelle  dello  Stato  cedente.  Ma 
quantunque  tale  sia  la  regola,  in  pratica  qualche  voi- 
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ta  se  ne  discostàno  nei  loro  accordi;  regola  veramente 
costante  é  piuttosto  quello  ohe  vuole  che  tutti  i  debi¬ 
ti  localizzati  nel  territorio  ceduto  ©  incontrati  per 
lavori  pubblici  da  eseguirsi  o  eseguiti  in  uaeo*o  in 
altra  guisa  contratti  per  suo  beneficio*,  oppure  tutti- 
1  debiti  dello  Stato  cadente  garantiti  su  entra  le 
particolari  del  territorio  ceduto  dsvcno  ps.scs.re  con 
questo  allo  Stato  cessionario*  il  quale*  cene  é  bea 
natuaaie ,  impossessandosi  delle  attività*  deve  anche 
assumere  il  carico  delle  passività» 

Jf* 

Si  sarebbe  potuto  escludere,  come  d’ordinario,  solter.- 
t°  la  misura  dei  debito  pubblico  di  Cuba  corrisponden¬ 
te  elle  spese  straordinarie  incontrate  dalla  Spagna  per 
addarvi  1' ultima  insurrezione  *  non  ammettendosi  mai 
che  io  Stato  che  ha  un  vantaggio  dal  trattato  di  pa<re 
debba  sopportare  l’onere  della  difesa  della  contropar¬ 
te  nel  conflitto  phe  ha  dato  origine  a  quel  trattato, 

V&  gli  Stati  Uniti  imposero  alla  Spagna  in  un  al¬ 
tro  articolo  del  trattato  di  Parigi  che  tutti  i  Sediti 
deUì  "  della  corona  spagnola  "  non  sarebbero  passa¬ 
ti  ai  futuri  governi  delle  due  isole;  alcché  queste, 
per  le  quaii  tallio  ci  èra  speso  ©  che  erano  cariche  di 
un  debito  cobi  enorme  ebbero  anche  il  beneficio  di  un-  la¬ 
vaci  o  finanziario  completo  prima  di  passare  dalla  savi*».-'"' 
nità  delia  Spagna  3  quell»,  più  0  meno  aperta  degli  <JT,u, 

+  +  ++  +  + 
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I  possedimenti  spagnoli  d'Oceania  a  dell *E- 
s  tramo  Ori ente «= 

Occasione  del  loro  acquisto  e  vicende  del  loro  governo .= 
L*  questione  delle  Paroline  nel  ItT-C  *  le  vendita  4ql- 
1* arci pelago  nel  1899.= 

Le  Filippine:  Importanza  politica  ed  economica  del 
dominio;  risultati  politici ,  economi  ci  e  di  cultura 
della  dominazione  spagnola ,  =  Dall*  1  ns  urta  zi  one  delle 
Filippine  non  deriva  l1 indipendenza  dell 1  arcipelago „ 
sa  la  sostituzione  di  un  nuove  domini o  a  quello  epa- 


^on  l’ultimo  trattato  del  10  dicembre  1298  par 
effetto  del  quale  la  Spagna  perdeva  le  sue  ultime  co- - 
Ionie  americane,  essa  rinunciava  a  favore  degli  Stati 
Tini  ti  a  una  gran,  parte. delle  sue  colonie  dell'  Ocea¬ 
nia  e  dell'Estremo  Oriente, 

Così  nominativamente  cedeva  agli  Stati  Uniti  la 
maggiore  delle  isole  Variane  *  dette  di  San  Lazzaro  nel 
primo  periodo  del  dominio  spagnolo.  Questo  isole,  di. 
circa  1140  chilometri  quadrati  di  superficie,  avevano 
al  momento  della  scoperta  un  quattrocento  mila  abitai» 
ti,  secondo  1  calcoli  approssimativi  ch«  passone  fa rs* 
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sul  dati  dal  primi  visitatori  e  della  amministra»  io 
ììo  spagnole,  del  tempo»  Poi  le  repressioni  di  insur¬ 
rezioni  e  specialmente  il  mutamento  di  regiàa  econo¬ 
mico  primitivo  nei  quale  vivevano  {piasti  indigeni,  mu 
tameiito  rapido  e  non  accompagnato  da  un  graduale  ad'e* 
tomento,  aveva  ridotto  la  sua  popolazione  fino  a  «ir 
ca  11 , 000  abitanti.  Ottomila  di.  questi  abitavano  nel¬ 
l'isola  principale,  o  Isola  di  Guam,  che  fu  ceduta  col 
trattato  del  189tì  egli  Stati  Uniti  d'America, 

Le  risorse  ai  queste  isole  sono  abbastanza  rile¬ 
vanti  dal  pun  o  di  vista  della  pesca  e  della  suscetti¬ 
bilità  del  terreno  alle  culture  tropicali^  ma»  (fatta 
eccezione  da  una  limitata  cultura  di  canna  da  zucchero  e 
di  droghe ,  e  da  una  certa  attività  di  pesca,  le  isole 
a co nemicamente  languivano  sotto  in  dominio  spagnolo 
er  erano  in  una  vera  condizione  di  marasma,  dovuto  in 
notevole  parte  al  fatto  che  dipendevano,  sia  politica¬ 
temi©  ,  che  economicamente,  del  lontano  governo  delle 
Filippine,  che  dì  ben  altro  di  occupava  che  di  loro. 

Tale  condizione  economica  fece  sì  che  senza  mol¬ 
ta  resistenza  la  Spagna  si  inducesse  alla  cessione 
dell*  isola  principale,  ma  questa  cessione  doveva  es¬ 
sere  considerata  anche  da  un  altro  punto  di  vista  che, 
incisi.-.©  e  tutte  le  osservazioni  fatte  nelle  lezioni 
scorse,  serve  a  e fronda re  quella  parte  delia  politi© 
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estere  degli  Stati  fluiti  da  quell*  appare»*»  di  idea- 

*  V;  *  ■>  '.  '  * 

Ut  è.  e  di  sentimentalità  eh»  essi  1»  &  vivane  data. 

Gli  Stati  Uniti,  infatti,  in  previsione  celi "apertura 
del  canale  di  Panama,  divennero  sensibili  case  mai  ti¬ 
rano  stati  prima  alle  sofferenze  di  Onta,  Anìcmenta 
per  avere  sotto  il  loro  dominio  diretto  un* isole,  oh* 
ha  da  oriente  quasi  la  sorveglianza  delle  fatui*»  vie 
marittime  di  quei  canale.  Gli  Stati  Uniti,  concretan¬ 
dosi  il  progetto  di  quei  canale,  divennero  improvvi¬ 
samente  sensibili  anche  al  trattamento  poco  esp$o  che 
’JUr.Stato  del  Panama  aveva  nella  Repubblica  Federale 
di  Columbia  e  lo  aiutò  a  conquistare  la  sua  indipen¬ 
denza,  indipendenza  che  fu  so  acanto  una  piccola,  pa- 
renteel  prima  di  diventare  un  satellite  degli  Stati 
Uniti,  affittando  loro  i  due  lati  dii  canale  per  una 

profondità  di  10  chilometri »  &  lu  linea  ferroviari* 

<•* 

parallelo  a  questo. 

Hello  stesso  tempo  gii  Gisti  Uniti  divenivano  in-,, 
tereesati  alle  vie  marittime  r:3ao  mettono  il  comunica¬ 
ssi  one  lo  sbocco  occidentale  dal  Canale  con  l'Austra¬ 
lia  e  1  "Estremo  Orienta,  e  allo  possibili  testa  di  t«ya 
linea  telegrafica  sottomarina  attraverso  a  quel  mari, 

E  allora  oasi  si  accorsero  dell lea io  tenga  delle  isolo 
Variane  e  imposero  alla  Spagna  la  cesatene  di.  (forni, 
che  appunto,  Insieme  a  altri  pò::: -, dienti  degli'  Sc&tl 
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Cnlfel  nel  Pacìfico*  =  le  Sandwich  ©una  delle  Samoa  .= 
permette  quella  continuità  e  quel  collegamento  delle 
vie  marittime,  della  vie  telegrafiche*  e  l’opportunità 
di  quei  depositi  di  carbone,  eh©  loro  facevano  bisogno 
Bel  trattato  si  é  parlato  della  cessione  ««Ila 
sola  isola  di  Guam  e  non  di  tutte  il  grappe  delle  Ma¬ 
riane  non  perché  questo,  non  sarebbe  stato  utile  agli 

e  f  * 

Stati  Uniti  nella  sue  Integrità,  ma  perché  n©  ©ra  già 
pattuita  la  oessione  (  ad  esclusione  di  Guam  ),  alla 
Germania,  e  la  neutralità  da  questa  dimostrata  duran¬ 
te  la  guerra  Ispaao«A*i©  ri  caria  era  appunto  dovuta  a  que¬ 
sto  compenso  anticipatamente  promesso  della  cessione 


di  quelle  Mariana  e  -del  gruppo  relativamente  vicino 
delie  Caroline.  A  questo  modo  la  Goimania  reali z sava 
un  progetto  eh®  aveva  vagheggiato  già  fino  dal  so  a- 
goeto  1S8S5,  qantìc  aveva  occupato  come  un  territorio 


sena a  padrone  le  isole  Caroline. 

Questo  gruppo  ara  stato  scoperto  e  occupato  da¬ 
gli  Spagnòli  poco  dopo  la  scoperta  delle  Mariane  nel 
primo  viaggio  fatto  nel  Pacifico,  venendo  dall  Estre¬ 
mità  inferiore  del  continente  Americano,  alla  ricerca 
delle  isoxe  Mo lue che,  Così  anche  in  questo  campo, 
colè'; Itili  Nerica*  avvenne  gli  spagnoli  ottenessero  e 
dominassero  prie «.sament e  quello  eh©  non  avevano  c©r 
catoi  in  America  cercarono  dot  paesi  minerari,  che  poi 
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permettere,  lasciandovi  tmece  dalla  ;ol©»i'  11 

Iasione  che  continuano  ancor  trai  fico  ,  relatì-nA 
vita  scolale  della  madre  patria,  e  conservando  piu  a 
lungo  le  Isole  che  ertine  invece  paesi  eminentemente  a- 
grleoli;  verso  1 'Estremo  Oriente  cercavano  la  isole 
delle  spezie  che  volevano  contrastare  *j.  • or  tog-llo, 
e  anche  da  questa  parte  non  potevano  impossessarsi  del 
le  Kolucche  già  occupate  dai  -  Portoghesi  è  che  furono 
da  questi  perdute  a  benefi  cio  di  altri  che  non  gii 
spagnoli ,  ma  occupavano  a  titolo  di  esplorazione  pri¬ 
ma  le  Mariane,  poi  le  Caroline  e  finalmente  le  Filip¬ 
pine  che  poi  dovevano  diventare  fino  al  16? 3  il  pi>V 
importante  dei  loro  domini  extra-europei . 

Ma,  mentre , come  abbiamo  ricordalo,  le  tarlane  era¬ 
no  fino  a  un  serto  punto  governate  e  sfruttate  «alla 
Spagna ,  le  Caroline  =  un  po'  più  estese  delle  prime, 
avendo  complessivamente  una.  superficie  di  14->0 
oon  una  popolazione  ridotta  a  circa  un  ventesimo  di 
quella  che  era, al  momento  delia. scoperta ,  cioè  a  36. mi¬ 
la  abitanti  ^  erano  state  completamente  trascurate. 
Solo  un  residente  si  recava  $  intermittenze  in  unc-.  di 
.  quelle  isole,  E  cosi  potè  accadere  cho  non  va  ioer>o 
traoda  dì  governo  spagnolo  nelle  Caroline  (  come  nei. 
1833=1884  non  si  era  trovata  trapela  del  governo  por¬ 
toghese  in  molta  di  quei  territori  africani  occ «pati 


t 
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Gialla  Francia  nal  Congo  0  ciie  il  Portogallo  pratetìda^ 

v^.  coir-©  suo ì  per  una  antica  occupazione  )  al  punto 

.  _  .  ..  -  ■ '  *  « 

che  non  solo  la  Deutsche  Colonia  1  Qasellschaft  a?e*va 

*  -* 

potuto  fondarvi  molti  stabilimenti  per  lo  sfruttamen¬ 
to  dei  prodotti  del  suolo  e  fa  parti*» la r  modo  per  la 
coltivazione  del  banano  cioè  in  quelle  contrade  frut¬ 
tifica  c.olto  bene ,  ma  anche  una  compagnia  di  missiona¬ 
ri  presbiteriani  americani  vi  si  era  stabilita  tran¬ 
quillamente,  convertendo  a  quella  chiesa  .cristiana  u- 
na  gran  parte  della  popolazione.  Questo  solo  ultimo  fat¬ 
to  era  la  prova  più  squisita  che  in  quel  territorio 
non  era  che  nominale  e  ponto  effettivo  il  governo  spa- 

I  V  *  ",  "  -V 

lutilo,  ohe,  come  tutti  sanno,  fino  a  pochissimi  anni 
or  sono  ha  fatto  prevalere  "in  tutti  ì  suoi  territori, 
fino  agli  ultimi  estremi,  il  principio  dell'unità  re¬ 
ligiosa. 

Così  li  SO  agosto  1865  ,  per  ordine  del  principe  ' 
di  Bismarck,  l'equipaggio  £  una  r.ave  germanica  pi*»- 
tava  la  bandiera  tedesca  sull*  ireipelago  delle  Caro¬ 
line.  Sorse  allora  un  conflitto  diplomatico  fra  la  Spa- 

A 

gna  che  sosteneva  1  suoi  pretesi  diritti,  e  la  Germa¬ 
nia  che  invece  affermava  esaere  quello  una  res  nuli lue; 
e  adducendo  quest 'ultima  a  sostegno  del  proprio  dirit* 
to  di  occupare  le  isole  1 t  dottrina  formulata  negli  at- 
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tl  generali  del  Congresso  di  Berlino  del  ;?6  febbraio 
dello  stesso  anno  ,  secondo  la  quale  un  territorio  co- 
Ioni ale  per  essere  posseduto  da  una  nazione  rueopea 
deve  essere  non  solo  occupato,  ma  continuamente  gover¬ 
nato,  c'era  una  apparenza  di  ragione  a  suo  favore. 

Ha  la  Spagna  sosteneva  che  bastava  la  apparizione  in¬ 
termittente  di  un  incaritcato  della  sua  autorità  in 
quelàe  regioni,  osservando  poi,  con  molta  maggior  ra¬ 
gióne,  che  il  testo  dell'  atto  di  Berlino  concila 
condizione  imposta  della  continuità  dell'esercizio 
della  sovranità  si  riferiva  unicamente  ai  territori 
africani  e  quindi  non  poteva  intendersi  valevole  un 
che.per  quelli  dell1  Oceania-,  Allora  nello  stesso  me- 
**  di  gennaio  si  rimise  la  questione  alla  mediazione 
d§.l, Pontefice  Leone  XtU  «  il  risultato  fu  un  respòn¬ 
so  del ‘ 20  ottobre  1885  secondo  il  quale  si  dichiarava 
che  le  isole  erano  in  sovranità  della  Spagna,,  ma  che 
questa  doveva  avere  i'obbligo  di  ammettere  al  posses¬ 
so  dei  terreni  e  al  commercio  i  naviganti  ,  commercian¬ 
ti  e  agricoltori  tedeschi  alle  stesse  condizioni  che  - 
1  suoi,  *  il  eh©,  di  fronte  alla  nullità  dell'azione 
spagnola  in  quelle  contrada  equilaveva  soltanto  a  per¬ 
mettere  ai  tedeschi  la  co ntir.ua tiene  della  loro  at¬ 
tività  economica,  senza-  la  responsabilità  e  senza  le 
spese  del  governo,  restando  usate  a  tutto  carico  del- 
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la  Spagna  La  quale,  dopo  la  pei  dita  delle  altre  co 
leni©  e  lfi  distruzione  delia  sua  flotta,  si  decise  a 
vendere  alla  Germania  ciò  che  questa  aveva  voluto  oc4= 
cupar Le  nel  18S5 

Perciò,  nel  ricordato  iticele  d»l  trattato  di 
pace  cogli  Stati  Uniti  é  ceduta  a  questi  la  sola 
Isole  di  Guam»  senza  parlar©  affatto  delle  altre  mi¬ 
nori  ,  né  delle  Caroline,  perché  per  queste  «liste- 
va  già  il  preliminare  di  vendita  con  la  Germania, 
che  aveva  comperato  dagli  Stati  Uniti, con  a  sua  neu¬ 
tralità  durante  la  guerra,  3. 'assenso  a  questo  acqui¬ 
sto,  Cosi,  due  mesi  dopo  la  fiace  con  gli  Stati  Il¬ 
i-iti,  cioè  il  12  febbraio  1899  ebbe  luogo  una  converv 
zione  fra  Spagna  e  Germania,  per  la  quale  la  prima 
cedeva  alla  seconda  le  Mariano  s  meno  1  ìsola  di 
Guam  -  e  tutte  le  Caroline  dietro  il  compenso  di 
venticinque  milioni  di  pesete  (  =  franchi  ),  Così  la 
Spagna  potè  almeno.,  trarre  un  vantaggio  economico  da 
una  -perdita  che  oramai  non  sarebbe  stato  più  possi¬ 
bile  evitare. 

Invece,  per  l'art  3  del  trattato  del  dicembre 
1838,  ih  Spagna  cedeva  agli  Stati  Uniti  d'America  an¬ 
che  le  isole  Filippine. 

Veramente,  nel  protocollo  preliminare  di  paco  fi 
maio  a  Washington  il  12  agosto  1898  era  detto  soitan- 


io  che  gii  Stati  Uniti  d'America  restavano  fino  allo' 
conclusione  della  pace  in  possesso  del  Porto  di  Ya 
iiilla  e  dell' .tre ertele  di  Caviti  =  che  avevano  occupati 
un  giorno  dopo  la  firma  di  questi  preliminari  e  che 
quindi  non  potevano  considerare  come  una  conquista 
di  guerra,  ma  soma  un  pegno  territoriale  autoria za 
to  dai  preliminari  stessi  In  quest’  poi  era  ietto 
che  le  condizioni  di  governo  e  di  controllo  della 
amministrazione  delle  Isole  Filippine  sarebbero  sta 
ti  stabiliti  dettagliatamente  nel  trattato  definiti¬ 
vo  di  pace,  ora,  una  asserii  diffusa  nella  Spagna 
nel  periodo  intercedente  fra  l'agosto  e  il  dicembre 
16S9  e  che  pare  fosse  dovuta  a  uno  dei  più  competen¬ 
ti  fra  gli  uomini  politici  e  giuristi  spagnoli,  il 
marchese  De  Olivar,  sosteneva  che  con  questo  arti 
colo  dei  preliminari  di  pace  si  sottintendeva  che  le 
Filippine  dovessero  restare  alla  Spagna,  con  dete nnì* 
nave  garanzie  per  gli  indigeni,  ma  che  non  dovessero 
In  ogni  modo  essere  cedute  agli  Stati  Uniti, 

E  i  plenipotenziari  spagnoli  sostennero  questa 
tesi  nei  negoziati  di  Parigi;  tesi  che  peri  non  fu 
voluta  accettare  dai  più  forti  che,  per  completare 
quella  loro  linea  di  possedimenti  dalle  coste  del 
Pacifico  fino  all'  Estremo  Oriente  e  per  avere  in  que¬ 
sto  una  base  che  desse  loro  nodo  di  contrapporsi  alla 
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iuriuerfaa  del  Si appone  e  di  esercitare  la  loro  infine n 
za  polìtica  e  commerciale  in  Cina,  vollero  inegorabil 
mente  la  cessione  dell'intero  Arcipelago  delle  Filip¬ 
pine,  che  pur  non  avevano  minimamente  conquistato,  ma 
solo  occupato,  di  una  occupazione  illegittima  se  non 
fosse  derivata  da  una  autorizzazione  contenuta  negli 
stessi  prelimins ri  di  pace  essendo  essa  avvenuta  un 
giorno  dopo  là  firme  di  questi,  quando  cioè  le  ostili¬ 
tà  dovevano  essere  sospese. 

Avendo  compreso  che  non  poteva  fere  altro  che 
rassegnarsi  a  questa  soluzione,  la  Spagna  si  limitò 
a  insistere  per  avere  riservato  il  dominio  della 
sola  isola  più  meridionale,  di  JÌindanao,e  dell'Arci¬ 
pelago  delle  Sulù,  e  quando  nemmeno  questo  potè  ot 
tenere,  si  accontentò  di  quella  indennità  di  venti  mi¬ 
lioni  di  dollari-,  che  le  permise  di  salvare  l'isa-or 
proprio  velando  con  ;e  apparenze  di  una  vendita  ciò 
che  invece  era  ancora  tributo  pagato  per  una  guerra 
perduta 

Infatti  non  si  poteva  ammettere  che  per  altra 
causa  che  per  una  cessione  forzata  a  causa  di  scon* 
t, ftta  si  potesse  abbandonare  per  venti  milioni  ài 
dollari  un  arcipelago  avente  una  superficie  di  poco 
inferiore  ai  400  000  Kmq,  e  con  una  popolazione  che, 
secondo  le  estimazioni  fatte  in  bs.se  a  censimenti  e 
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»  varie  altre  fonti,  va  dai  7  ai  10  milioni  di  fl¬ 
uitanti  „ 

L*Arcipelngo  delle  Filippine  comprende  400 

isole,  di  cui  40  Liagglori,  e  ha  una  costituzione  geo 

> 

grafica  e  geologico  strettamente  analoga  a  quella 
del  Giappone  Nelle  loro  parte  meridionale  furono, 
insieme  e  dopo  alle  Mariane  e  alle  Caroline,  luogo 
di  uno  degli  scali  aegli  Spagnoli  nelle  loro  riaer 
che  delle  Molucche.  .Fu  infetti  nel  1519  che  11  gran 
de  navigatore  portoghese  Magellano,  malcontento  del 
proprio  Re,  ottenne  una  commissione  per  ricerca  e  oc 
cupazione  di  territori  da  Carlo  V  di  Spagna,  s  fu  In 
quel  viaggio  che  egli,  partito  nel  1519  dalla  Spa¬ 
gna,  arrivava  nel  novembre  1520,  dopo  a t traversa¬ 
to  per- la  prima  volta  lo  stretto  che  ora  ancor  por 
ta  il  suo  nome,  alle  isole  Mariane,  poi  alle  Caro¬ 
line  e  infine  a  una  delle  più  meridionali  di  quelle 
ìeole  che  poi  dovevano  essere  chiamate  Filippine, 

Nel  1521,  combattendo  contro  gli  indigeni,  resta¬ 
va  ucciso,  e  l'impresa,  non  dell'occupazione  del¬ 
l'Arcipelago,  che  tale  non  era  allora  lo  scopo  e 
l1 obbiettivo  di  tjuei  navigatori,  ma  della  scoperta 
delle  Molucche  e  del  compimento  del  giro  del  mondo, 
fu  continuata  dai  suoi  luogotenenti. 

Nel  1524  e  nel  1542  furono  inviate  dalla  Spa* 


gna  altre  due  s -pedi aloni  con  lo  stesso  scopo  di" 
tentare  lo  stabilimento  del  dominio  spagnolo  nella 
Xolue&he,  spedizioni  che  invece  stabilirono  quel  Gii© 
punto  di  appoggio  e  di  approdo  nelle  isole  più  meri 
dion&ll  delle  Filippine,  E  fu  nella  terza  di  que¬ 
st©  spedizioni,  essendo  Re  di  Spagna  Filippo  II,  che 
si  diede  il  nome  di  Filippine  a  quelle  isola,  nome 
ohe  fu  in  seguito  estero  a  tutte  1  è  isole  dell* Ajpci 
pelago 

Questo  non  divenne  oggetto  di  sovranità  e  di 
una  particolare  colonizzazione  da  p»rte  della  Spagna 
se  non  nel  1665,  quando  un  altro  famoso  navigatore 
e  uomo  di  governo,  Legaspi,  ottenne  una  commissione 
e  armò  un  certo  numero  di  navi  a  propria  spese,  e  riu 
sci  ad  occupare  un  punto  meridionale  dell’  isola  di 
«ugon,  la  più  al  nord  di  tutto  1* Arci pelago,  dove 
fondò  uno  stabilimento,  e  il  15  maggio  1571,  vai  a 
dire  sei  anni  dopo  tale  prima  ocoups.zione,  vi  fonda¬ 
va  la  città  di  Manille,  e  vi  poneva  le  fondamenta  del 
la  prima  chiesa,  E  siccome  era  il  giorno  di  Santa 
Potenziane,  pose  tutto  l'Arcipelago  sotto  la  prote¬ 
zione  di  questa  Santa,  che  diventò  infatti  anche  negli 
atti  ufficiali  spagnoli,  la  Santa  protettrice  dalle 
Filippine., 

Sarebbe  ora  impossibile  per  la  ristrettezza  del 
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governo  spagnolo  nelle  Filippine  Esso  dovette  lot 
torvi  lungamente  contro  1  cinesi  che  volevano  con¬ 
quistarlo»  e  specialmente  contro  11  famoso  pirata 
cinese  Koyouyei  che  minacciò  parecchie  volte»  soprat 
tutto  nelle  isole  piu  meridionali,  la  tranquillità 
del  dominio  spagnolo  Poi  nel  1600  quando  sì  affer 
mò  il  dominio  olandese  in  tutta  quella  parte  delle 
Indie  orientali  che  era  stata  portoghese,  gli  olande¬ 
si  contrastarono  accanitamente  anche  le  Pappine 
©gli  spagnoli;  ma  questi,  in  gran  parte  per  il  va¬ 
lore  dei  loro  soldati,  e  anche  perché  erano  riusci¬ 
ti  »  e  questo  é  il  vanto  di  quasi  tutta  la  coloniz¬ 
zazione  spagnola  =  senza  distruggerla,  a  assira! 
lare  religiosamente  una  gr»n  parte  della  popolazione, 
poterono  respingere  vittoriosamente  tali  inoursio 
ni  dello  stato  rivale,  e  la  sicureszp  del  dominio 
spagnolo  durò  in  seguito  fino  al  176& 

In  questo  anno,  durante  la  guerra  che  si  com¬ 
batte  tra  la  Francia  e  la  Spagna  da  una  parte  e 
I  '  L.gnilterra  dall*  altra,  e  che  si  chiuse  un  anno  do 
po  con  la  pace  di  Parigi  e  di  Hubersttmrg»  una  flot¬ 
ta  inglese  si  presentò  dinnanzi  a  Fanilìa  imponen¬ 
do  la  resa  del  porto  Le  autorità  spagnole  si  riti¬ 
rarono  nell' 4nterno,  e  gli  inglesi  occuparono  la 
città.'  iJopo ,  nel  trstiato  di  Parigi»  la  città  veu- 
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ne  restituita  e  1* Inghilterra  rinunciò  al  dominio 
dello  isole  Fillppone  in  cambio  d’una  indennità  di 
36  milioni  di  pesatas,  che  non  fa  mai  pagate,  e  che 
lr Inghilterra  non  ha  mal  richiesto,  e  eh®  quindi  die¬ 
de  luogo  in  realtà  a  una  restituzione  gratuita  per 
effetto  della  pace. 

Da  quel  momento  le  isole  Filippine  non  furono 
più  minacciate  da  una  potenza  straniera  fino  al  18SS* 
Furono  invece  minacciate  nel  corso  di  XIX  secolo 
da  parecchie  insurrezioni  di  indigeni.  Tali  insur¬ 
rezioni  derivavano  In  gran  parte  dal  fatto  che  que¬ 
gli  indigeni  si  sentivano  malcontenti  del  governo  ,a 
soprattutto  del  regime  economico  cui  era  sottoposto 
' l’Arcipelago 

Questo  aveva  precco  a  poco,  negli  ultimi  anni 

'  ‘ 

di  dominio  spagnolo,  48  milioni  di  franchi  di  en¬ 
trata  e  53  milioni  dì  franchi  di  spesa  nel  suo  bilan 
ciò,  e  questi  deficit  regolari  si  condensavano  in  al' 
tret tanti  prestiti;  senza  contare  25  milioni  di  fran¬ 
chi  annui  che  rapprese ntavano  il  passivo  della  Spa¬ 
gna  per.’  la  occupazione  e  la  difesa  militare  del  ter- 

ritorio-  Pure  questo,  eminentemente  fertile  e  prò- 

* 
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duttivo  di  canna  da  zuocuero,  cotone  In  quantità  mi 
nore,  e  pòi  canape,  di  una  3pecie  tea  si  le  ài  banana 
e  di  molte  droghe  =  nella  parte  meridionale  -  elmi- 
li  a  quelle  delle  Kolucehe  e  della  penisola  di  Kalac 

i 

ea,  si  trovava  sottoposto  al  latifondo  degli  o* di¬ 
ni  religiosi.  Esso  si  divideva  in  otto  provinole  go¬ 
vernate  ciascuna  da  un  governatone;  e  tutto  il  terri-^ 
torio  era  posto  sotto  il  dominio  di  un  capitano  ge¬ 
nerale.  Ma  l'arcivescovo  di  Manilla  era  più  potente 
di  tutti  1  governatori,  e  1  sette  ordini  religiosi 
ohe  avevano  non  solo  immunità  di  giuriédizlone ,  ma 
anche  molti  privilegi  fiscali,  commerciali,  e  perfi¬ 
no  il  monopolio  per  l'esercizio  di  certi  commerci, 
producevano,  un  risultato  di  anarchia  avi  riguardi  de  l 
governo,  e  di  oppressione  politica  e  economica  nei 
riguardi  della  popolazione.  Il  malcontento  della  qua¬ 
le  giunse  al  colmo  quando  per  rialzare  le  Borti  eco¬ 
nomiche  del  paese  il  ceto  degli  impiegati  e  quello  ec¬ 
clesiastico,  che  erano  i  più  ricchi,  ristabilirono 
l'uso  delie  corvéea ,  ottenendo  dallo  stato,  per  la 
messa  in  valore  dei  fondi,  il  diritto  di  esigere  un 
date  minato  numero  di  giornate  di  lavoro  dalla  po¬ 
polazione  indigena. 

E  questo  quando  le  tasse,  che  in  Francia  erano  In 
media  di  25  franchi  per  abitante,  in  Inghilterra  di  14, 
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raggiungevano  v  Cuba  le  ICS  (  -  centodue  ~  )  line  an¬ 
nue  ! 

La  coscienza  di  ^uel  popolo  non  era  molto  svilup¬ 
pata  perché  il  governo  spagnolo,  secondato  in  dò  da¬ 
gli  ordini  religiosi,  si  er#  occupato  di  insegnare 
ai  Filippini  solo  quel  tanto  che  bastasse  par  farli 
diventare  lavoratori  più  assidui  e  intelligenti,  seri¬ 
ca  quel  di  più  ciie  potesse  lasciare  loro  in t ravvede¬ 
re  quali  fossero  1  diritti  dei  cittadini  di  uno  sta¬ 
to,  Pe r  e s emp io,  e r a  pr o ibi to  c ome  una  gra ve  c o Ipa 
lo  studio  delle  lingue  straniere,  L'Indigeno  non  dove¬ 
va  frequentare  che  le  scuole  spagnole,  dove  qjBsta 
sola  lingua  gli  era  insegnata,  e  dove  in  questa  lin¬ 
gua  e  nella  sua  nativa  riceveva  un  insieme  di  nozio¬ 
ni  varie,  in  cui  era  ria  tura  Imeni  e  solo  que  Ilo  che 
conveniva  alla  Spagna  far  loro  conoscere,  e  che  dove¬ 
va  servire  a  mettere  una  barriera  fra  essi  e  gli  al¬ 
tri  paesi  del  mondo.  Valga  questo  esempio;  un  li-' 
bro  olle  era  come  il  manuale  di  storia  dì  quelle  scuo¬ 
le  medie  negli  ùltimi  anni  del  governo  spagnolo  por¬ 
ta  sotto  la  data  del  1769  ì u Domanda  ;  é  Quali  furono 
gli  avvenimenti  piu  importanti  di  quest T anno?11  — 

*T  Risposta  ;  11  L'arrivo  a  Ke.il Ila  del  governatore  tal 
dei  tali  ",  ! 


i 
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Si  credeva  quindi  dalia  Spagna  die  le  Filippine 
fossero  tenute  all'oscuro  di  tutto  ciò  che  accadeva 
nel  resto  del  mondo,  la  a  questo  pose  riparo  l'inse¬ 
gnamento  privato  clandestino,  e  poi  la  stampa,  spe¬ 
cialmente  quella  periodica,  e  i  rapporti  commerciali 
col  Giappone  e  la  Cina  e  in  particolare  col  porto  di 
Hong=Kong,  Quest 1  ultima  città  divenne  il  centro  di 
tutti  gli  elementi  intellettuali  e  malcontenti  delie 
Filippine . 

Conseguenza  di  questo  stato  di  cose  furono  varii 
tentativi  sporadici  di  insurrezione,  e  infine  nel 
1896  un  moto  più  forte  e  meglio  organizzato ,  che 
divampò  sotto  la  condotta  di  un  meticcio  di  nome  E- 
milio  Agu inaldo ,  che  aveva  cominciato  gli  studi  nel¬ 
le  Filippine,  li  aveva  poi  continuati  in  Cina,  al 
Giappone  e  a  Hong=Kong,  e  eoe  a  quindici  o  sedici  an¬ 
ni  manifestò  nel  condurre  questa  rivoluzione,  come 

organizzatore  e  come  capo  militare,  delle  attitudini 

- 

v  e  r amente  napoleoniche. 

La  causa  occasionale  della  insurrezione  era  sta¬ 
to  il  supplizio  per  reato  politico  dei  dottor  Giu¬ 
seppe  Risai,  un  indigeno  eli©  aveva  compiuto  anche 
egli  i  suoi  studi  in  gran  parte,  all'estero  e  che  vo¬ 
leva  sviluppare,  ma  specie  di  nasici  .olismo  fili,  pi¬ 
ra®,  pur  sempre  ;;òt'.o  la  sovranità  della  Spagna .  Tré- 
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vato  colpevole  di  alto  tradimento  e  condannato  a  mor¬ 
te,  si  produsse  una  insurrezione  di  protesta  in  tut¬ 
ta  la  parte  settentrionale  dell 'arcipelago,  alla  te¬ 
sta  della  quale  si  pose  Aguinaldó,  rientrato  tosto 
in  patria  da  Hong=Kong  dove  in  quel  momento  si  tro¬ 
vava. 

Il  generale  Primo  de  ftuvera,  ode  era  allora  ca¬ 
pitano  generale  dell’Arcipelago,  comprendendo  11  va¬ 
lore  di  tale  insurrezione  »  alla  quale  corrispondeva 
oramai  una  preparazione  psicologica  della  popolazione 
stessa  per  opera  della  parte  relativamente  intellet¬ 
tuale  di  essa  =  stipulò  una  specie  di  trattato  di 
pace  con  1  capi  degli  insorti,  per  effetto  del  quale 
i  capi  promettevano  di  espatriare;  in  compenso  li  go= 
verno  spagnolo  dava  loro  una  indennità  di  1.700,000 
dollari  messicani,  e  prometteva  di  espropriare  me¬ 
diante  compenso  i  grandi  latifondi  degli  ordini  reli¬ 
giosi  concedendoli  poi  in  proprietà  oppure  in  enfi¬ 
teusi  ai  coloni  indigeni,  e  di  promulgare  infine  la 
libertà  di  stampa  e  quella  di  insegnamento, 

f>er  effetto  di  questi  patti  e  di  questa  inden¬ 
nità  -  che  non  era  una  compera  dei  capi  insorti  che 
tradissero  quindi  la  causa  del  loro  seguaci,  ma  era 
un  modo  che  si  dava  loro  di  pagare  i  debiti  assunti 
per  armare  e  condurre  l'insurrezione  -  1  capi  stessi 
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espatriarono,  Ma  11  governo  spagnolo  anche  alle  FI* 
lippine,  ripetendo  l'errore  che  aveva  già  commesso 
a  Cuba,  mancò  in  tutto  al  patti  processi*  della  Inden¬ 
nità  al  capi  non  volle  continuare  i  pagamenti  dopo 
sborsati  400,000  dollari  messicani,  e  invece  di  espro¬ 
priar©  gli  ordihl  religiosi  e  di  concedere  libertà 
di  stampe  e  di  insegnamento,  raddoppiò  i  rigori. 

Quando  però  un  ufficiale  della  fanteria  spagnola 
arringando  le  proprie  truppe  le  esortò  a  sterminare 
tutto  l'elemento  rivoluzionario,  facendo  comprende¬ 
re  chiaramente  che  gli  spagnoli  possono  discorrete 
di  patria,  ma  ohe  gli  indigeni  tagali  non  potevano 
discurrere  che  di  "paese  da  loro  abitato"  perohé 
questo  apparteneva  alla  Spagna,  quello  fu  il  segna¬ 
le  di  una  nuova  generale  rivolta. 

Ma  tale  nuova  rivolta,  e  il  ritorno  di  Aguinaldo 
alle  Filippine,  coincidevano  con  l'inizio  delle  ostili' 
tà  f*a  gli  Stati  Uniti  e  la  Spagna, 

Allora  a  Hong«Kong  avvenne  un'intervista,  an¬ 
zi  una  serie  di  interviste  fra  il  capo  Aguinaldo  e 
il  console  generale  degli  $ta;.i  uniti  d’America, 
Secondo  la  versione  stampata  più  tardi  dagli^  Insorti 
filippini,  il  console  americano  si  disse  autorizzato 
dal  3U0  governo  a  promettere  ai  filippini  la  liber¬ 
tà  e  la  costituzione  in  una  repubblica  indipendente, 


purché  avessero  secondate  le  operazioni  militari  de¬ 
gli  Stati  Uniti  continuando  la  lotta  contro  gli  spa¬ 
gnoli.  Invece  il  console  americano  sostenne  che  e- 
gli  non  aveva  affatto  dichiarato  di  essere  autorizza¬ 
to  a  alcun  patto  simile»  e  che  non  aveva  fatto  altra 
promessa  che  di  rifornimento  di  armi,  munizióni  e  de 
narc  agli  Insorti  filippini»  perché  potessero  conti¬ 
nuare  la  loro  lotta. 

Cosi  accadde  che»  finita  la  guerra,  essendo  nel 
trattato  di  pace  definitivo  del  dicembre  pattuita 
invece  la  cessione  dell*  arcipelago  agli  Stati  Uni¬ 
ti  '■  mentre  nei  preliminari  dell1  agosto  a  TTashingtoti 
non  si  era  accennato  affatto  >  una  cosa  simile  =  gl* 
insorti  filippini  si  trovarono  nella  condizione  di  a 
vare  fatto  la  campagna  per  cónto  di  un  altro  cinqui- 
statore  e  di  aver»  dato  essi  stessi  un  arcipelago  di 
tanta  ostensione  è  di  tanto  valore  agli  Stati  Uniti» 
mentre  questi  non  vi  avevano  ottenuta  alcuna  vitto¬ 
ria  .terreste,  e  solo  avevano  distrutto  con  una  flot- 

.  *  -> 

ta  potente  una  flotta  avversaria  molto  più  debole  ,a 

Cavita. 

E  lo  strano  di  questa  cessione  é  stato  appunto 
in  oió,  che  i  filippini  si  trovarono  a  continuare 
nella  loro  condiziona  di  insorti  anche  dopo  la  stipu¬ 
lazione  del  trattato  dia  aboliva  la  sovranità  epa- 
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gnola  sullè  ìsole,  putendo  soltanto  l'oggetto  deila 
loro  guerra^  mentre  d'altro  lato  gli  Stati  Uniti, 
che  in  nome  della  libertà  avevano  «OifiO  guerra  alla 
Spagna,  soltanto  a  una  investitura  ottenuta  dalla 
Spagna  stessa  dovevano  la  sovranità  che  essi  prete¬ 
sero  a  qual  titolo  di  esercitare  "legittimamente"  sc¬ 
ora  un  territorio  i  cui  abitanti  volevano  essere  li¬ 
beri  e  avevano  tutto  il  diritto  di  esserlo. 

Questi  filippini  appartengono  alla  razza  male¬ 
se  e  nel  nord  hanno  mescolata  una  porsi one  non  irxdif' 
ferente  di  elementi  cinesi  e  giapponesi  Quindi  riuni 
scono  In  sé  un  po'  i  genti  di  qeetB  tre  razze,  11 
genio  dell'agricoltura  e  del  lavoro  materiale  del 
t..~  gali  originali,  il  genio  mercantile  e  intr&prenden 
tìe  della  ressa  cinese  e  giapponese.  Inoltre,  nel¬ 
le  città,  del  centro,  in  gran  parte  per  effetto  del 
matrimoni!  misti  e  più  facili  nei  domini  spagnoli  che 
in  quelli  afigl0**gft88oni  per  il  minor  pregiudizio  del 
colore,  in  parte  anche  per  effetto  del  costumi  non 
troppo  castigati  e  delle  nascita  di  un  gran  numero 
di  figli  naturali ,  ai  ha  una  notevole  proporzione  di 
popolazione  di  razza  mista  europea  e  Indigene*  e  fu 
precisamente  in  seco  a  questa  che  sorsero,  dietro  a 
Agu inaldo,  che  fu  il  più  illustre  di  tutti,  la  serie 
di  coloro  che  guidarono  la  icaurrszicrìe  dì  queste  1- 


sole-. 
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Questa  popolasi pna  aveva  poi  attitudine  o  a  ®s 
aere  suddita  della  Spagna  in  una  colonia  ala  pure  do 
^ate  ui  una  certe  autonomia,  oppure  a  sostituire  una 
repubblica  indipendente,  poiché  =  salvo  In  Jfindanao 
C  la  più  meridionale  delle  isole)  e  nell'arcipelago 
delle  Sulù  dove  gli  indigeni  tagali  sono  più  scarsi 
©  più  mescolati  con  sangue  negritos,  6  dove  ln  TiiB& 
gioranza  hanno  abbracciata  la  religione  maomettana  « 
tutte  le  altre  isole  hanno  adottata  la  lingua  e  la 
religione  della  Spagna..  Anzi  uno  dai  rinforzi  della 
insù* raziono  fu  dovuto  appunto  a  ciò,  che  essendo  il 
clero  regolare  tutto  spagnolo  e  quello  secolare,  ape- 
e  i  ala-onte  quello  che  aveva  cura  d.s  anime  *=  oparroci, 
eoe.  *  tutto  indigeno,  gli  insorti  ebbero  oltre* che 
la  loro  giuda  politica  negli  abitanti  di  p&z&s i  smista 
che  avevano  potuto  studiare  all 'estero,  anche  la  lo- 
ro  spirituale  nei  capi  dell®  parrocchia. 


Stia  popolazione  cesi  costituita  aveva  tutti  gli 


elementi  pei  formare,  some  abbico  detto,  una  repub 


-'-■-ica  indi  pendente;  ma  non  certo  per  costituire  una 
feuona  colonia  degli  stati  Uniti.  E. perciò,  quantunque 
sotto  il  governo  di  questi  rassetto  militare  dell'i¬ 
sola  abbia  fatto  tui  grande  progresso,  quantunque  per 
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esempio»  le  importazioni  vi  siano  selite  i>a  11  a  32 
milioni  di  dollari  annui  e  le  esportazioni  da  20  a 
39  milioni;  quantunque  le  entrate  dei  bi lincio»  che 
erano  alla  fine  del  dominio  spagnolo  c.i  43  milioni 
dì  dollari  messicani  -all*  anno»  siano  ora  di  95»  e 
così  le  spese  siano  pure  cresciute  da  53  a  95  ancora; 
quantunque  i  112  chilometri  di  ferrovia  in  cosi  brevi 
anni  siano  già  diventati  2500,  e  1  111?  chilometri 
di  telegrafi  di  allora  siano  ora  più  di  20.000, 
pure  a  tutta  quésto  sviluppo  di  elementi  di  vita 
materiale  non  ha  corrisposto  né  una  assimilazione  nel¬ 
la  compagine,  degli  Stati  Uniti  d* America  =  che  per 
l'alterigia  di  questo  popolo  non  é  stato  possibile  = 
né  una  subordinazione  simile  a  quella  delle  isole 
Eavai,  alla,  quale  la  popolazione  delle  Filippine, 
oramai  nelle  classi  più  elevate  abbastanza  civilizzata 
non  é  piu  disposta, 

E  cosi  si  manifestò  nella' storia  drammatica  dì 
questa  popolazione  un’altra  applisazlon©  della  sor¬ 
te  delle  popolazioni  appartenenti  ai  gruppi  di  ci¬ 
viltà  non  europeo,  per  re  ttt&il  *  fatta  eccezione  del 
Giappone,' e  tutto  per  merito  della  sua  forza  =  pare 
che  non  oi  sia  un' posto  nella  parità  dei  di  ritti, a» 
anche  é  stato  trovato  loro  un  posto  snella  parità  del¬ 
la  civiltà. 
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§  9 

I  £0_g sedimenti  africani  della.- Spagna 
Il  Bhgtettorato  spasolo  dal  Rio  de  Oro  dal  1884 
alla.  Convenzione  con  la  Francia  .dal  27  giugno  1900 „ 

P  * 

ì  <UgU,tl  ef agnoli  sm©  costa  del  gfttfo  di  Guinea 
—  £E  6 loung  Isalo  vicine  dalla  gonvanzi  orto  c&s.  Porto¬ 
si*0  dal  IT?^  JB  snellii  colla  Francia  del  1900 »~ 

Va»  ione  spaimo  la  sulla  costa  africana  del  Kgditer- 
g&noo  l’ino  al  tarmine  dal  secolo  XBC» 

Dopo  la  stipulazione  del  trattato  di  Parigi  del 

10  dicembre  1S98  fra  gli  stati  ©ulti  d ‘America  e  iu 
Spagna,  questa  ei  trovò  in  una  condizione  ohe  pareva 

11  colmo  del’  decadimento,  poiché  aveva  perduto  quasi 
completamente  la  sua  flotta,  e  tutti  1  suoi  possedi¬ 
menti  aa latici  èd  americani,  E  tanto  .parve  quella  la 
fine  di  ogni  dominio  coloniale  spagnolo,  che  la  prima 
riforma  succeduta  in  questo  Stato  alla  etijralazicne 

•f  ,  ‘  * 

del  trattato  di  pace' fu 'quella  di  abolire  nel  Gabi.net- 

Vi  ì"  '  * 

to  spagnolo  il  Ministero  dell* Ultramar,  che  era  un 
vero  ministero  delle  coloni©  e  che  veniva  a  essere 

<  r-, 

piuttosto  un’ironia  in  un  paese,  eh®  quasi  tutte  le  su© 
coloni®  aveva  dovuto  cedere» 

Invece ,  ih  modo  inatteso  per  la  Spagna  e  più  an**- 
cor»  per  quelli  eh©  la  osservavano  dal  di  fuori,  os*> 
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sa  ebb©  de  questa  amputazione  dì  membra  smerlate  che 

§■  K  * 

erano  state  tenute  attaccate  fino  a  quel  momento 
solo  artificialmente  al  suo  corpo,  un  principio  di 
rinvigorimento, 

Anzitutto  Ceb;*  e  le  Filippine  erano,  cane  abbia- 
mù  visto,  ogni  anno  passive  al  Tesoro  doli®  madre  pa 
iria,  a  censo  ì;Ldf  indo  e  capitalizzando  un  po'  tali  par 
5  ivi  tè  croniche.,  e  aggiungendovi  la  oapìtalizze^lone 
delle  passivi tè,  straordinarie  rimpetto  allo  condizio¬ 
ni  di  pace  di  uno  stato  ma  che  erano  invece  anche  es¬ 
sa  normali  ri. spetto  alle  condizioni  di  Cuba,  che  le 
portavano  le#,  spedizioni  militar;  a  1-;  «luto  quasi 
continuo  àft  guerra  ir.  quella  prosinola,  si  aveva  una 
spftva  ordinaria  telo  ohe  la  Spagna  potò  assuntore 
il  debito  di  Cuba  «  che  gii  Stati  Uniti  si  ri  fi  luta¬ 
rono  di  accettane  o  di  addossare  &  questa  i'joìa  k 
senza  andarla  affatto  incontro  a  un  dlsnetro  finanzie¬ 
ri©*  E  se  Is  Spagne  in  quei  momento  ebbe  qualche  sen¬ 
te  supcriore  fra  i  suoi' uomini  di  stato,  questa  fu 
appunto  tra  gli  uomini  di  finanza,  che,  non  perdendo 
l'equilibrio  della  monte  In  quei  momenti  critici,  assu¬ 
mente  ceixza  porre  Impasto  straordinarie  sulla  rendi¬ 
ta  il  db  ito  di  Cuba  a  delle  Filippine,  ©  continuando 
a  pagare  in  oro  all' estero  1  coupons  della  rendita 
stessa,  rialzarono  il  credito  del  paese  e  ebbero  le 


possibilità  di  trovar©  anche  le  e  omise  necessarie  per 
1  bisogni  interni  della.  Spagna. , 

E  allora  questa  si  ricordò  che  altri  poesedimen 
ti  le  restavano,  e  più  Vicini*  e  dedicò  ad  essi  gli 

r  * 

sforzi  per  cercare  di  estendervi  la  eua  influenza  po¬ 
litica  e  economica,  E  se  da  un  lato  era  naturale  ohe 
la  Spagna  cominciasse  a  ^coltivare  allora  dei  pos ce¬ 
dimenti  che*  fino  a  ohe  ne  ebbe  del  migliori,  aveva 
trascurati*  dall*  altro,  volendo  essa  conservare  un 
dominio  extra=europeo  non  poteva  cercare  di  far  ciò 
meglio  che  in  Africa,  cioè  a  poca  disianza  dal  terni 
torio  della  metropoli  che  non  aveva  ìiù  una  vera  po¬ 
tenza  marittima.  v 

Si  formò  una  Società  alla  quale  il  Governo  pro¬ 
mise  un  sussidio  di  einquecentomlla  peeetas  annue  con 

l’obbligo  di  corrispondere  da  parte  sua  al  Tesoro  del- 
* 

10  Stato  il  50  per  cento  dei  suoi  futuri  utili  dopo 

»  * 

qual  giorno  =  ancora  molto  di  là  da  venire  =  nel  quale 

i 

11  suo  capitale  avesse  a  fruttare  più  dell'  8  %  di 
beneficio  netto.  Questa  Società  doveva  mettere  in  ba¬ 
lere  i  varii  possedimenti  che  ancora  restano  alla  Spa 
gna  (  in  tutto  212,730  Kmq.  contro  504 , 617  Kmq,  dèl^La 
metropoli;  con  una  popolazione  di  301.000  abitanti 
contro  10,712.583  della  metropoli  ),  a  cominciare  da 
quelli  delia  costa  settentrionale  dellKfrioa  e  temi- 


_ 
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timido  ai  più  meridionali  lungo  la  costa  occidentale 

dello  stesso  continente, 

Questa  Società  assumeva  l'obbligo  di  costruire  pon- 
11 »  strade,  acquedotti,  di  stabilire  un  deposito  di 
v&rbona  a  Oouta#  0  di  trasportare  p0UsedlìJ6irti 

eìi«  se  ©raro  pascetti  bili  quell©  culture  tropicali 
che  fino  allora  la  Spagna  aveva  fatte  prosperare  nel¬ 
le  colonie  americane  e  dell#B8treno  Oriente. 

Questi  possedimenti  ifx»j,cajli  soni,  a  cominciare 
costa  occidentale  e  dai  più  antichi,  1  seguenti, 
ànsi tutto  le  Isole  Canarie/  Questa,  come 
ai  sa,  non  furono  mai  possedimento  coloniale  dal  pun¬ 
to  di  vieta  costituzionale  e  amministrativo  spagnolo; 
dal  punto  di  viBta  costituzionale  infatti  eleggono 
deputati  alle  Cortes  corno  gli  abitanti  di  qualunque 
altro  gruppo  di  collegi  spagnoli;  appartengono  poi  am¬ 
ministrativamente  a  una  provinolo  spagnola  (  quella 
di  Cadice  )  e  costituiscono  una  prefettura  in  tutto 
simile  alle  altre  della  madre  patria,  Ha  dal  punto 
di  vista  della  vita  economica  questo  arcipelago  di 

po^co  più  che  5.000  2mq.  di  superficie,  popolato  da 

1  A  ^  ...  .  > 

circa  350.000  abitanti  é  veramente  un  possedimento  co-* 

Ionia*© ,  poiché  ha  II  clima  Ielle  vicina  coste  afri¬ 
cane,  é  subca^^k ne  di  quasi  tutte  le  culture  tropi¬ 
cali  e  e  la  ras  su  tip  ”, -mola  non  vi  ha 


potuto  prosperare  se  no n  fondendo#!  con  quella  indige¬ 
na  che  apparteneva  ai  tipo  berbero  delle  popolazioni 
del  continente,  Questo  arcipelago  £  dunque  dal  pun¬ 
to  di  vieta  specialmente  dell'agricoltura  no  varo  pos¬ 
sedimento  coloniale  perché,  anche  tenuto  conto  del  eli- 

4  K:j 

ma  dolci  se  imo  della  Spagna  e  addirittura  caldo  dèlia 
parte  meridionale  di  questa,  pure  la  flora  e  la  fauna 
delle  Canarie  si  differenziano  radica  Imeni®  anche  da 
quelle  di  quast'altima. 

Giti1»'  alle  Canarie,  la  Spagna  aveva  tentato 
di  ©coupé  t e  il  territorio  poeto  di.  fronte  a  esse  lungo 
la  cesta  del  Marocco,  ma,  dopo  impiantativi  alcuni  sà¬ 
bili  menti  effimeri,  cedette  questi  suoi  diritti  allo 
stato  narocchiho» 

Invece  più  a  sud,  in  territorio  che  apparte¬ 
neva  anticamente  alla  parte  meridionale  del  barocco,, 
la  Spagna  proclamò  un  protettorato  sul  cosidetto  fio 
de  Oro  che ,  restato  trascurato  per  lungo  tempo,  venne 
dalla  Spagna,  ripreso  quando  in  Europa  di  accese  e  rin- 
vigori  la  gera  all#  intraprese  coloniali  africane  ,  Rei 
corso  di  questo  periodo  di  tempo,  dal  1884  al  1805, 
la  Spagna  coltivò  a  cercò  di  diffondere  anche  verso 
l'interno  da  quegli  stabilimenti  costieri  la  propria 
sovranità*  Canova#  del  Castillo,  che  fu  presidente 
Cól  Consiglio  quasi  continuatamente  sotto  il  Regno  del- 
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1p  restaurazione  borbonica  di  Alfonso  XII  o  ohe  conti¬ 
nuò  a  governare  anche  In  seguito  la  Spagna  fino  a  die 
restò  Vittima  di  un  attenuto,  aveva  roncato  il  pro¬ 
getto  di  spingere  questo  possedimento  molto  addentro 
^fcroo  1  interno,  a ■ dominare  una  gran  parte  dell’hia- 
terland  del  brocco  n  pià  eeUentrionaU  di  ' 

tale  poe sedimento  doveri  essere  il  Capo  Bejador  e  il 
punto,  più  meridionale  a  due  gradi  di  latitudine  al  aud 
del  Capo  Blanoo,  comprendendo  cioè  tutto  il  tratto  tra 
fine  dell'effettivo  possedimento  del  Marocco  lungo  la 
costa  dell ‘Atlantico  e  il  principio  dei  possedimenti 
iran  cesi  del  Sem  gal.  Ma  quando  l ‘interesse  j»r  le 
iapreee  colonie  li  nei  territori  africani  si  fece  più 
attivo  anche  per  tutti  gli  altri  popoli  europei,  la 
Francia  contrastò  ;.c  sviluppo  di  questo  dominio  lun 
go  11  costa  e  verso  1 'hinterland,  e  mentre  il  governo 
-pagnolo  voleva  spingerlo  tanto  vereo  Oriente  da  c0** 
pioniere  le  granai  vie  carovaniere  che  si  dirigono  dal 
*arooeo  verso  il  sud,  e  alcune  importantissime  eali- 
°ritt  ^-«“Sccno  il  prezioso  oonéinienlo  a  tutti  gli 
abitanti  delle  regioni  circonvicine,  dopo  una  lunga 

dì  ©  di  trattativa  ohe  ai  chioserà  il  27 

r-ugno  1900,  fu  stipulato  un  trattato  fra  Spagna  e 

********  1  articoli  riconoscono  il  protetto- 

,AW*'*'a  ia  quella  regicnè,  ma  in  lìmiti  «ol- 
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to  più  ristretti  di  quella  che  essi  aveva  ambiti. 

Al  nord  <§  ammesso  il  limite ,  voluto  dalla  Spagna, 
del-  capo  Bojador;  ma  al  sud  il  confine  si  ferma  al 
capo  Bianco  e  (  come  é  detto  nell* art,  l)  tagliando  a 
metà  la  ponte  eletta  avente  direzione  da  nord  a  sud 
e  terminante  con  questo  capo,  lascia  tutto  la  costa 
circondante  la  baia  formata  da  questa  penìsola  col 
continente  alla  Francia;  quindi,  precedendo  in  modo 
leggermente  sinuoso  verso  l'interno,  si  spinge  fino 
al  14°  long,  occid,  da  Parigi  =  invece  che  al  le»  come 
era  desiderato  dal  governo  spagnolo.  Il  confine  sale 
quindi  verso  il  nord,  ma  verso  la  metà  di  questo  trat¬ 
to  forma  una  rientranza  in  modo  da  lasciare  alla  Fran¬ 
cia  anche  quelle  saline  tanto  disputate.  Giunto  alla 
latitudine  del  capo  Bojador,  volge  ad  occidente  fino 
a  raggiungere  questo  punto, 

L'art,  2°  stabilisce  poi  che,  in  tutta  quanta  la 
baja  formata,  dalla  penìsola  del  Capo  Bianco  col  conti¬ 
nente,  il  diritto  di  pesca  e  navigazione  deve  essere 
comune  alle  due  nazioni,  e  stabilisce  poi  a  favore  del¬ 
la  Francia  che  la  Introduzione  e  il  transito  dei  pro¬ 
dotti  dello  saline' nel  territorio  spagnolo  debbono  an¬ 
dare  esenti  da  qualsiasi  tassa  doganale  o  diritto  dì 

++++++++ ■f+++++++ +++++++++++ 4 ++ 

STORIA  DELIE  GCLONIE  & 

DIRITTO  E  POLITICA  COLONIALE 


Disp,  20 


=  154  “ 


transito. 

Così  nel  1900  la  Spagna  riusciva  a  farsi  rico¬ 
noscere  questo  suo  possesso  dallo  Stato  che  aveva 
maggiore  interesse  a  contestarglielo,  e  la  Franoia 
d'altra  parte  glielo  riconosceva  avendolo  però  ri¬ 
dotto  in  limiti  tali  che  non  impedissero  quella  u- 
nione  tra  i  suoi  territori  dell*  Algeria  e  i  terri¬ 
tori  del  Senegai  attraverso  all 'hinterland,  che  altri 
menti  sarebbe  stata  resa  impossibile  in  qualche  par¬ 
te  e  difficoltata  anche  dal  punto  di  vista  della  di¬ 
fesa  militare  se  molto  addentro  fosse  penetrato  il 
territorio  spagnolo  del  Rio  de  Oro. 

Rassodato  così  il  possesso  della  Spagna  in  quel¬ 
la  regione,  questa  fu  costituita  alle  dipendenze  del 
Governatore  delle  Canarie,  mediante  un  luogotenente 
governatore  residente  nel  territorio,  nella  locali¬ 
tà  detta  Rio  de  Oro  e  che  si  trova  sulla  costa,  qua¬ 
si  verso  la  metà  della  sua  estensione.  Ma  fino  ad 
ora  gli  stabilimenti  spagnoli  hanno  pochissimo  svi¬ 
luppo  e  anche  il  commercio  ne  é  languido,  tanto  da 
non  potersi  considerare,  a  questo  momento,  quel  pos¬ 
sesso,  se  non  come  una  riserva  territoriale  della 
Spagna  per  uno  sviluppo  futuro,  in  quanto  sia  pos¬ 
sibile,  verso  altri  territori. 


Oltre  alle  Isole  Canarie  e  a  questo  posse 


digerito  ,  che  é  il  più  recente,  del  Rio  de  Oro,  la 
Spagna  ha  anche  alcune  isole  *  ^ofte- non  le  sono  mai 
state,  in  gran  parte ,  contestate,  e  altri  territo¬ 
ri  continentali  più  al  3ud  che  invece  le  erano  con¬ 
testati  ancora  dalla  Francia,  e  rispetto  ai  quali 
la  contesta 2. lene  fu  risolta  col  medesimo  trattato 
del  VJOO. 

I  territori  insulari  suaccennati  sono  le  isole 
di  Fernando  Po  ,  quasi  nel  fondo  del  C-olfo  di  Gui¬ 
nea  »  e  quella  di  Anaobon ,  un  po'  più  al  sud  lungo 
le  coste  della  Guinea  Etessa,  Queste  isole  furono 
scoperte  da  Fernando  Po  sulla  fine  del  1400  per  con¬ 
to  del  Re  di  Portogallo,  ©  la  prima  di  esse  era  sta¬ 
ta  chiamata  Formosa,  ita  per  non  ingenerare  confusio¬ 
ni  con  l'altra  Formosa  dell*  Estremo  Oriente,  le 
fu  dagli  stessi  portoghesi  dato  invece  il  nome  del 
suo  scopritore,  cioè  Fernando  Po,  L'altra  Isola  poi 
conserva  ancora  il  nome  di  Annobon ,  datole  il  giorno 
della  scoperta  appunto  perché  questa  ara  avvenuta 
un  primo  giorno  di  gennaio  (  vedi  anche  il  nome  di 
Natal  ),  Divennero  così  entrambe  portoghesi. 

Poi  nel  177B  In  un  trattato  petj  divisione  e  scambio 
di  territori  avvenuto  fra  Portogallo  e  Spagna,  que¬ 
ste  due  ùsols  passarono  alla  Spagna;  pochi  mesi  dopo 
questa  mandò  ad  occyparle  un  incaricato  che  partì 


da  Montevideo  con  150  uomini  di  equipaggio  e  che,  un- 
ciao  non  si  sa  se  da  una  malattia  o  da  una  insurre¬ 
zione  dei  suoi  uomini,  durante  questo  viaggio,  venne 
sostituito  dal  suo  luogotenente 1  Primo  de  Rive ira,  il 
quale  fu  il  primo  governatore  spagnolo  dèlie  due  i- 
so  le. 

L'acquisto  delle  quali  da  parte  dalla  Spagna  ave¬ 
va  tutt* altro  che  uno  scopo  commendevole,  perché  fu 
dovuto  alla  necessità  di  avere  un  riparo  sicuro  per 
gli  schiavisti  che  catturavano  i  neri  sulle  coste  oc¬ 
cidentali  dell'Africa  e  che  in  queste  isole  li  pote¬ 
vano  radunare  per  poi  imbarcarli  per  i  territori  ame¬ 
ricani,  Quando  la  tratta  degli  schiavi  fu  in  que¬ 
sti.  molto  ridotta,  anche  laddove  non  era  stata  compie- 
tamente  abolita,  e  quando  anche  il  monopolio  di  taèe 
commercio  diventò  difficile  alla  Spagna  per  la  eman¬ 
cipazione  delle  sue  colonie,  allora  queste  due  isole 
furono  trascurate  e  abbandonate  di  fatto  ,  e  furono, 
se  non  propriamente  occupate,  almeno  utilizzate  da¬ 
gli  inglesi  come  appoggio  per  combattere  la  tratta  de¬ 
gli  schiavi  lungo  le  coste  occidentali  dell'Africa  e 
per  stabilirvi  gli  accantonamenti  aelle  truppe  e  de¬ 
gli  schiavi  liberati  » 

Ma  nel  1843  la  Spagna  volendo  dare  nn*  sviluppo 
alla  produzione  di  alcuni  prodotti  tropicali  e  epe 
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cialmente  al  cacao ,  in  territori  meno  lontani  dalla 
metropoli,  si  ricordò  di  questi  possedimenti  @  andò 
per  rioccup&rlio  Si  ebbe  allora  una  resistenza  da  par» 
te  de  11*  Inghilterra  che  li  reclamava  per  sé,  e  suc¬ 
cessivamente  fu  dimostrato  dalla  Spagna  il  suo  dirit¬ 
to  antetìedente,  1*  Inghilterra  offri  di  comprare  1© 
isolo  per  centomila  sterline  e  la  Cortes  respinsero 
questa  proposta.  Nel  1844  il  dominio  spagnolo  vi  si 
ristabili  per  la  seconda  volta. 

Tali  isole,  specialmente  quella  di  Fernando  Po, 
non  molto  san©  lungo  le  coste,  sono  invece  saluberri¬ 
me  nelle  alture  interne,  così  da  essere  diventate, 
specialmente  per  gli  europei  che  abitano  a  scopo  di 
commercio  i  possedimenti  britannici  delle  coste  occi¬ 
dentali  deli1  Africa,  un  vero  sanatorio  per  rimetter¬ 
si  dalla  debolezza  e  dalle  malattie  contratti  sotto 
il  clima  di  quelle  regioni, 

turante  i  settanta  anni  di  governo  corsi  fino  ai 
giorni  nostri,  la  Spagna  non  ha  saputo  però  svilup¬ 
pare  queste  terre  Insulari  come  avrebbe  dovuto  e  vo¬ 
luto.  Vi  ha  introdotto  il  lavoro  degli  operai  assol¬ 
dati  lungo  le  coste  occidentali  d 'Africa,  e  special- 
mente  nei  dintorni  della  Sierra  Leone,  e  una  specie 
di  lavoro  a  tempo  determinato  (  labour  trade  )  che  as¬ 
somiglia  non  poco  alla  schiavitù,  tanto  che  negli  ul- 
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timi  anni  le  società  antischi&viste  che  nanne  corr.bat- 
tute  il  regime  belga  nel  Congo  hanno  anche  discussa  la 
questione  di  un  intervento  o  perlomeno  di  un  richia¬ 
mo,  tanto  al  governo  spagnolo  delle  isóle  di  Fernando 
Po  e  Annobon,  quando  a  quello  portoghese  di  San  Do¬ 
mingo,  Si  bo steneva  infatti  che  in  queste  località  il 
contratto  di  lavoro  a  tempo  determinato  era'  trasfor¬ 
mato  in  una  vera  schiavitù.  Negli  ultimi  tempi  si  ó 
cercato  dalla  Spagna  si  sviluppare  le  risorse  agri¬ 
cole  delle  isole,  specialmente  introducendovi  àLcune 
ùi  quelle  culture  della  canna  da  zucchero,  del  caffè 
e  del  banano  che  cominciavano  a  prosperare  nella  colo¬ 
nie  che  la  Spagna  aveva  perdute,  e  per  le  quali  essa 
cerca  di  approfittare  di  questo  campo  coloniale  più 
ristretto  e  più  vicino  che  ancora  le  rimane. 

Ma  mentre  queste  isole,  dopo  la  contestazione 
con  l'Inghilterra  non  le  furono  né  potevano  ss sede  più 
disputate,  la  Spagna  incontrò  per  le  altre  isole  di 

e 

Coriseo  della  grande  e  della  piccola  Elobey  e  per  il 
territorio  posto  interno  al  Rio  Muni  =  vicino  alla  co¬ 
lonia  francese  del  Gabon  =  un'altra  contestazione  della 
Francia, 

Nel  1843  il  primo  governatore  spagnolo  dell'  i- 
sola  di  Fernando  Po  aveva  stipulato  con  un  capo  indi¬ 
geno  di  nome  Bonocoro  una  convenzione  per  la  quale 
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questi  sedava  alla  Spagna  la  sovranità  dall*  isola 
di  Corisco,  e  del  Capo  ",  Giovanni  ad  essa  vicino*., 
coi  i  territori  adiacenti.  Il  governo  francese,  che 
da  poco  aveva  stabilita  la  sua  colonia  nel  Gabon, 
fece  occupare  contemporaneamente  una  gran  parte  della 
costa  e  le  due  Elobey»  Da  quel  momento  cominciò  fra 
Spagna  e  Francia  una  contestazione  che  non  fu  mai  ri¬ 
soluta  fino  al  1864,  e  che  da  quest'anno,  rinvigori¬ 
tasi  la  gara  delle  Potenze  europee  per  la  conquista 
dell'  Africa,  degenerò  in  un  vero  conflitto  diplomati¬ 
co.  Mentre  infatti  la  Spagna  sosteneva  che  quelle  1- 
sole  le  appartenevano  tutte  per  effetto  del  trattato 
stipulato  col  capo  Bonocoro»  la  Francia  opponeva  dal 
canto  suo  che  quel  capo  non  aveva  sovranità  che  sul¬ 
l'Isola  di  Coriaco  e  su  quattro  miglia  di  costa  intor¬ 
no  al  Capo  San  Giovanni,  A  questo  la  Spagna  rib&tte- 
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va  che  invece  Bonocoro  rappresentava  le  popolazioni 

A 

abitanti  lungo  tutta  la  costa,  e  che,  anche  prescin¬ 
dendo  da  questo  fatto,  quelle  isole  e  quella  costa  si 
* 

intendevano  cedute  insieme  con  le  Isole  di  Fernando 

>  .  # 

Po  o  di  Annobon  dal  Portogallo  nella  convenzione  del 
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1778,  Allora  si  pose  davanti  ai  diplomatici  la  que- 
' stione  della  possibilità  della  conservazione  della 
sovranità  su  un  territorio,  africano  dopo  un  lungo 
periodo  dì  non  utilizzazione  d.;lla  sovranità  stessa, 


anche  se  sla  stata  in  seguito  riaffermata! 

La  questione  fu  risolta  agli  articoli  34  e  35  del¬ 
la  convenzione  di  Berlino  del  26  febbraio  1885»  e  la 
Francia  ai  trovò  diplomaticamente  in  una  posizione  p^tfc 
tosto  indebolita,  poiché  secondo  quegli  articoli 
bligo  di  proceder*  continuatamente  alV esercizio  dé* 
la  sovranità  di  un  territorio  acquistato  in  Afr^c'  ù°* 
veva  intendersi  assoluto  per  tutti  i  territori  a  qui* 
stati  dopo  la  stipulazione  di  quel  trattato  e  nn  per 
quelli  acquistati  in  precedenza. 

Cesi  la-  Spagna  potè  sostenere  che  quel  dritti 
che  11  Portogallo  le  aveva  trasmessi  eranc  retati 
vivi  e  vitali , benché  dormienti,  per  tutte  i-  tempo 
in  cui  la  Spagna  non  li  aveva  esercitati.  -n  realtà  poi 
la  contestazione  relativa  ai  trattati  iti«ilati  con  que* 

to’ 

sto  o  quel  capo  indigeno  era  una  conta sti-zione  troppo 
oziosa,  perché  anzi  tutto  sarebbe  statf  da  determi¬ 
nare  quali  erano  1  diritti  e  le  estensioni  di  questi 
in  tali  capi,  e  più  ancora  quale  carattere  legale  e  ob¬ 
bligatorio  potessero  avere  dei  trattati  stretto  da  un 

capo  indigeno  in  una  lingua  sconosciuta,  con  clausole 

tv 

e  termini  tecnici  col  mali  non  doveva  certo  avere 
doi&as;  ìchezza  e  che  non  potevano  quindi  dargli  una  i- 
dea  concreta  degli  obblighi  che  assumeva  e  dei  diritti 
che  lasciava  stabilire  mi  suo  territorio» 


Ridotta  r.o sì  la  questione  in  termini  più  chiari 
e  più  concreti  dagli  atti  generali  di  Berlino  del  L8CB 
la  Francia  e  la  Spagna  risolsero  questo  conflitto  con 
il  loro  trattato  del  27  giugno  1900  che  già  abbiamo 
citato „  E  lo  risolsero  nell'arte  7  nel  quale  é  am¬ 
messo  il  possesso  della  Spagna,  su  tutte  e  quattro 
quelle  isole»  quante  al  possesso  continentale  =  ohe 
a  Francia  avrebbe  voluto  limitato  a  quattro  miglia 
intorno  ?1  Capo  C,  Giovanni  -  comprende  tutta  la 
costa  dalla  Foce  del  Rio  Munì  alla  foce  del  Rio  Cam_ 
pc,  il  confine  si  interna  poi,  seguendo  presso  a  po¬ 
co  la  la  ti  tue  m  di  questi  due  punti,  fino  però  a  un 
meridiano  pio  occ;. dentale  di  quello  voluto  dalla  Spa¬ 
gna,  ma  cho  dà  tuttavia  a  questa  possedimento  una 
certa  importanza  di  potenzialità  per  11  futuro,  ben¬ 
ché  finora  ben  poco  dalla  Spagna  sia  stata  sviluppa¬ 
ta. 

VI  arano  pei  altre  due  clausole.  Una  era  genera¬ 
le  a  tutti  i  posse d imeni i  spagnoli  insulari  o  conti¬ 
nentali  delia  noeta  occidentale  dell*  Africa,  e  una 
particolare  relativa  a  questo  possesso  del  Rio  Munì  = 
cui  la  Spagna  aveva  tanto  mostrato  di  tenere  che  chia¬ 
mò  "  Duca  dei  Rio  Munì"  il  diplomatico  che  strinse 
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quel  trattate^ 

Per  la  prima  clausola,  contenuta  nell' art.  73  del 
trattato  testé  citato,  é  riconosciuto  dalla  Spagna 
alla  Francia  il  diritto  di  prelazione  su  tutti  quei 
suoi  possedimenti,  nel  senso  cioè,  che  =  analogamen¬ 
te  a  quanto  la  Francia  aveva  stipulato  gualche  tempo 
prima  con  lo  Stato  Libero  del  Congo  ~  nel  caso  la  Spa¬ 
gna  volesse  disfarsi  di  quei  territori,  la  Francia 
avrebbe  avuto  la  preferenza  a  subentrarvi  su  qualun¬ 
que  altro  Stato „ 

Questa  clausola  restò  parò  in  vigore  soltanto  per 
sette  anni;  nel  1907  intervenne  un'altra  convenzione 
fra  le  stesse  due  nazioni  per  effetto  della  quale  fu 
abolito  tacitamente  tale  diritto  di  preensione  assi¬ 
curato  alla  Francia,  e  stabilito  Invece  che,  nel  ca¬ 
so  che  una  delle  due  potenze  volesse  alienare  in  tut¬ 
to  o  in  parte  1  suoi  possedimenti  coloniali  in  quel¬ 
la  parte  dell1  Africa,  verrebbe  a  trattative  con  l'al¬ 
tra  rispetto  alla  futura  destinazione  dei  possedimenti 
stessi. 

L'altra  clausola,  che  si  riferisce  invece  esclu¬ 
sivamente  al  nuovo  possedimento  spagnolo  del  Rio  i!uni, 
stabilisce  il  diritto  di  libera  ibavlg&zlone  lungo 
il  corso  del  fiume  e  lungo  il  suo  confluente  intorno 
al  quale  gira  la  linea  di  confine  quando  volge  al  nord 
Stabilisce  pure  che  le  isole  esistenti  nel  corso  di 
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cpel  fiume  sono  divise  fra  i  due  pos sedai  dal  talweg 
del  fiume  stesso,  restando  le  Isole  situate  alia  si¬ 
nistra  del  talweg  alla  Francia,  e  quelle  alla  destra 
alla  Spagna,  con  l'avvertenza,  notisi,  che  questa  li¬ 
nea  di  demarcazione  delle  isole  era  data  dal  talweg 
quale  era  al  momento  della  firma  del  trattato  e  che 
qualunque  mutamento  del  corso  del  fiume  in  fu toro  sa¬ 
rebbe  stato  senza  effetto  rispetto  alla  sovranità  di 
quelle  Isole»  Se  invece  non  si  stipula  esplicita¬ 
mente  una  clausola  di  questo  genero,  mutando  11  tal¬ 
weg  muta  di  consuetddine  anche  la  linea  di  separazio¬ 
ne  dei  due  possessi;  così  lungo  il  corso  superiore  o 
inferiore  del  Giuba  ai  ebbe  tra  l’Italia  e  l’Inghil¬ 
terra  una  mutazione  di  confine  per  mutamento  di  cor¬ 
so  del  fiume  stesso» 

La  Spagna  e  la  Francia  in  questa  ira  ni  era  hanno 
delimitato  pacificamente  le  rispettive  sfere  di  in¬ 
fluenza  lungo  le  coste  occidentali  dell'  Africa»  Con 
la  stessa  concordia  hanno  anche  proceduto  fine  agli 
ultimi  snr.ì  alla  delimitazione  delle  loro  sfere  di 
influenza  lungo  le  coste  settentrionali  dell’Afri¬ 
ca» 

Veramente  queste  coste  furono  il  primo  teatro 
della  attività  coloniale  spagnola  e  anzi  cr ig Inari? - 
in ont-o  questa  si  poteva  dire  piuttosto  che  ri z i one  co* 
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Ioni  al  e  la  continuai  Ione  delle  riconquista  sugli  ara* 
bi  del  territorio  continentale.  Fu  co  ritengo  rane  ara  onte 
a  tale  riconquista  che  la  Spagna  intuì  il  bisogno  di 
stabilirsi  anche  sulle  opposte  coste  dell ’Afr ics  por 
impedire  un  ri  temo  offensivo  dei  l'cri  espulsi  ,  e  oc» 
stipò  te  lilla  =11  primo  in  Oidi  ne  di  data  dei  suoi 
possedimenti  africani  -  auliti  fine  del  1400  0  In  va¬ 
ri  tempi  occupò  poi  Ceuts ,  il  Penon  di  Algeri  che  ten¬ 
ne  per  quasi  trenta  anni,  Orano  che  occupò  e  perdette 
a  vari!  lunghi  intervalli  fino  a  che  lo  pero  A.  te  per 
l'ultima  volta  nel  1791.  Insomma,  stabilì  alcuni  plin¬ 
ti  dì  appoggio  sul  territorio  dell'  Africa  del  nord, 
ganza  però  distinguere  troppo  fra  il  barocco  dovt.  ci 
erano  ritirati  i  suoi  antichi  dominatori,  e  lo  altre 
regioni  dell 'Africa  settentrionale.. 

La  Spagna  si  impadronì  anche  due  volte  di  Golet¬ 
ta  presso  Tunisi,  e  la  tenne  per  molti  anni,  finché 
ne  fu  scacciata  dai  turchi;  e  contro  questi  verso  il 
principio  del  1EC0  inviò  una  grande  spedizione  con¬ 
dotta  dal  Medina  Coeli  alla  conquista  di  Serba .  spe¬ 
dizione  che  subì  per  terra  la  sorte  che  subì  poi  pei' 
mare  l'altra  spedizione  guidata  da  un  duca  di  Medino 
Jidonìaf  1*  Invincibile  Armàdi»  lanciata  contro  ^In¬ 
ghilterra, 


Dopoché  il  dominio  turco  si  fu  stabilite  in  grwi 
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parte  dell'  Africa  del  Nord  propriamente  detta,  e  poi, 
dopo  le  stabilimento,  almeno  di  fatto*  delia  indipen¬ 
denza  di  queste  provinole  sotto  la  Reggenza,  la  -  ca¬ 
glia  non  conservò  per  lungo  tempo  gli  altri  posseQj.» 
menti,  ad  eccezione  di  quelli  di  Mollila  e  di  Ceutu, 

Nel  principio  del  neccio  scoria  va  aggiunse  anello 
quello  di  Al  lue  cross  e  nel  1842  -  cioè  18  anni  dopo  ciac 
il  governo  francese  si  era  stabilito  in  Algeria  e 
quando  tendeva  già  a  sconfinare  verso  il  barocco , 
occupò  anche  d'un  tratto  le  isole  Saf arine  *  presso 
lo  sbocco  del  Ifullja,  in  mudo  da  stabilire  una  spe¬ 
cie  di  posto  avanzato  del  dominio  spagnolo  nel  baroc¬ 
co,  quasi  a  indicare  l'ultimo  confine  oltre  il  quale 
uno  sconfinamento  della  Francia  avrebbe  potuto  esse¬ 
re  inteso  dallo  Spagna  come  un'usurpazione  dei  pro- 
prìi  diritti, 

Questo  conflitto  tra  la  Spagna  e  la  Francia  non 
si  produsse  però  in  quel  periodo  di  tempo  e  fino 
alla  fine  del  secolo  scorso  per  varie  ragioni.  Prima 
di  tutto  la  Spagna,  occupata  nelle  sue  guerre  colo¬ 
niali  in  altre  parti  dei  mondo*  fece  di  quando  in. 
quando  qualche  spedizione  In  Marocco  per  eaervì lar¬ 
vi  dei  reclami  e  per  farvi  valere  il  suo  diritto  di 
superiorità  e  di  rappresentanze  dell'Europa  a  prefe¬ 
renza  delle  altra  nazioni*  ma  non  si  trovò  me  i  nelle 
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condizioni  di  potervi  e  volervi  compiere  una  vera  o« 
pera  di  conquista,  tanto  più  che  l'Inghilterra,  per 
impedire,  che  venisse  neutralizzàta  l’influenza  del  sue 

"M  j 

oossedimento  di  Gibilterra  con  l'occupazione  e  la  for¬ 
tifica  si  cne  dei  territorio  africano  opposte  a  questa 
fortezza,  pose  sempre  un  veto  alla  conquista  del  Ka- 
uoccc  da  parte  di  uno  stato  europeo, =  Dall'altra  par- 
\>e  la  Francia,  sotto  tutto  il  governo  di  Napoleone  III, 
non  elevò  alcuna  pretesa  sui  territori  marocchini, 
pretesa  che  potesse  apparire  una  minaccia efei  diritti 
e  delle  aspirazioni  della  Spagna,  Napoleone  III  capi¬ 
va  quante  difficoltà  esistessero  ancore  per  la  Fran¬ 
cia  per  stabilire  il  buo  dominio  solidamente  nell’hin- 
cariarsi  algerino;  egli  seguiva  quindi  la  politica  che 
era  già  stata  iniziata  sotto  la  monarchia  lorenese, 
quella  di  non  turbare  i  territori  vicini  per  poter 
tranquillamente  pensare  allo  stabilimento  del  dominio 
In  quelli  propri i,  e  quindi  non  minacciò  mai  la  in- 
'tnenaenzft  del  Sultano  del  Marocco, 

Per*  tutto  il  periodo  intercedente  fra  il  prin¬ 
cipio  del  secolo  XIX  e  la  fine  della  guerra,  franco¬ 
germanica  nel  1871,  il  barocco  fu  garantito  nella  sua 
indipendenza  da  questa  combinazione  di  inibizioni  e 
di  riminole  degli  Stati  che  avevano  maggiormente  In 
convenienze  di  difenderle  o  una  possibilità  di  ai- 


nacciarls  ~  e  d’altra  parte  la  Spagna t  che  non  pote¬ 
va  oer  ragli  ini  di  indole  materiale  difendere  immedia¬ 
tamente  il  suo  predominio  nel  Marocco,  non  si  senti¬ 
va  minacciata  da 111 azione  della  Francia  che  aveva 
buone  ragioni  per  darle  garanzie  che  in  ogni  momento 
sarebbe  stato  rispettata  la  priorità  dei  suol  diritti. 
Il  dominio  della  Spagna  in  questo  territorio  <= 
che  era  e  tato  il  primo  su  cui  si  era  esercitata,  la 
^orre  di  espansione  di  queàta  nazione  —  si  mantenne 
così  ir.  un  limite  ancor  più  ristretto  di  quello  nel 
quale  ora  stato  pur  aff onusto  nei  primi  momenti  in 
cui  si  era  cercato  di  esercitarlo, 
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a  io, 

.La  politica  di  espansione  della  Spagna  dopo 
la  guerra  cogli  Stati  Uniti, 

Politica  medi ter rane ai  1  tra  periodi  dell’azione 
spagnola  nel  Marce  co  da  1  1500  al  1904 1  e^  tre  sue— 
cessivi  impedimenti  al  conseguimento  del  suol  fini. 

Le  politica  ame ri capa  di  espansione  economi ca  e 
morale  e  il  movimento  paniberico  dal  progetto  del 
Conte  di  /.randa  del  1785  al  Congresso  iBpano- Ameri- 
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pano  di  Madrid  del  Novembre  1900, 

Dopo  la  perdita  'delle  sue  colonie  americane  e 
apatiche,  la  Spagna  non  solo  cercò  di  estendere  il 
più  possibile  e  pessedimenti  che  restavano  lungo  la 
costa  occidentale  dell*  Africa,  ma  cercò  di  sviluppa» 
re  la  sua  energia  e  di  espanderla  ir.  altre  regioni, 
avendo  soprattutto  due  obbiettivi:  la  oc  cupe  rione 
della  costa  settentrionale  dell'Africa  Mediterranea, 
e  l'espansione  dell'emigrazione,  del  cornine  re  io,  del» 
la  cultura,  e  dell' influenza  morale  nei  territori 
che  erano  stati  suoi, 

dosi  =  parlando ,per óra , so ltantc  del  primo  di 
questi  due  obbiettivi  =  la  Spagna  tornava,  dopo  la 
dispersione  delle  sue  colonie  e  la  perdita  dèi  suo 
grande  impero  americano,  al  punto  di  partenza  del¬ 
la  sua  espansione  coloniale?  Abbiamo  già  visto  in¬ 
fatti  come,  priiia  ancora  della  totale  espulsione  dei 
-  ina  tori  arabi  dal  suo  territorio,  essa  aveva  cer» 
.ito  di  portare  una  azione  controof fensìva  nei  paesi 
che  poi  divennero  parte  dell*lBipero  d0l  Marocco, 
occupandovi  prima  i e li Ila ,  più  tardi  Cauta,  più  tar¬ 
di  ancora  fi llucemas  =  che  dovevano  essere  poi  anche 
gli  unici  resti  di  questa  sua  azione  espansiva  rima¬ 
stile  alla  fine  del  secolo  XIX, 
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Va  In  questa  sua  azione  laSpagna  trovò  ostacoli  sem¬ 
pre  diversi  e  rinascenti,  sicché  dividendo  1  suoi  tenta¬ 
tivi  in  tre  periodi  storici  si  vede  con  una  specie  di  de¬ 
stino  mistico  questo  popolo  andare  tutte  e  tre  le  volte 
a  infrangere  le  sue  energie  contro  un  ostacolo  che  nói 
ii.on.ento  del  loro  spiegamento  non  era  preveduto. 

Il  primo  periodo  di  questa  azione  spagnola  va  dal 
1470  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII,  vale  a  dire  dalla 
espulsione  definitiva  dei  Mori  dalla  Spagna  fino  al  ré¬ 
gno  di  quel  Sultane  del  Marocco  Mttlai  Issali  che  era  en¬ 
trato  anche  ir.  rapporti  diplomatici  con  le.  Francia  e  eoa 
1* Inghilterra  allo  scopo  di  resistere  agli  attecchì  del¬ 
la  Spagna  e  di  spazzare  via  dalle  coste  del  suo  paese 
quel  pochi  posti  spagnoli  che  vi  rimanevano .  ffei  pria-  > 
ciclo  di  questo  periodo  la  Spagna  aveva  cercato  di  «stèn¬ 
dere  il  può  dominio  non  solo  sulla  costa  immediaiaiastìte- 
opposta  alla  sua,  ma  anche  su  quella  ehe  appartenne  pi& 
tardi  alle  Reggenza  di  Algeri  e  di  Tunisi;  anzi  la  città 
di  Orano,  perduta  e  riacquistata  più  volte,  fu  perduta 
l'ultima  volta  sole  nel  1791,  Ma  nel  principio  di  que¬ 
sto  periodo  l'azione  conquistatrice  della  Spagna  che  ©cu 
avrebbe  trovato  una  resistenza  seria  da  parte  degli  In¬ 
digeni  e  da  parte  degli  arabi  che  essa  e  tessa  vi  aveva 
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ri  caco  Itti  i,  fu  Interrotta  dall'  espansione  ottomana, 

Questa  prima  di  tutto  spazzò  via  1  domini  spagnoli 
della  costa  Algerina  e  Tunisina,  6  poi,  rinvigorendo  con 
l'alleanza  e  con  l'appoggio  diretto  li  dominio  moresco 
nel  Barocco,  vi  diede  origine  a  quella  dinastìa  della 
quale  11  già  nominato  Sultano  miai  Igeali  «  etBto  il 
più  Ulustre  rappresentante,  e  che  pertanto  riuscì  a  rldur 

re  alla  sola  Belilla  1  possedimenti  della  Spagna  sul  suo 
territorio. 

Cosi  la  Spagna  che  aveva  dovuto  distrarre  molte  for¬ 
se  *  prima  -  per  la  conquista  delle  colonie  d'America, 
quando  poi  queste  forze  potè  concentrare  nel  Barocco  Iti 
de  fallire  i  suol  tentativi  a  causa  dell*  opposta  espan¬ 
sione  militare  ottomana  s  per  li  conseguente  rlnvigorimen- 
te  del  feinio  moresco  in  Barocco,  -  e  dopo  due  secoli 
di  tentativi  si  trovò  ridotta  al  vero  possesso  di  un  so¬ 
le  punto  di  quella  costa  settentrionale  dell’Africa. 

,11  secondo  periodo  va  dalia  fine  del. 1700  alla  fi- 
del  1800.  In  esso  il  Barocco  continuò  senza  posa  a  de- 
cèdere,  con  quella  sorte,  che  pare  sia  stata  il  retaggio 
di  tutte  le  dominazioni  arate  o  di  importatone  arata,  di 
avere  il  rigoglio  e  la  vita  breve  di  molte  vegetazioni 
dei  paesi  loro  tropicali.  Dopo  la  diffusione  imperiali- 
sta  del  dominio  marocchino  sotto  Mula!  Iemali,  che  si 
rese  padrone  di  tutte  le  coste  anche  nel  B0diterraneo  e 
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che  verso  l’interno  spinse  il  suo  dominio  al  di  là  di 
Tua bue tu  fino  agli  ultimi  punti  cui  ora  arriva  1* hinter¬ 
land  marocchino  posseduto  dalla  Francia  e  collegant*  l’Al¬ 
geria  con  il  Senegai,  il  dominio  dei  sultani  del  Marocco 
cominciò  a  decadere  per  deficienza  di  forze  militari  e  di 

virtù  civili;  per  corruzione  di  governanti  e  impoverimen¬ 
to  di  governati* 

E  allora  parve  che  la  Spagna  potesse  realizzare  il 
suo  disegno,  tanto  più,  dopo  che  nel  1836  era  stata  obbli 
gata  a  riconoscere  l'indipendenza  delle  sue  antiche  colo¬ 
nie  continentali  americane,  che  anche  questa  volta  pote¬ 
va  impegnare  tutte  le  sue  forze  su  quel  nuovo  teatro,  _ 

Ma  allora  un  altro  ostacolo  venne  all'espansione  spa¬ 
gnola  d  parte  dell'Inghilterra.  Questa,  che  possedeva 
Gibilterra  fin  dal  secolo  antecedente,  e  dal  1800  l'iso¬ 
la  di  Malta,  attraverso  il  .Mèdi terraneo  aveva  un  commer¬ 
cio  che  diventava  sempre  *flù  attéso,  anche  prima  del  ta¬ 
glio  dell*  istmo  di  Suez,  voleva  neutralizzare  il  predo¬ 
minio  della  Russia  in  Turchia  e  dall*  Asia  Minore  domi- 
•  — 

nare  una  delle  vie  di  terra  per  il  commercio  e  per  le  co¬ 
municazioni  con  la  Persia  e  con  l'india,  e  infine  voleva 
porsi  in  condizione  di  dominatrice  anche  lungo  le  coste 
africane  mediterranee.  Preferiva  quindi  che  lungo  qe-.. 
sta  coste  durasse  un  dominio  indigeno  debole  e  facilmen¬ 
te  predominatane  dalla  sua  influenza,' e  cercava  di  evita- 
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r©  ao  s  tabi  Hrvìsi  dì  un&  azione  coloniale  della  Spagne 

«ì»  avrebbe ,  per  dir  così,  imbottigliata  Blbllterra  rin¬ 
chiudendola  in  mezzo  a  un  territorio  tutto  spagnolo. 

E  cosi  4opo  che  nei  1859  la  Spagna  ebbe  intrapresa 
una  spedizione  nel  Barocco  col  favore  della  Francia  e 
dopo  che  il  maresciallo  0'  Donnei  ebbe  presa  d’assalto  Te- 
tuan  rioevendon.  dalla  Regina  di  Spagna  il  titolo  di  Du¬ 
ca,  mentre  le  truppe  spagnole  si  disponevano  a  marciare 
su  Fez  giunse  al  governo  spagnolo  una  formale  inibizio¬ 
ne  dell’Inghilterra ,  la «ale  dichiarava  o»  avrebbe  tolle¬ 
rata  e  secondata  una  punizione  da  Infliggasi  al  Maree,, 
per  1  torti  fatti  al  sudditi  spagnoli  nei  pressi  di  Bolli¬ 
la,  ma  non  avrebbe  mai  tollerate  un’impresa  di  congelata 
del  territorio  di  «eli- Impero,  E  ancora  la  Spagna  do¬ 
vette,  per  effetto  di  un  ostacolo  estrinseco  e  non  già 
trovato  nel  territorio  stesso  he  avrebbe  voluto  onqulsta- 

",  arrf'8tarel  Wlt»  proprio  «pendo  il  raggiungi, 

mento  dei  suoi  fini  $*r*Ta  ÌBaiÌfl*nte 

La  pace  fu  stipulata  con  un  pigolo  aumento  di  t.r- 
ritorlo  intorno  al  poaaedimenti  spagnoli  di  ceuta  e  di 
Mollila,  con  lo  stabilimento  di  zone  neutre  fra  Questi  e 
il  territorio  marocchino  e  con  l'obbligo  doi  due  paesi  di 
lasciare  queste  zone  assolutamente  Incolte  e  disabitate 
per  stabilire  quasi  un  lsolants  fra  i  "presldli"  spagnoli 
e  l’imparo  perooohino.  ausato  si  impegni  poi  a  pagare 
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una  indennità  di  guerra' di  cento  milioni  di  pesetas,  ma 
in  sostanza  l»  «tua  condizione  di  regno  indipendente  restò 
piuttosto  migliorata  da  quello  che  era  prima,  restando 
Sottintesa  su  di  esso  la  protezione  britannica. 

Finalmente,  dopo  il  1904,  parve  che  l'azione  della 
Spagna  dovesse  essere  liberata  dall'ostacolo  inglese,  poi 
ché  per  il  trattato  dell'  8  aprile  1904  l'Inghilterra  si 
disinteressava  dai  Marocco  .  Ma  se  ne  disinteressava  a 
favore  della  Francia,  avendone  in  ricambio  la  garanzia 
della  assoluta  acquiescenza  di  questa  alla  supremazia  in¬ 
glese  in  Egitto. 

E  per  la  terza  volta  la  Spagna,  nel  momento,  In  as&ì 
liberata  anche  dagli  ultimi  resti  delle  sue  colonie  ameri¬ 
cane  -  dove  aveva  dovuto  mandare  negli  ultimi  tempi  più 
di  trecento  mila  uomini  solo-  per  mantenere  il  suo  dominio 
nell'isola  di  Cuba  =  avrebbe  potuto  senza  sforzo  ecces¬ 
sivo  compiere  là  conquista  definitiva  del  Marocco,  si  tro- 
=  vò  di  fronte  un  impedimento,  quello  della  Francia,  a 
favore  della  quale  soltanto  l'Inghilterra  aveva  abbandona^ 
la  sua  opposizione. 

Allora  cominciò  il  terzo  periodo  di  trattative  della 
Spagna  par  la  sua  espansione  al  Maooceo,  trattative  delle 
quali  l'episodio  più  saliente  fu  la  spedizione  intorno  a 
Melilla  durata  dal  1909  al  1910  e  sotto  un  certo  rispet¬ 
to  non  ancora  terminata,  e  durante  la  quale  la  Spagna  s! 
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é  trovata  di  fronte  ad  una . resistenza  da  parte  della  Pran 

-ci*  ancor  maggiore  e  più  valida  di  quella  che  prima  le 
era  venuta  dall’ Inghilterra. 

Della -questione  marocchina,  delle  aspirazioni  della 
.spegna  s  difficoltà  che  questa  incontra  attualmen¬ 

te  per  poterle  realizzare.,  ci  occuperemo  nella  terza  par¬ 
te  delle  nostre  lezioni,  quando  cioè  prenderemo  in  esame 
W  «ttès tieni  del  Mediterraneo.  Per  ora  ci  basti  di  fare 
quel  tónto  di  cenno  che  é  sufficiente  per  dare  un  concet¬ 
to  esatto  di  quello  che  é  sopravvissuto,  nella  vita  pub¬ 
blica  della  Spagna,  al  .disastro  delle  sue  colonie  ameri¬ 
cane  e  di  quel  tanto  che  essa  ha  trasportato  di  energia 
nella  sua  espansione  africana, 

in  questa  sorta  Incontrata  dalla  Spagna  nel  auol 
possedimenti  africani  =  ,  particolamente  nella  sua  a- 
spirazloni  medtteranee  »  si  vada  una  conseguenza  dal  de- 
cadlmento  dalla  sua  forza  e  dalla  sua  energia,  special, 
mente  economica  e  militare.  Essa  si  trovò  dapprima  contro 
l'Inghilterra  par  mare,  a  poi  contro  la  Francia  per  ter¬ 
ra  nella  condiziona  del  piò  debole  di  fronte  al  piò  far- 
te  e  allora  si  verificò  quello  ohe  al  4  verificato  in  tut- 
ta  la  storia  della  colonlzzazbne  in  genere  e  specialmente 
nella  storia  della  colonizzazione  africana,  cioè  ohe  il 
Più  debole,  quando  pur  ha  potuto  affermarsi  m  quel  „n  . 


=  175  * 


tirente,  non  é  riuscito  a  stabilirvi  che  un  possedimento 
di  poca  estensione  e  specialmente  di  poca  penetrazione» 
ma  limitato  a  una  parte  della  costa»  e  che  il  più  forte 
ha  girato  quel  possedimento,,  penetrando  nell'interno  e 
assorbendo  per  proprio  conto  e  e  proprio  favore  tutti  i 
vantaggi  del  grande  commercio  continentale. 

Nello  stesso  modo  dalla  parte  dell'  Oceano  Indiano, 
di  fronte  alla  penetrazione  dell'Africa  Orientale  Tedesca 
e  dell'Africa  Orientale  Inglese,  si  ha  lo  sviluppo  quasi 
e solusi vanente  costiero  della  Sonai la  Italia» a  contro  la 
quale,  con  favore  e  l'incitamento  dell'Inghilterra  stes¬ 
sa  e  della  Francia,  si  eresse  la  barriera  della  sovranità 
abissina  in  territori  che  prima  della  colonizzazione  ita¬ 
liana  1* Abis 8 ini*  noa  ricordava,  nemmeno  che  facessero  par¬ 
te  del  suo  hinterland.  Così  nei  possedimenti  spagnoli  del 

Rio  Munì,  il  territorio  di  questo  possesso,  che  poteva  o- 

* 

stendersi  giuridicamente  per  i  trattati  stipulati  cogli  a 
indigeni  molto  addentro  risalendo  il  corso  di  quel  giurae 
e  dei  suoi  affluenti,  si  é  ridotto  a  una  semplice  encla¬ 
ve  senza  significato  politico  e  con  pochissimo  vàlore  eco¬ 
nomico  nel  territorio  francese.  Così  era  del  territori 
posseduti  dall'Olanda,  finché  questa  non  si  decise  a  di¬ 
sfarsene  a  favore  dell*  Inghilterra;  e  così  sono  diventa¬ 
ti,  come  vedremo, gli  stessi  possedimenti  portoghesi  del¬ 
l'àfrica  Orientale  e  dell'Afrio  Occidentale  che  si  univa- 
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no  giuridicamente  e  per  effetto  delle  esplorazioni  anterio¬ 
ri  attraverso  il  continente,  costituendo  una  striscia  por¬ 
toghese  attraverso  l'Africa,  e  che,  furono  invece,  per  dir 

* 

così,  separati  dai  poBsediaenti  inglesi,  cioè  di  quella 
potenza  più  forte  che  goti  mettere  in  dubbio  e  costringe¬ 
re  alla  cessione  di  fronte  alle  proprie  pratese  1  diritti 
anteriori  della  potenza  più  debole  *  E*  questa,  inoltre, 
la  sorte  riservata  anche  ai  possedimenti  spagnoli  sul  Me¬ 
diterraneo,  sorte  che  si  riduce  all'essere  assi  esclusiva- 
mente  costieri  e  tagliati  fuori  dalle  grandi  vie  commer¬ 
ciali  fra  la  Tunisia  e  1*  Algeria,  e  il  centro  dell'Afri¬ 
ca, 

» 

Da  tutta  la  storia  coloniale  si  deduce  quindi  l'inse¬ 
gnamento  che  é  inutile  accingersi  a  simili  imprese  so  non 
e'ó  maturata  nella  coscienza  del  popolo  la  persuasione  di 
dover  sviluppare  il  più  possibile  le  forze  militari  e  le 
forze  marittime,  oobI-  da  poter  pretendere  uno  parte  corri¬ 
spondente  detia  penetrazione  del  commercio  e  della  vita  e* 
o onomica  nell'interno  di  un  continente  fatto  oggetto  di 
colonizzazione,  e  non  soltanto  un  sipario  oostiero  che  ba¬ 
sti  a  salvaguardare  le  ragioni  della  retorica  del  paese 
acconciantesi  alia-  soddisfazione  di.  catalogare  un  determi¬ 
nato  numero  di  possedimenti  nel  suoi  annuari  politici  e 
dì  poter  tingere  del  proprio  colore  una  parte  dàlia  carta 
geografica  di  un  altro  fcontlnente. 
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Un  secondo  scopo  si  propose  la  Spagna  quando,  libe¬ 
rata  dalle  colonia  americane,  sì  trovò  nella  neoossità  di 
sviluppare  in  altra  guisa  e  di  espandere  altrove  'le  sue 


energie:  essa  si  rivolse  allora  alle  stesse  colonie'  per¬ 
dute,  pensando  che  quelle  terre  erano  propaggini  della  na¬ 
zionalità  spagnola,  ohe  la  lingua,  la  cultura,  il  tipo 
della  legislazione,  degli  usi  del  sostimi  sociali  vi  si 
erano  diffusi  dalla  Spagna,  e  che  tela  diffusione  della  - 
civiltà  spagnola  era  stata  in -quelle  regioni  così  comple¬ 
ta  da  radicarvi  perfino  la  coscienza  della  identità  del* 
la  razza,  che  pur  non  corrisponde  alla  realtà  perché  l’e- 
leaento  indigeno  vi  forma  ancor  oggi  tra  il  30  e  il  SO 
per  cento  della  popolazione,  E  allora  si  ritornò  a  un 
Concetto  di  unità,  che  ansa  era  più  di  unità  politica,  ma 
morale,  di  cultura  ed  economica, 

Questo  concetto  della  uàifìcazione  di  tali  colonie 
con  la  madre  patria  Bulla  base  dell'individualismo  era  già 
«tato  sviluppato  nel  1737  da  un  uomo  politico  ante  veggen¬ 
te  spagnolo  che,  come  molti  uomini 1  politici  anteveggenti, 

(  eome,  ad  esempio,  il  nostro  Cri  spi  )  non  ebbe  la  ventu¬ 
ra  di  essere  ascoltato  noi  momento  in  cui  parlava:  il  con¬ 
te  di  Arancia  ne^  1787,  dopo  avere  «sperimentato  per  la 


aorte  infelice  della  guerra  con  l'Inghilterra,  finita  nel 
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1783,  che  la  Spagna  decaduta  di  forse  militari  e  di  for¬ 
ze  economiche  non  avrebbe  potuto  a  lungo  conservare  il 
suo  impero  coloniale,  aveva  progettato  di  costituire  di 
esse  tre  grandi  regni  sotto  lo  scettro  di  tre  principi  del¬ 
la  casa  spagnola,  conferendo  al  Re  di  Spagna  il  titolo  di 
imperatore,  e  creando  un  impero  federativo  simile  =  Bal- 
vo  le  differenze  del  grado  e  della  dignità  del  suo  capo  = 
a  ciò  che  va  diventando  un  secolo  e  mezzo  dopo  l'Impero 
britannico,  Ha  il  suo  consiglio  non  fu  seguito,  e  sol¬ 

tanto  il  suo  memoriale  presentato  al  Re  fu  trovato  pochi 
anni  or  sono  negli  archivi  di  Madrid. 

Poi,  nel  periodo  della  Rivoluzione,  che  fu  dapprin¬ 
cipio  una  rivoluzione  lealista  ,  contro  gli  **franel4fr- 
dos"(  coma  ì  teazionarì  chiamavano  i  partigiani  del  go¬ 
verno  francese  )  si  progettò  di  chiamare  alcuni  principi 
europei  al’ troll*  di  queste  provinole  che  venivano  eman¬ 
cipandosi  e  che  avrebbero  cosi  costituita  una  federazione 
di  carattere  imperiale  con  la  Sugna.  Ma  l'idea  della  m» 
cessione  era  sempre  tanto  lontana  dalla  coscienza  degli 
stessi  uomini  politici  americani,  che  nel  1S24  il  più 
grande  di  essi,  Simon  Bolivar,  voleva  affrettarsi  a  fini¬ 
re  la  pacif ieazione  del.  Perù,  per  poi  mettersi  alla  testa 
di  un  corpo  di  truppe  destinato  a  ristabilire  In  £pa.gna  il 
rispetto  della  costituzione,  bi  soltanto  quanto  quelle 

classi  delle  madre  patria  che  economicamente  traevano  van- 

$  v 
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^gggio  dalla  Infelice  attuazione  economica  delle  colonie 
non  vollero  permettere  a  queste  alcuna  concessione  di 
tal  8®nere ,  che  queste  colonie  ai  abituarono  a  poco  a  po« 
co  al  concetto  della  assoluta  indipendenza,  e  preactneia- 
rono  la  loro  definitiva  separazione  dalla  madre  patria. 

In  questa  parecchi  uomini  politici  volevano  ohe  im¬ 
mediatamente  dopo  la  secessione  si  riannodassero  ì  rap¬ 
porti  commerciali  e  di  cultura  con  le  colonie  distaccate¬ 
si*  Invece  fino  al  1836, alcune  di  queste  colonie,  e  al¬ 
tre  fino  al  1840  ,  non  ebbero  riconosciuta  la  loro,  indl- 
péndenza  dalla  Spagna;  e  il  posto  di  questo  nel  commercio 
che  pur  avrebbe  potuto  conservare  facilmente  per  le  abita-» 
dini  derivanti  dalla  affinità  del  linguaggio  e  (fella  stir¬ 
pe,  fu  usurpato  dalla  Francia' e  ancor  più  dall'Inghil¬ 
terra, 

Fu  soltanto  in  seguito  al  periodo  di  governo  libe¬ 
rale  Iniziatosi  dopo  il  1848  che  alcuni  uomini  politici 
spagnoli  proclamarono  la  necessità  di  questa  più  stret¬ 
ta  unione  con  1  paesi  dell*  America  meridional®,  E  uno. 
dei  più  zelanti  in  questo,  fu  eamillo  Caslellar,  il  qua¬ 
le  diceva  che  la  Spagna,  mantenendo  la  sua  cultura,  e  dif 
fondendo  $1  suo  commercio  in  America  ,  avrebbe  fatto  per 
la  civiltà  di  quelle  sue  ex- colonie  altrettanto  Y  J 
di  quello  che  aveva  fatto  col  trasportarvi  parte 
la  sua  popolazione  e  l'impronta  della  sua  civiltà. 
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guaste  idee»  Esposte  ad  una.  opinione  pubblica  molto 
lenta  nell* adottare  concetti  e  principi  nuovi  e  ancor  pie¬ 
na  di  rancore  verso  le  nuove  Repubbliche  Americane  per  la 
loro  secessione,  dovette  alqanto  faticare  per  essere  ac¬ 
colta  ed  accettata,  e  si  arrivò  fino  al  1885  prima  che  a 
Madrid  si  formasse  una  società,  col  nome  di  Unione  Ibero- 
Americana,  che  aveva  lo  scopo  di  rendere  più  intensi,  piu 
frequenti  e  più  strette  le  relazioni  fra  l'antica  metro- 
poli  e  le  antiche  colonie.  Nel  1990  questa  Unione  fu  e- 
retla  in  corp©  «orale  e  il  suo  scopo  dichiarato  di  pubbli¬ 
ca  utilità,  con  decreto  reale. 

Pure  in  quest’anno  l'Accadeiàa  delle  Scienze  bora¬ 
li  e  Politiche  dì  Madrid  promuoveva  in  tutti  1  paesi  del¬ 
l’America  la  costituzione  di  Accademie  corrispondenti  e 
diventava  così  un  centro  di  cultura  in  TESporto  costante 
con  quelli  dei  paesi  che  erano  stati  spagnoli. 

Due  anni  dopo  fu  celebrato  il  quarto  centenario  dal¬ 
la  scoperta  dell’America,  delegati  di  Ógni  parte  del  Muo¬ 
vo  Mondo  convennero  a  Madrid,*»  «bai  gran  mare  delia  reto¬ 
rica,  che  nei  ipaesl  meridionali  e  specialmente  in  Ispa-  ' 
gna  é  veramente  un  oceano,  emerse  tuttavia  qualche  isolet¬ 
ta  di  matei  la  solida,  tra  le  quali  il  proposito  di  riu¬ 
nire  a  Madrid  un  Congresso  che  promuovesse  i  mezzi  più 
adatti  per  rendere  intensiva  la  vita  comune  delia  Spagna' 

©  delle  antiche  sue  colonie,  e  specialmente  la  vita  coma-. . 
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ne  economica.  Dopo  che  questo  progetto  era  stato  formula¬ 
to,  si  giunse  alia  nuora  ed  ultima  rivoluzione  di  Cuba, 
all* intervento  àafH  isti  Uniti  d'America  e  alla  pace  dsl 
1898,  tutti  fatti  che  per  parecchi  anni  non  lasciarono  né 
tempo  né  modo  sàia  Spagna  di  invocare  il  progettato  Con¬ 
gresso. 

Ua  subito  dopo  la  conclusione  della  pace,  se  ne  vide, 
tanto  maggi  ornante  il  bisogno,  per  la  necessità  dì  ri  acqui 
stare  sulla  base  dei  rapporti  economici  quello  che  si  era 
oramai  completamente  perduto  su  quella  dei  rapporti  poli¬ 
tici.  E  cosasi  arrivò  al  Congrèsso  Ispano  =  Americano 
ói  Kadrid,  che  si  inaugurò  1*  11  novembre  1900  e  che  sedet 
te  in  quella  città  fino  al  18  dello  stesso  mese. 

Questo  Congresso,  enn  un  concetto  molto  pratico, 
ebbe  un  carattere  ufficiale  ma  non  diplomatico,  sul  tipo 
dei  primi  congressi  convoca  per  la  protezione  della  pro¬ 
prietà  industriale,  della  proprietà  lettetaria,  eco.  ece, 
dalla  diplomazia  europea,  cioè  fu  ufficiale  in  quanto  i 
delegati  dei  vari!  stati  erano. inviati  dei  governi,  non 
fu  diplomatico  in  quanto  questi  delegati  non  avevano  pie¬ 
ni  poteri  per  negoziare,  ma  avevano  tutta  la  libertà  di 
trattare  e  di  concludere  *  "ad  referendum"  al  governi  che¬ 
li  avevan  inviati.  Vera  così  tutta  la  libertà  del  con¬ 
cesso  scientifico  con  tutta  l'autorità  del  congresso 
rappresentativo  e  diplomatico. 


«  182 


Il  Congresso  al  occupò  anzitutto  dell*  arbitrato,  poi 
della  legislazione,  dell'economia  politica,  del  conmercioj 
delle  relazioni  postali  e  telegrafiche,  delle  comunica¬ 
zioni  marittime,  dell'istruzione  e  della  cultura,  della 
stampa  e  del  rapporti  intellettuali. 

In  quanto  al  primo  argomento,  esso  formulò  alcune  nor- 
:i*  in  favore  dei  trattati  generali  di  arbitrato  fra  1  va¬ 
ri  stati  americani  e  fra  essi  e  la  Spagna,  Due  Stati  che 
erano  allora  in  una  questione*  territoriale  piuttosto  gra¬ 
ve  tra  loro,  il  CHI  e  la  Repubblica  APgentina,  non  ade¬ 
rirono  però  alla  firma  di  queste  norme.  Cioè  vi  aderiro¬ 
no  solo  quelli  che  non  avevano  all'orizzonte  alcun  confòit- 
to  ,  cosicché  uno  scrittore  francese  potè,  «rivendo  di 
questo  Congresso,  concludere  il  suo  articolo  infine, 

non  si  é  pacifisti  che  per  gli  altri  ? 

l,a,  tolta  questa  conclusione  poco  concludente  della 
prima  sezione,  le  altre  arrivarono  a  risultati  veramente 
pratici  e  di  molta  considerazione. 

Per  esempio  la  seéonda  sezione ,  quella  della  logisla- 
'  e,  studiò  anzitutto  i  mezzi  per  fare  accettare  anche 
rapporti  fra  la  Spagna  e  gli  stati  dell'America  isti- 
5.  quei  principi!  di  diritto  internazionale  privato  che 
■vano  gfà  cominciato’  a  essere  formulati  in  America  dai 
congressi  giuridici  di  Kontavideo,  Poi  promosse  la  revi- 
„i-  delle  leggi  e  delia  giurisprudenza  generale  ameri- 
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cana  In  armonia  con  le  leg&l  e  con  la  giurisprudenza  spa¬ 
gnole!  per  interrompere  quella  Aviazione  dalle  proprie  o- 
riglnl  commessa  ammettendo  il  diritto  civile  e  commercia¬ 
le  francese  e  il  diritto  penale  Italiano  nel  periodo  del¬ 
le  guerre  fra  1* antica  metropoli  e  1' antiche  colonie,  e 
che  aveva  interrotto  a  sua  volta  lo 'sviluppo  spontaneo  e 
lo  spontaneo  miglioramento  della  fonte  comune  del  diritto 
spagnolo. 

Per  11  diritto  penale  si  formularono  anche  delle  re¬ 
gole  relative  alla  estradizione,  atte  a  facilitarla  iote- 

-vdmente , 

Per  o.uello  che  si  riferisce  alla  nazionalità  e  alla  - 
emigrazione,  sì  proposero  alcune  noma  ^iàaloghe  a  quelle 
accolta  recentemente  dalla  legge  italiana,  per  rèndere 
possibile  la  emigrazione  spagnola  in  America  sena  che 

.  ir 

fino  a  una  determinata  età  il  governo  spagnolo  abbia  ad 
opporr isi  per  #TÌtare  la  perdita  della  nazionalità  Spagne- 
la  da  parte  di  questi  emigranti  e  per  essere  essi  sottrai 
ti  al  servizio  militare  della  madre  patria» 

Riguardi  ai  rapporti  commerciali,  si  proposero  dei  nuo* 

*>v  : 

vi  trattati  di  commercio  non  solo  con  la  clausola  della 

nazione  più  favorita,  ma  anche  con  favori  speciali  sscipro- 

cl  fra  la  Spagna  e  le  sue  antiche  colonie,  In  modo  da  reti- 

- 

dere  più  facili  le  esportazioni  di  quei  prodotti  industria¬ 
li  spagnoli  che  soprattutto  nei  riguardi  delle  miniere  di 


§ 

ferro  e  di  rase  e  de ile  seterie,  e  specialmente  del  pro¬ 
dotti  di  cotone  cominciano  a  avere  una  certa  importanza; 
per  rendere  più  ftcili  questi  rapporti  commerciali  si  prò* 
pose  anzi  che  in  ogni  Stato,  compresa  la  Spagna,  si  sta¬ 
bilissero  dei  docile  dove  le  merci  potessero  essere  impor¬ 
tate  in  franchigia  e  ai  quali  fossero  aggiunte  delle  espo¬ 
sizioni  permanenti* -Era  così  resa  spontanea  una  specie 
di  divisione  del  lavoro  industriale  e  commerciale  fra  tut 
ti  questi  paesi  di  civiltà,  lingua,  sentimenti  spagnoli. 

Nei  riguardi  della  cultura  e  dell'istruzione  si  pro¬ 
pose  che  ì  Rapporti  fra  le  Accademie  e  le  Università  spa¬ 
gnole,  e  quelle  delle  sue  antiche  colonie  avessero  lo  sco¬ 
po  di  mantenere  la  purezza  delia  lingua  della  madre  pa¬ 
tria,  così  che  veramente  una  sola  lingua  letteraria  si  par¬ 
lasse  e  si  scrìvesse  in  tutti  i  territori  che  avevano 
formato  parte  dei  domini!  della  Corona  dì  Spagna. 

E  per  affratellare  maggiormente  la  cultura,  si  propose 
quello  che  si  fa  anche  fra  Inghilterra  e  Stati  Uniti,  cioè 
lo  scambio  dei  professori  e  degli  studenti,  creando,  come 
coi  mesi  escogitati  per  11  commercio  un  ambiente  economi¬ 
co  unico,  suiche  un  unico  ambiente  intellettuale. 

Nei  riguardi  infine  della  navigazione  si  propose  la 
istituzione  e  la  formazione  di  nuove  Compagnie  di  naviga¬ 
zione,  con  tariffe  di  ftvore  per  ì  trasporti  delle  merci  « 
delle  persone  fra —  —l  838  ^-oaeBi, 
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Con  questi  mazzi  la  Spagna  cerea  di  ricostituire  la 
dna  influenza  e  la  sua  potenza  su  basi  dit»rsc  aa  quel¬ 
le  su  cui  era  fondata  la  sua  espansione  di  ài  tri  tempi. 
All’antico  imperialismo  spagnolo  é  succeduta  l’idea  del 
pan=-lbe riamo,  rapp re sentii®  A  questo  congresso  e  dai 
auol  risultati,  che  dovrebbero  dare  al  mondo  iberico,  su* 
la  base  deL  gruppi  coloniali  non  soggetti  politicar  ente 
alla  stessa  bandiera  ,  e  della  colonizzazione  esclusiva 
mente  economica  e  dì  cultura,  una  influenza  pars  a  o-.j  e  li- 
la  che  dal  punto  di  vista  politico  la  Spagna  weva  avute 

nei  giorni  più  lieti  dellasua  potenza. 

Se  e  come  poi  la  Spagna  possa  riuscire  a  qiesto  c-i 
manto  dipenderà  dal  modo  nel  cmale  essa  saprà  riformare 
e  ricostituire  le  sue  condizioni,  politiche,  morali  e 
religiose,  VA  direte  avremo  luogo  di  tornare  a  parla¬ 
re  trattando  delle  questioni  del  l'-erli  terraneo 
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Il  Portogallo  come  potenza  coloniale. 
Elementi  geografici  ed  economici  ;  elementi  religiosi 
e  sociali. - 

Lo  sviluppo  del  dominio  dal  1415  al  1580.=  La  deea- 
denza  dal  1580  al  1640.-  La  limitazione  all'America  e 
all'Africa  dal  1640  al  principio  del  secolo  XIX.- 
Cause  Immanenti  di  debolezza  de IV  impero  coloniale 
portoghese . 

Dei  due  Stati  della  penisola  iberica,  quello  che 
meglio  appare  destinato  ad  una  politica  di  espansione 
al  di  là  dell'Atlantico  ó  certamente  11  Portogallo, 
poiché,  mentre  la  costa  spagnola  su  quell'oceano  é  bre¬ 
ve  e  relativamente  di  più  recente  .conquista ,  essendo 
stata  quella  l'ultima  parte  tolta- ai  Mori,  il  Portogal¬ 
lo  invece  sull'  Atlantico  si  é  costituito,  comprendendo 
quei  paesi  che,  pur  confinanti  con  la  fr&atlglla,  ne 
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sono  divisi  da  ben  determinati  confini  territoriali, 

E  pertanto  il  Portogallo  ebbe  originariamente  li¬ 
na  vita/,  si  può  dire,  esclusivamente  marittima  e  di 
commercio.  Se  non  che,  come  avviene  molte  volte,  ni 
questa  predisposizione  geografica  ha  voluto  in  pro¬ 
sieguo  di  tempo  crearsi  quasi  una  ex  post  facto,  men¬ 
tre  invece  al  principio  della  sua  espansione  non  ha 
trovato  altro  che  quella  predisposizione  geografica 
favorevole,  ma  non  esuberanza  di  ricchezza  e  di  po¬ 
polazione,  non  floridi  commerci  con  le  varie  parti  del¬ 
l'Europa  bagnate  dall'Atlantico!  in  quell'epoca,  su 
un  te rrl  torio,  che  aveva  già  raggiunto  il  massimo  del¬ 
ia  sua  estensione  europea,  con  una  superficie  eguale 
a  poco  meno  di  un  terzo  di  quella  dell'  Italia,  il 
Portogallo  aveva,  secondo  i  calcoli  più  attendibili, 

L, 800.000  abitanti  !  . 

.  Questi  erano  fra  le  popolazioni  più  sobrie  e  me¬ 
no  attive  chè  contasse  l'Europa,  Si  occupavano  ppe- 
cialmente  della  pesca  e  della  estrazione- del  sale, 
ed  in  minore  proporzione  nella  coltivazione  della 
vite  e  dell'ulivo;  ed  appunto  di  sale,  pesce  secco, 
olio  e  vino  essi  commerciano  col  resto  dell'Europa, 

Ma  anche. questo  commercio  =  che  avveniva  per  via  di 
mare  =  solo  in  parte  era  esercitato  dal  portoghesi 
stessi,  ma  per  la  maggior  parte  dai  genovesi  e  da  al- 
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tri  mercatori  italiani.  Le  stesse  costruzioni  na-  - 
vali  erano  così  rudimentali  nel  Portogallo,  che  quan-'1 
do  questo  cominciò  la  sua  espansione  cnn  una-  spedizio¬ 
ne  al  tarocco  divette  ricorrere  alle  navi  bar ce rione- 
si,  genovesi  e  dì  varie  altre  città  italiane,  perofaó 
le  sue  erano  così  modeste  e  poco  resìstenti,  al  mare  da 
non  poter  servire  ad  altro  che  al  cabotaggio. 

Questo  commercio,  infine,  non  poteva  essere  gran¬ 
de  anche  per  il  fatto  che  1 'hinterland  portoghese  'era 
ed  é  ancora,  molto  limitato,  e  che,  pur  essendo  i  pro¬ 
dotti  del  paese  identici  a  quelli  della  Castiglia,  non 
si  era  cercato  col  mezzo  di  buone  vie  di  montagna  di 
facilitare  le  comunicazioni  fra  questa  e  il  Portogai- 

•  i' 

lo  così  che  i  porti  di  questo  potessero  servire  an¬ 
che  al  commercio  éei  prodotti  dì  quella. 

Era  dunque  il  Portogallo  un  paese  di  popolazio¬ 
ne  poco  attiva  e  poco  produttiva,  e  il  commercio  vi  • 
era  discretamente  sviluppato  pfeù  che  altro  perché, 
mancando  di  quasi  tutti  i  prodotti  manifatturieri;,  gli 
abitanti  li  acquistavano  dall* is taro  scambiandoli  coi 
prodotti  del  paese,  11  Portogallo  era  destinato -sì 
ad  una.  vita  marittima  sempre  più  attiva,  ma  però  - 
piuttosto  servendo  coi  suoi  porti  come  scalo,  che 
non  per  un  vero  e  proprio  comm- .re io  ohe  riguardasse 
e  animasse  il  paese  e  vi  ovili.  ■  -  .  una  più  rigoglio- 
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sa  vita  economica. 

Aqiesto  torpore  economico  del  Portogallo  contri¬ 
buirono  in  parte  anche  le  prime  vicende  della  sua 
storia,  Questa,  come  por  la  Spagna,  e  anror  più  che 
per  questa,  é stata  una  storia  essenzialmente  milita¬ 
re,  ed  anzi  mentre  i  vari!  stati  della  Spagna  avevano 
avuto  un  solo  scopo  militare il  Portogallo  ne  aveva 
avuti  contemporaneamente  due:  la  conquista  del  suo  ter¬ 
ritorio  sugli  arabi  e  Sella  indipendenza  prima  dal  Ra¬ 
gno  di  Leon  del  (pale  era  vassallo  a  tributario  e  più 
tardi  del  Regno  di  pastiglia,  che  dopo  la  fusione  col 
primo  pretendeva  avere  ereditato  tale  alta  sovranità. 

Fu  nel  1139  di  fatto  e  nel  1142  di  diritto,  per  effet¬ 
to  del  voto  di  una  Assemblea  di  notabili  cui  si  volle 
dare  il  nome  di  Cortes  Portoghesi,  che  Enrico  di  Bor- 
gogn^.,  sotto  il  nome  di  Alfonso  Enrico,  salì  al  trono 
di  Portogallo,  fondando  questo  Regno ,al  quale  si  ag¬ 
giunse  sotto  il  suo  successore  anche  il  territorio  del- 

*  ■’  t  -  v  - 

l'Algarve,, 

Questa  proclamazione  di  indipendenza  del  Porto¬ 
gallo  seguita  ancora  da  lunghe  lotte  con  la  Caotlglia 

'  ' 

che  non  mette  conto  dì  ricordare,  e  col  clero  , 

* 

segnatamente  coi  capi  di  questo  che  non  volevano  finurr 
dare  ai  loro  privilegi,  costituisce  quasi  fritta  la  sto 
ria  dei  Portogallo  durante  la  prima  dinastia,  sotto  la 

c  do  nessun  tentativo  di  espansione  si  ebbe  alfe-» 
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atsro,  cosa  del  resto  naturale  da  parte  di  un  paese  Qj* 
non  era  ancora  troppo  certo  nemmeno  della  «ua  esisten¬ 
za  e  del  suo  fetorro  terrì  torio ,  e  che  ancora  mabeava 
dei  mezzi  economici  e  materiali  necessari i  a  tentare 
una  tale  espansione»  Soltanto  nel  1345  si  ebbe  un  ' 
tentativo  di  occupazione  delle  isole  Canarie,  e  della 
rivalità  sorta  a  questo  proposito  con  la  Spagna  ab¬ 
biamo  già  accennalo  a  suo  tempo.  Verità  ricordo  que¬ 
sta  spedizione  =  compiuta  con  navi  in  piccola  minorane 
portoghesi,  e  nel  resto  £  genovesi,  pisane,  e  anche 
spagnole  »  pGr  n  fatto  che  al  marinaio  genovese  cui 
era  stato  affidato  l'incarico  di  costituire  la  flotta 
flu  conferito  ìnperpetuità  il  titolo  di  ammiraglio,  ciò 
che  da  un*altra  prova  del  non  valore  della  potenza  ma¬ 
rittima  portoghese» 

Nel  1385,  sì  estinse  la  prima  dinastia  portoghe¬ 
se,  che  fu  sostituita  dalla,  seconda,  che  é  la  più  glo¬ 
riosa,  e  quella  a  cui  il  Portogallo  deve  la  costituzio 
ne  del  quo  Impero  coloniale,  dinastia  fondata  da  ur 
fratello  naturale  dell'ultimo  Re  deli»  prima,  ammesso 
per  voto  del  popolo  e  delie  Cortes  a  salire  sul  trono 
del  Portogallo,,  Questo  Re  Giovanni  é  illustre  soprat¬ 
tutto  par  femre  stati  i  suol  tre  figli  i  primi  fcn  • 

> 

datori  del  don' inio  coloniale  Portoghese *  tra  essi  i.I 
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più  famoso  fu  Enrico  ,  detto  il  Navigatore, 

La  prima  impresa  portoghese  compiuta  nei  141 5 ;  non 
fu,  a  dire  il  vero,  una  impresa  di  carattere  economico, 
sa  più  propriamente  una  crociata.  Furono  preoi samen te  i 
tre  figli  del  Se  che*  animati  dall'ardore  bellicoso  e 
dal  desiderio  di  acquistare  il  titolo  di  cavaliere  con 
un'opera  meritoria  mediante  la  divulgazione  della  Fede 
e  la  vittoria  contro  gli  infedeli,  domandarono  al  pa¬ 
dre  di  poter  intraprendere  una  spedizione  contro  il  Ma¬ 
rocco.  Si  effettuò  così  sotto  gli  auspici  del  e  per 
opera  dei  suoi  tre  figli  la  conquista  ai  Cauta,  che  re¬ 
stò  al  Portogallo  fino  alla  sua  unione  con  la  Spagna, 
che  se  la  trattenne  al  momento  ùtili  separazione. 

Intorno  ad  Enrico  il  Navigatore  3Ì  formarono  pa- 
* 

re  echi  e  leggende.  Si  narrò  che  egli  r’ ondasse  una  spe¬ 
cie  di  grande  scuqla  di  matematiche  e  di  geografia  in 
una  villa  che  si  era  costruita  a  non  molta  diatanza  da 
Lisbona;  ma  della  esistenza  ai  questa  specie  di  Accade¬ 
mia  non  si  ha  traccia  nei  documenti  del  tempo»  Resta 
quindi  soltanto  Impera  militare  di  questo  principe, 
opera  tanto  più  meritoria,  in  quanto  che  egli  senza 
essere  assecondato . da  Una  preparazione  intellettuale, 
scientifica  e  pratica  del  suo  paeeo  e  nemmeno  delle  clas¬ 
si  più  elevate  dì  esso,  riuscì  a  spingerlo  sulla  via 
della  espansione.  Tanto  meno  é  probabile  anzi  che  esi¬ 
stesse  tale  accademia  in  quanto  che,  allorché  il  por- 


togallo,  compiuta  la  sua  prima  conquista,  -  volle  fare 
disegnare  una  sarta  del  mondo  sulla  quale  tale. conqui. 
sta  fosse  rappresentata,  la  si  dovette  commettere  a 

fra  Mauro  di  Vanesia,  perché  in  Portogallo  nessuno  sa- 
rebbe  stato  capace  di  farla. 

Contro  quella  impresa  ardita  di  un  principe  anti¬ 
veggente,  si  sollevarono  allora  in  Portogallo  proteste 
simili  a  quelle  che  si  ebbero  più  r»Q*nt*mnU  in  Ita¬ 
lia  e  delle  quali  l'ultima  eco  si  ripetè  in  una  recen¬ 
te  discussione  alla  Camera  dei  Deputati.  Anche  contro 
il  principe  Enrico  si  diceva  che  egli  voleva  disperde¬ 
re  le  forse  del  Portogallo  in  altre  terre,  mentre  tan¬ 
ta  parte  del  paese  era  ancora  da' colonizzare,  mentre 
esso  era  ancora  tanto  povero  e  cosi  poco  popolato;  e 
fu  soltanto  verso  la  fine  della  sua  vita,  quando  i 
naviganti  portoghesi  da  lui  mandati  riuscirono  lungo 
la  costa  della  Guinea  a  passare  sotto  la  llfs@a  daXà4£- 
quatore  trovando  dei  territori  non  commerci  attivissi¬ 
mi  fra  loro,  e  quando  i  primi  carichi  portoghesi  ven¬ 
nero  con  merci  preziose  da  quei  paesi  ed  anche  cpn 
schiavi,  che  l’opinione  pubblica  portoghese  mutò  cor¬ 
so  e  unanime  divenne  il  desiderio  di  spingere  sempre  più 

oltre  le  esplorazioni  e  le  conquiste  lungo  le,  coste  a.- 
^rlcane, 

in  quest,  espansi.™  fu™.  b.n  pr,„to  oltrsppa,_ 

sati  anche  1  fini  che  il  Portév-s 1 1  n  -■» 

t  ortolano  si  era  dapprima 
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proposti.  Questi  infatti  erano  originariamente  tutti 
fini  cavallereschi  e  religiosi:  esercitare  quella  de¬ 
strezza  rimasta  inoperosa  dopo  che  gli  arati  erano  sta¬ 
ti  cacciati  dalla  penisola,  e  nel  tempo  stesso  porta¬ 
re  la  fede  nel  territorio  africano.  Ka  quando  il  capo 
Bojador  fu  oltrepassato  ed  i  portoghesi  si  trovarono 
a  contatto  con  le  popolazioni  della  Guinea,  produttri  - 
ci  e  commercianti,  allora  ciò  che  non  era  stato  negli 
scopi  che  promossero  l'esplorazione,  divenne  lo  scopo 
forse  principale  della  continuazione  di  questa,  e  al¬ 
lora  l'attività  coloniale  del  Portogallo  acquistò  un 
vero  contenuto  economico. 

In  questa  continuo  spingersi  oltre  delie  esplora¬ 
zioni  il  Portogallo  aveva  ora  due  scopi:  quello  di  ap¬ 
profittare  per  fini  commerciali  del  privilegio  che  nel 
1480  gli  era  stato  riconosciuto  dal  Pontefice  di  oc¬ 
cupare  tutti  i  territori  posti  lungo  la  costa  dell'A¬ 
frica,  -  e  poi  quello  di  risalire  lungo  un  qualche  ra¬ 
mo  del  Nilo  per  giungere  fino  al  Kegnc  cattolico  del 
leggendari©  psrete  Giovanni.  Una  delle  leggende  più 
persistenti  del  medio  evo  e  del  principio  dell'  età 
moderna  é  stata  quella  dell'esistenza,  digesto  regno 
del  prete  Gianni;  si  collocava  quel  regno  ora  in  In-  - 
c;  a,  ora  In  Arabia,  ora  nel  l'Africa  Orientale,  e  cor¬ 
rispondeva  invero  ad  una  versione  incerta  di  un  fati,© 
reale ,  quello  dell'esistènza  di  quel  regno  africano 
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che  6  ancor  oggi  l’ lira. ero  «biasinla, 

A  quei  tempi,  nella  incertezza  dell'ubicazione  di 
questo  regno  e  nella  Ignoranza  delle  geografia  africa¬ 
na,  in  ogni  fiume  che  si  trovava  lungo  la  costa,  priea 
il  Senegai,  poi  la  Gambia,  quindi  il  Congo,  si  credette 
di  aver  trovato  un  ramo  del  Nilo  risalendo  il  quale  si 
potesse  giungere  ai  confini  di  quel  regno  cristiano, 
col  quale  stringere  una  alleanza  che  permettesse  di 
conquistare  alla  Croce  tutto  il  territorio  africano. 

Questo  era  dunque  il  contenuto  religioso  che  con¬ 
tinuava  ad  avere  l’espansione  del  Portogallo,  La' cattu¬ 
ra  degli  schiavi,  il  commercio  delle  derrate  e  spe¬ 
cialmente  della  polvere  d'oro,  era  invece  il  contenu¬ 
to  economico  che  a  quello  si  aggiungevo.;  e  così  spin¬ 
ti  da  questi  due  scopi  i  poto gnosi  scendevano  sempre 
pi'j  verso  sud,  finché,  nel  14?0  Diego  Cam  non  rimonti  11 
Congo,  etijfeu  1  ondo  con  tra  prit  ci  •« ,  e&n  ni  r vilificò 
come  il  Re  di  tutto  il  Congr  <„  che  si  convertì  al 
cftttolipi-amo  assumendo  un  nome  cristiano,  un  trattato 
per  il  quale  esso  svettava  l’alta  sovrarità  del  Porto¬ 
gallo  u 

Pu  per  effetto  di  tale  trattato  cne  i  portoghe¬ 
si  poterono  quattro  secoli  dopo  contestare  l'occupazio¬ 
ne  del  paese  da  parte  della-  Società  Internazionale  »- 
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fricana,  non  potendo  però  conservare  eh»  qualche  ter¬ 
ritorio  al  nord  della  foce  del  fiume, 

Nel  1486  si  compiva  tutta  l'occupazione  della  co¬ 
sta  occidentale  africana  mediante  l'arrivo  di  Barto¬ 
lomeo  Diaz  al  capo  di  Buona  Speranza, 

Quest»  «spi or azioni  ortegheai  costituivano 
un  atto  dì  vera  e  propria  occupazione  ,  peiché  essi  an- 
=zi tutto  erano  autorizzati  dalla  concessione  de]  .tom¬ 
aio  Pontefice,  valida  secondo  il  diritto  pubblico  di  al¬ 
lora,  e  pei  perché  hon  si  erigevano  àungo  quella  conta 
delle  semplici  croci  di  legno^  ma  delle  solide  e  du¬ 
ratura  croci  di  pietra  collo  stemma  del  Portogallo, 
ciò  che  costituiva  segno  permanente  della  sovranità 
portoghese  in  quel  territorio. 

Fu  dopo'  raggiunto  il  Capo  ci  Buona  -'paranza  e 
do|bo  constatato  che  la  costa  volgeva  verso  nord- est 
che  si  allestì  un'altra  spedizione  per  andare  fino 
alle  Indie;  fu  quella  di  Vasco  do  Garoa,  che  nel  1497 
passò  il  Capo  di  Buona  Speranza,  riconobbe  una  parte 
delle  coste  dell 'Africa  orientale  occupando  l'isola  di 
Mozambico  ~  e  data  da  allora  il  possedimento  attuale 
portoghese  dell  *  Africa  Orientale,  =  e  due  anni  dopo, 
raggiunta  l'India,  poto  tornare  in  patrie,  s  porter¬ 
ne  l'annuncio.. 

Fu  Inviato  e.lòofraPedro  Piv&rez  de  Cabrai  con  una 
nuova  spedizione  per  occupare  quelle  terrò  lontane,  e 
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t«.<  le  ne1’'-".  .0  ©g  >  i  et  so  tei  li; oriento  «  stabilendo  v©-» 
ria  .'.'.t  ic;  ©oc  te  indiane.  ^ononché, 

> oh I  -vite  dopo  duo  anni  in  patri©  perché  invece  di  a- 
v.ir  vi  i  principi  indigeni  li  aveva  trattati  con  mol¬ 
to  durezza  o  crudeltà,  fu  sostituito  dal  1503  al  150? 
da  Francesco  Diaz,  prime  "viceré”  portoghese  delle  In¬ 
vìi©.  c  poi  dal  1507  al  lflG  da  Alfonso  di  Abuquerque, 
che  fu  uno  dei  più  grandi  fondatori  di  imperi  che  la 
storia  ricordi  ed  al  quale  é  dovuta  la  costituzione  di 
quell'impero  coloniale  che  non  sarebbe  state  perduto 
più  tardi  dal  Portogallo  se  questo  asresse  seguiti  i  suoi 
preziosi  consigli,  vale  a  diro  io  spiegamento  di  for¬ 
ze.  lungo  la  costa  ed  il  tratta monto  umano  degli  indi¬ 
geni  per  mantenerli  favorevoli  è  qua  conienti  ella 
sovranità  portoghese , 

Mentre.  Abuquerque  si  spingeva  fino  all*  isole  $ì 
feylon  ©  Moine che  ©nella  penisola  di  Malacca,  lo  stes¬ 
so  ùabral,  approfittando  delia  nuova  delimitazione  dei 
le  sfere  di  influenze  tra  àa  r pugna©  e  il  Portogallo 
dovuta  al  trattato  di  Tordesi liso occupava  il  territo¬ 
rio  che  divenne  più  tardi  l'impero  nel  Brasile. 

ho  co  Ionie  porto  ghe  si  a  ve  v  no  c  c.  s  ì  r  a  gg  lunto  il 
missino  della  loro  espansione  territoriale  quando  si 
fu  so  col  Regno  di  f»  pa  gno  per  of  fe  tto  della  e  r.  ttnzl  One 
de  ila  proprio  dinastia  con  uri  de  'uba  et  lane  mòrto  scu¬ 
sa  figli  combattendo  i  mori  e  or  un  crociato  su  il  e  co- 


~l9b’ 

sto  dell’ Africa  settentrionale.  MI ora  Filippo  II, che 
vantava  per  parte  di  nuòre  dei  diritti  ereditarli  al- 

rv.  v  ~ k  ^  .  .  \ 

la  corona  del  Portogallo,  avendo  corrotto  una  grande 
parte  dei  rappresentanti  delle  Cortes  e  specialmente  i 
membri  della  nobiltà  e  del  clero  ,  si  fece  riconoscere 
Re  anche  del  Portogallo t  nu  giurò  ohe  sarebbe  salito 
al  trono  di  questo  paese  sotto  il  principio  della  u- 
nione  personale,  vale  u  dire  senza  che  il  'tortcgallo 
diventasse  una  provincia  della  Spagna,  ma  essendo  solo 
il  R3  di  Spagna  contemporaneamente  e  parallelamente  an¬ 
che  Re  del  Portogallo. 

per  quanto  questa  utione  fosse  soltanto  così  per¬ 
sonale,  fu  inevitabile  che  il  Portogallo  corresse  le 
stesso  sorti  e  avesse  gli  stessi  nemici  -della  Spagna , 
e  decome  questi  nemici  erano  gli  inglesi,  che  allora 
cominciai  ono  a  sviluppare  laa  loro  potenza  marittima  e 
che  vollero  prendersi  immediatamente  una  rivincite 
dell’ attacco  della  Invincibile  Armada,,  e  gli  olan¬ 
desi  che,  emancipai. Sì: *  dal  giogo  spagnolo,  attcccsva- 
no  ora  tutte  le  colonie  dì  questo  popolo  nell'  ''stia¬ 
mo  Oriente  il  Portogallo  si  trovò  con  forse  militari 
pino-ri,  e  subordinate  alla  politica  ed  «Ilo  sviluppo 
militare  ed  alle  esigenze  della  ‘Spagna  e  delle  sue 

/ 

guerre  ourop^e^  noli  *  tispossìbllitià  di  ulfendorj  u* 

'?£  a  TIB-  dei  svoi  p08  S@dÌSÌ6ri'tdL  f  *  d  li  - r-  ' 

:  rn  -or. lodo  dal  1630  al  1640  oh  ae  perdette  la 
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tale  africana,  le  v  e  poi  Ceyion,  ed  una  pi®*- 

ta  dol  3raoUo  (  tatti'  ..lesta  per  poco  tempo  agli 
olandesi  )»  La  ,  ~»a  dunque  si  conteneva  cor©  Se 
fosse,  per  così  dire,  l'incaricata  della  liquidazio¬ 
ne  delle  colonie  portoghesi.. 

A'a  per  fortuna  del  Portogallo  intervenne  una  vio 
1  azione  di  fede  da  parte  del  Re  di  Spagna  Filippo  iv 
che  nel  1640  tentò  di  togliere  l'autonomia  al  Porto¬ 
gallo  e  si  mutare  l'unione  personale  in  annessione  ve- 
ra  e  propria,  Ma  allora  il  Portogallo  insorse  etì  a 
guida  degli  insorti  si  pose  un  principe  feudatario,  fj 
capo  della  Casa  di  Braganza,  che  fu  così  U  Andatone 
della  terza  dinastia  portoghese,  regnante  ancora  fino 
a  pochi  anni  fa,  la  Spagna*  impegnata  in  molte  guer- 
re. europee  e  già  decaduta  nella  sua  forza  militare  e 
marittima  non  poto  domare  la  rivolta  portoghese 

Fra  il  364  i  il  J70d  1  Inghilterra  etlpui:,  ma 
Berle  di  trattati  col  *  le  orto  legno  del  Fortógr.l,:; 
per  effetto  dei  quU;  •*,.  j„  ereditò  il  .  • 

minio  coloni  rie  ci  orlante  e  ci  "Est remo  Orio-fit*.  „ 
parte  acquistò  notevoli  pt  iviiegi  cQfJK*-.‘,cJ'.:Ì  ciu¬ 
di  odoro  iu.  dcr  ini o  dei  mercati  portoghesi  Ut.  „»  r  * 
ma  parte  di  questo  periodo,  più  preci sa&snte *  1 
ghil terre  ebbe  dal  Portogallo  come  doti  di  due  .•«< • 

o  rem -e  Tango  ri  e  Bombay,  e  questo  fatto  dieie  prete- 
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atò  all 'Inghilterra  a  poggiare  cono  ereditiere  dei  co¬ 
lture  i  e  dei  domini  portoghesi  special-; ente  ile'  in*. 
due  s  paesi  adiacenti  Nel  17)3  poi  fu  cui nulato  H 
trattate  Methuors  che  <?.:w  prl .ilegi  grandine  irci  di 
carattere  commercit  le  all' Ing  ìiltcrua  e  cru  -,  ue.e 
il  „ crtogul io  fino  d  allora  : 'inauz  io  mente  o  conDor- 
c talmente  una  appendice  dell*  Impe-o  Britannico. 

Così  il  Portogallo ,  riscattatila  sua  tutonoi  ia 
poi it ice,  non  potè  riscattare  la  maggior  parte  dei  sud 
doTiinf.  indiani  ,  e  perdette  l5  sui  onorila  economica  non 
conservò  cfce  um  parte  dell*  i  'ola  dì  Timor,  il  r-crto 
di  i'acao  e  poemi  altri  punti  li  oriente.  Un  vantaggi  .* 
notevole  ebbe  forò  dall 'all manza  con  1 1  Ingoi  1  terra  ir. 
que  s  t  o  h  -  -e  -  -  5  r,f i  p  della  sue  riconquistata  indipen 

aenze.  politica;  Gli  c  lande^ì ,  ci  tre  ai  possedimenti  ci 
oriente  e  c.i  Estremo.  so  alcuni  territori  nella  costa 
occidentale  celi* Africa  clw-  in  parte  conservarono  fino 
al  1810  ed  al  póssedi  cr.tc  del  Capo  di  Buona  Upomnza 
che  conservarono  fine  alio  guerre  napoleoniche  aveva  - 
r.c  tolto  al  Portogallo  un;;  gran  parto  del  io  di 
brasiliano,  che  il  f òvtitgdilQ  non  aveva  saputo  o  po¬ 
tuto  estendere  altro  le  coste  verso  l'interno  z  aia 
to  inglése  p emise  Portogallo  di  accingersi  alla 
ricordai. sta  di  que.  i  suoi  dovi  ni  coloniali  e  g.  * 

*  uscì  i  rifai  fì  H.  r.0Cr,  ■-  pece  così  c  cu  pietà  ften  t  e  a  \  io  ~  *  c 

ìv-cs'  Che  Ut-  fine  pel  16 PC  gli  olandesi  erano  ri- 
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cacciati  corale  tai-iente.  dal  Brasile  che  tornò  et  Ito  il 
possesso  dol  l'orto  gallo 

La  rapidi  tè.  delia  diffusione  dell  '  impero  colonia" 
le  portoghese  e  la  facilità  con  cui  esso  ha  vacillato 
cotto  il  dominio  spagnolo  ed  anche  dopo  riafferrata 
!.  ■  indi  pendenza  dei  Portogallo  si  spiega  col  fatte  che 
i  espansione  era  stata  vel  tutto  sproporzionata  alla 
esiguità  del  territorio  e  della  popolazione  della  ma¬ 
dre  patria,  ed  alle  forzo  ir.il Uu”i  e  specialmente 
rittine  che  questa  poteva  dedicare  alla  difesa  di  que¬ 
gli  stessi  territori  ed  al  dominio  del  riare  che  gli 
permettesse  un  costante  coi  :  egau.en4  o  tra  metropoli  e 
colonie 

Fino  a  che  non  s:t  sviluppò  l’attività  coloniale 
aeli’  Inghilterra  e  quella  dell  Olanda*  il  l’or-' optilo 
k.-otèva  essere  ficuroj  senza  bisogno  di  una  grande  flot" 
ta  e  di  forti  presidi „  dei  suoi  possessi  dal  punte  di 
visi, a  lei  diritto  lo  f rane neggi avaro  le  bolle  pontifi¬ 
cie  che  ogni  potenza  cattolica  fine  alla  fine  del  Ideo 
ai  riteneva  obbligato  a  rispettare,  e  dal  punto  di 
vista  dii  tare  le  suo  forzo  erano  ancora  serap-re  esu¬ 
beranti  in  confronto  a  quelle  dei  princìpi  indigeni, 
gli  unici  che  potessero  c ontenuergl  i  i  possessi, 
foci,  quando  buque.-que  fondò  il  u  ore  inio  delle  Indie  e 
i  principi  Indigeni  furono  obbligati  a  riconoscere  l'al 
he  covato  ni  tò.  del  Portogallo  si  verificò  il  taira  cole. 


rinr.oveiOBi  anche  due  secoli  dopo  al  rovento  'elle* 
conquista  Inglese  per  parte  di  Ioni  Clivo,  che  popoli 
numerosissimi  e  molto  bene  armati,  na  che  non  possede¬ 
vano  ancora  eri  i  do  fuoco,  di  fronte  alle  navi  armate 
dì  cannoni  e  alle  truppe,  anche  scarse  an-ate  di  fucili, 
gì  fondefiserc  come  nebbia  al  sole,  e  lasciavano  conqui¬ 
star©  i  loro  territori  e  si  sotto-Tet levano  aila  so¬ 
vranità  dei  nuovi  venuti,  1  co;,  ini  portoghesi 

delle  India,  ad  esempio,  finché  non  Intervenne”©  altre 
potenze  europee  a  contestarli,  si  mantennero  in  queste 
nodo  semplice"  ogni  anno  coi  monsoni  favorevoli  vomi¬ 
va  in  India  una  flotta,  che  procedeva  alla  punici rno 
dei  princìpi  cho  non  aveva  servato  fede  alle  promesse 
o  la  punizione  era  sempre  esemplare;  esercitava  poi 
anche  il  correrci©  di  im.-ort  < alone  e  ci  esporta: ione,  e 
poi  ritornava  in  patria*  lasciando  nell 'animo  degli  in¬ 
digeni  il  terrete  delle  sue  arai;  e  non  riapparivi  che 
l'anno  dopo  alla  stessa  epoca.  Tale  per iodio»  vi 
eita  delle  navi  portoghesi  bastavo  cosi  dd-  aQSicumrc 
11  possesso  senza  bisogno  ai  grandi  forze  permanenti 
Quando  poi  cornine r or. o  le  navi  inglesi  ed  diali- 
desi  a  ain^cciare  cICìti Ine 1 1  e  doiiiinstcrl,  allora  gì  vi 
do  come,  ^or  1*»  sue  grande  estensione  e  per  la  poca  prò 
..i-,  - 1 1  ‘  int  e  rno ,  i  1  lom  inio  c  Sion  la  le  p  or  teghe  se  , 


•  -té/-- 

♦'nasse  un  colosso  dai  piedi  di  creta,  e  questo  %x  ncnso 
do:,  'rii e  presentò  così  1  segni  dèlio  sua  debolezza  ap¬ 
punto  nel  memento  in  cui  presentava  l'aspatt  ■.  dalla  r»e.c 
Siria  e -.tensione 

•>  *■  i-  •(•  ■'•  - 
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Il  governo  centrale  del  dominio  coloniale 
portoghese  .prima ,  durante  e  dopo  la  unione  del  Portogli - 
lo  colla  Spagna 

i;l  governo  locale  del  varil  possedimenti, = 

Il  Brasi lei  acquisto,  espansione  del  dominio  e ' svilup¬ 
po  delle  ricchezze  agricole  »  minerarie» -Le  riforme  dèi 
aaro he se  di  rombai .=  Perché  il  Portogallo  impoverisse 
malgrado  lo  svi luppo  delle  risorse  brasiliane ,  = 

Il  Portogallo  aìunque ,  cernie  abbiamo  già  accennato, 
estese  il  proprio  dominio  senza  avere  avuto,  corse  la 
Spagna  dopo  la  scoperta  dell* America,  fino  dal  prenci» 

v  T;  « 

pio  il  disegno  della  costituzione  di  un  grande  impero 
Beso  cercavo  lungo  le  coste  occidentali  d" Africa  spe¬ 
cialmente  i  paesi  popolosi  del  Sudan,  dei  quali  gli 
erano  giunte  notizie  vaghe  da  parte  di  viaggiatori,  e 
specialmente  da  parte  degli  abitanti  del  -“‘■crocco,  e  in 
questi  paesi  cercava  poi  l’avorio,  il  caucciù,  e  so¬ 
prattutto  gli  schiavi.'  sicché  non  stabiliva  ®  organiz- 

+  ^  -b  -,  ■+  *■ -•*■•*-*+  +  4-  4  -•  ■■^*7-  -I *t  !■-* 
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fin  .da  principio  un  dominio  vero  e  proprio  su  tut¬ 
to  il  paese,  ma  soio  stabiliva  la  sua  autorità  sopra 
qualche  punto  della  costa,  dal  quale  procedeva  poi 
all»  occupazione  e  allo  sfruttamento  graduale  dei  ter¬ 
ritori  circostanti,  sui  quali  la  sovranità  portoghe¬ 
se  era  stata  semplicemente  proclamata. 

Durante  questo  primo  periodo  la  arar  in  la'  ■'anione 
delle  colonie  non  aveva  nella  metropoli  un  dicastero 
special*  »  come  sarebbe  stata  la  Casa  de  fontratacion 
spagnola,  ma  era  esercitata  dal  Re,  e  per  incarico  di 
questi  da  uno  dei  suoi  sagre tarli,  senza  distinzione 
alcuna  dalle  altre  armili  is  trac ioni  del  ^egno.  Nei 
vari!  paesi  occupati,  poi,  i  territori  venivano  conces 
si  a  alcuni  feudatari!,  detti  capitani jo  donat_arii,  che 
veramente  a  guisa  di  feudatari!  vi  esercitavano  per 
delegazione  de1  Ks  le  sovranità,  in  quanto  era  loro 
possibile  effettivamente  af ferroso ve la.  Accanto  a 
questi  capitani  si  trovavano , o  almeno  si  recano  a  pe¬ 
riodi  intera  Utenti,  gli  ufficiali  fiscali  del  Go¬ 
verno,  che  riscuotevano  o  dai  donata rii  o  direttamen¬ 
te  dalle  popolazioni  quelle  decime  che,  ..secondo  il 
riparto  delle  imposte  erano  da  loro  dovute  al  tesoro* 
portoghese . 

Ruorl  di  questo,  che  poteebbe  dirsi  assorbimento 
ficcalo,  non  esistete  per  quasi  tutto  il  secolo  XVI0 
una  specie  le  amministrasi  ore  coloniale  portoghese  né, 
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no»  alla.  metropoli,  a  i  stìnta  dalle  altre,  né,  nell© 
colonie,  rapp  l’esentata  da  delegati  dell  '  autorità  Cen¬ 
trali,  Fu  soltanto quando  quei  possedimenti  divenne¬ 
ro  non  solo  più  esteri ,  ma  anche  più  penetranti  verso 
l'interno,  quando  fattorie  importanti  furono  stabili¬ 
te  su  tutte  le  coste  Africane  e  indiane,  e  quando  nel¬ 
la  penisola  di  Malacca  e  più  anelar  a  nel  territorio  bra¬ 
siliano  si  formarono  nuclei  di  popolazione  portàghae  « 
od  a  questa  tì satollata,  che  1.1  governo,  11  quale  aveva 
già  cominciato  a  raccogliersi  nell 1  amministrazione 
centrale, 'togliendo  una  parte  dell'autonomia  e  dei 
diritti  delle  Cortez  e  una  parte  delle  immunità  al 
clero  e  alla  nobiltà,  affermò  anche  la  propria  compe-  ' 

■tana a  nella  amministrazione  co  coniale  » „ 

E  allora,  accanto  ài  capitani  che  avevano  ricevu¬ 
to  quasi  come  una  conce salone  feudale  le  sìngole  colo¬ 
nie  o  parti  di  esse,  vennero  collocati  oltreché  gli  a- 
genti  del  tesoro  della  metropoli  che  erano  soltanto 
ufficiali  fiscali,  anche  i  corregidjores  o  ispettori, 
che  erano  ufficiali  di  carattere  politico  e  amministra 
tivc  e  che  a vevan  la  mi  ss  ione  f4 ''  controllare  la  ammi¬ 
nistrazione  dei  donatari  riferendone  al  governo  cen¬ 
trale,  e  di  dare  una  certa,  unità  di  direziona  e  nel 
tempo  stesso  un  temperamento  di  arbitrio  alla  ànimi- 
ni s trazione  stessa,  \ 

Tutto  il  seguito  della  storia  coloniale  por toghe- 


$0  dalla  metà  del  1500  fino  alla  unione  del  Fortore  Ile 
12 la  Spagna  sotto  la  monarchia  absburghese,  segnò  un 
aumento  progressivo  dì  attribuzioni  dei  corre  gl  do  rea 
e  una  corrispondente  limitazione  di  quelle  dei  capi¬ 
tani,  i  quali  venivano  a  trovarsi  k  poco  a  poco  in 
condizione  di 'principi  mediatizzati ,  vale  a  dire  di 
persone  che  avevano  diritto  di  concedere  le  terre ,  dì 
ritirare  le  decime  su  queste  concessioni,  e  di  eserci¬ 
tare  un  certo  grado  di  giurisdizione »  ma  che  andavano 
perdendo  le  attribuzioni  vere  del  governo  ohe  invoco 
passavano  prima  sotto  l*iepezJcne  e  poi  sotto  lo  ge¬ 
stione  diretta  dei  corregidores ,  L* amir.lni strazi cne  co 
Ionia! e  portoghese  ebbe  inoltre  una  riforma  che  si  ma¬ 
nifestò  più  tardi  opportuna, sotto  il  governo  spagnolo 
durante  il  periodo  dell'unione  personale., 

La  Spagna,  come  abbiamo  già  potuto  vedere ,  aveva 
una  burocrazia1  molto'  più  specializzata  e  organizzata  a 
gerarchia  che  non  fosse  quella  portoghese,  e  non  appe¬ 
na  Filippo  II  si  fu  fatto  proclamare  Ke  anche  del  Por¬ 
togallo.  creò  anche  a  Lisbona  un  Consiglio  delle  In¬ 
die  che  doveva  differenziarsi  dal  Consiglio  di  'tot.  - 
coùe  avvenivo  anche  in  Spagne  ~  col  compito  di  eoe  rei¬ 
tero  una  ispezione  è  noi  tetipp  uno.  iniziativa  <.1  ^.ìcu 
re  dì  governo  e  uì  crimini s tra® iene  su  tutto  quelle  cne 
riguardavo  le  colonie  portoghesi*  folaìnente  ->er  il 
fai 1  o  che  nella  uni  fiorai  one  o  omp  le  ta  di  - ...  io  t  c  c  e  r;  e 
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. r. j  v c  Ielle  colonie  la  Ispeziono  d'eli©  misuio 
firanz is i-io  era  lasciata  al  Consiglio  delle  Finanze  di 
stinto  da  fiutilo  delle  Indie»  questi  due  istituti  si 
trovarono  in  epoche  successive,  nelle  materie  che  e- 
sano  o  potè.» vano  apparire  di  competenza  comune,  in  con¬ 
flitti  che  molte  volte  nacquero  al  regolare  procedi¬ 
mento  del  1* amministrazione  coloniale  stessa, 

»;r  fi  certo  che,  quando  nel  1640  i  due  Stati  si 
divisero,  il  Portogallo  riebbe  tutti  i  suoi  possedi¬ 
menti  *  ad  eccezioni  di  creili  occupati  nel  frattem¬ 
po  dagli  inglesi  e  dagli  olandesi  -  ad  eccezione  del¬ 
la  città  di  Ceuta  che  unica  gli  spagnoli  tennero  per 
sé,  e  questi  possedimenti  si  trovarono  con  un  armamen¬ 
tario  burocratico  molto  più  completo  e  differenziato 
di  quello  della  metropoli  di  quello  che  non  fosse  du¬ 
rante  l'unione  con  la  Spagna 

Allora  il  Consiglio  delle  Indie  portoghese,  le 
cui  delìbjraaàoni  non  e  rem  più  subordinate  al  ctipro- 
m  arbitrio  del  Consiglio  delie  .Indie  pignolo  nei- 
esercitare  una  Influenza  vergente  benefica  nella  am- 
alni s trazione  coloniale  ;';:1  processo  c  ol  tei- po  *  c 
stinzione  delle  attribuzioni  dei  olitoli  o  culto  v  • 
taggio  dello  svi  lupi  o  di  quelle  dei  oorregiJor--*  sua, 
cedette  gradualmente  fino  alla  està  del  17G„ 
il  marchese  di  P orabai ,  ministro  riformatore  del  x 
tiuseppe  di  Portogallo,  completò  la  riferì  e  souti 
tui  completamento  i  corregidores ,  ufficivi!  dello 
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stato,  dipendenti  direttamente  dell'  a.- ministrale  uè 
centrale ,  al  capitani,  lasciando  a  questi  attribuzioni 
esclusivamente  patrimoniali. 

Anche  altre  due  riforme  introdusse  il  Tosar cbece  di 
Posi. bai  •  la  prima  proibiva  agli  ufficiali  governativi 
inviati  .nelle  colonie  di  esercitare  per  proprio  con¬ 
to  il  commerc  io  ,  ciò  che  dava  luogo  a  moltissimi  abusi 
e  a  una  infinità  di  angherie  e  di  ostacoli  a  danno  de*'1 
commercianti  privati  e  i  sorgere  di  uno  infinità  di 
dazi  interni  simili  al  M likin1'  esistente  ancora  nell* Im¬ 
pero  Cinese  Inoltre;  mentre  p  •• ima  per  soddisfare  a 
quella  impiegomanìa  che  £  anct-  modernamente  una  dell© 
piaghe  dello  3tato  portoghese,  gli  impiegati  allegati 
a  dirigenti  nelle  colonie  non  potevano  esservi  lascia¬ 
ti  per  più  di  tre  e  tini,  il  marchese  Poabal  tolse  an- 
cxie-  tale  limite  di  tempo,  ir.  nodo  da  poter  mantenere 
ir  uria  colonia  quegli,  impiegati  chi  maggiori  -attitu- 
c:"A  sves.-ero  me ni  feste  to  al  suo  governo, 

Così  si  c entra lizzarono  gj  uffici  coloniali  sotto 
impiegati  governativi  e  1* autonomia  delle  singole  pro¬ 
vi  nc  i  e  fu  subord  i  ri  a  t  a  a  a  1  cun  i  gov  e  rna  tori  gè  ne  va  2  i 
{  che  però  nel  Brasile  avevano  il  titolo  dì  "viceré”). 
Però  accanto  a  quésto  governo  centrale  e  alle  s»Ue 
autorità  locali,  erano  venute  sviluppandosi  non  po¬ 
che  autonomie  comunuli,  le  qu- li  però  non  lo  erano  tan¬ 
fo  nel  senso  che  le  autorità  comunali  fossero  elettive 


da  parte  della  popolazione ,  perché  monte  volte,  li  più 
di  sovente,  anzi,  erano  nominate  dal  governatore  o  tut- 
t'alplù  elette  da  una  assemblea  di  notabili  dietro  desi 
gnazione  del  governatore,  aia  costituivano  un  decentra» 
merito  locale  e  una_  rappresentanza,  per  quante  cfeaignata 
e  voluta  dal  governo,  degli  interessi  del  paese,  che 
questi  interessi  tutelava  di  front.®  all 'amministrazio¬ 
ne  oentrale  e  che  avrebbe  potuto  sostituirsi  a  questa 
il  giorno  in  cui  una  rivoluzione  o  una  guerra  aves¬ 
se  allctanato,  specialmente  dalle  provimele  dell’in¬ 
terno,,  la  manifestarono  costante  dell'autorità  metro¬ 
politana. 

Però  di  fronte  e  In  contrasto  a  tutto  questo  ordi 
munente  stava  la  grande  corruzione  dell’amministrazio¬ 
ne  coloniale  stessa,  per  effetto  della  quale,  come  serio 
se  un  alto  ecclesiastico  portoghese  vissuto  nelle  co¬ 
lonie  nel  secolo  XVIII  "  il  verbo  " rubare"  sì  noniuga- 
va  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  persone  "  e  era  sol¬ 
tanto  dovuto  alle,  scarsità  della  popolazione  europea 
di  fronte  a  quella  indigena  e  di  colore,  piu  facilmen¬ 
te  dominabile  con  la  forza,  la  quasi  nessuna  manifesta¬ 
zione  di  movimenti  rivoluzionari  in  queste  colorie, 

Quando  il  Portogallo  comincia  a  sviluppare  nuova¬ 
mente  il  suo  dominio  coloniale  dopo  il  periodo  di  u- 
nione  con  la  Spagna,  riecquì stando,  come  abbiamo  già 
visto,  gran  parte  d.l  quelle  che  gli  era  stato  tolto 
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dagli  olandesi,  allora  esao  si  trovò  ir*  una  con,.' izi erte 
economica  analoga  a  quelle  della  Spagna  nello  stesso 

èempo , 

Nel 'prisco  periodo  dell'espansione  coloniale  del 
Portogallo  questo  aveva  cercato  regioni  dove  poter 
sviluppare  il  suo  commercio,  e  specialmente  ambiva 
accaparrasi  il  commercio  di  quelle  spezierie,  di  quel 
le  droghe  che  venivano  dall'Oriente  asiatico  attraver¬ 
so  l'Egitto  e  che  avevano  costituito  fino  a  quel  mo¬ 
mento  un  monopolio  della  Bepubbìlca  Veneziana, 
il  Portogallo  esercitò  molto  il  commercio  degli  schia¬ 
vi,  e  con  essi  sviluppò  3. 1  5 tritura  della  su:  colo¬ 

nia  americana.  Ma  sulla  ''ine  del  16 OC  anche  nol^e 
colonie  brasiliane  si  trovarono  miniere  di  argento  e 
d'oro  e  miniere  anche  di  diamanti ,  c  a.llcra  per  ac 
sfruttamento  di  queste,  molto  incoraggiato  anche  duran 
te  l'unione  personale  con  la  Spagna  nel  quel  te— P  ' 
si  diffuse  anche  in  questo  popolo  l'idea  predominan¬ 
te  del  g  ove  ino  dolonia-e  spagnolo  -  fu  trascurati  pc*. 
un  certo  periodo  di  tempo  1 1  agricoltura ,  essendo  ri¬ 
chiamata  una  notevole  quantità  di  popolazione  verso 
tali  regioni  minerarie , 

Dalle  miniere  americane  anche  il  Portogallo  ebbe 
quindi  un  periodo  di  grande  per  quanto  apparente  pre¬ 
sperila,  "  sparente"  ,  per  aue  ragioni:  anzitutto  ?c 
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:rc''  i'opcl/ì>  ';lu  cr;  ;1  trovi»  ve  .-plnic  nella  ir  - 
«  oltre  kji re  a  i  ■  ■  stato  som;  -rt*  r  i  ut  lo s  te  1  r  a  1  j  n  t  ; 

■  1  u,  tare  0  *3'**  *  era  più  ohe  r.ii  ad  «Iter, so  artigl¬ 
io  so  1 1 0  hi  tur.  i  rii-.  Celi  !  ozio  o  del  lusso,  a  co.-,  irò. la  re 
-u'il.-t  "erte  fino  e  tutti  quelli  ohe  traevano  dal  comico  ’ 
f  -c  CG^  ~fì  0 ol 01  1  (■  c  dolio  sfruttamento  delle  minia- 

‘  '  ‘  'iUulc ' 1 J  -  1  r  :  to  -  3  rc  • 1  r©  P« rcfa.ii  1 1  Portogallo  e  - 

.erti  Viva  bftir-i  t»l<  corderà  lo  sotto  la  for-&  dei  nono- 
c  io,  e  .n;’.  cover.,  it  corrispondeva  alla  metà  del  se- 
cele  XV: ti  jer  il  colo  Brasile  .  82  ini  1  ioni  per  espcro. 

Ioni  da  -lidia  colonia  e  a  71  per  le  1  ir  per  i  a  rioni , 

v  uo  3t  '  •  w  1  ì  '  ' :lri  i ua  1 1  r  c  rili  or  i.  e  r«.n  o  à  a  or.,  re  se  n  ta  .• 
ri  dalle  perci  rrociotte  in  Portogallo,  c  pel  resto  e r*- 
.  3  tutto  merci  Inglesi  per  quello  che  era  stoffe, 
rrrnoerji  o  tedesche  eoe  ,  per  quello  che  era  prode-, 
:i  aliuéntaT-J  -  esclusi  olle  e  vino  Quindi  quella  par¬ 
te  del  prodotto  delle  miniere  che  affluiva  in  Portogal¬ 
li;  e  che  nCu  seriva  per  il  lusso,  andava  speso  per  ac¬ 
quistare  le  cerei  che  poi,  sia  pur  con  qualche  vantag¬ 
gio  erano  e 4 portate  dai  portoghesi  in  borica.. 

-v  '■ 1  siccome  tu  1 1 1  gli  sperperi  itti  pe  a  !.  vnn  0  ;  '  ac  cu¬ 
lt  ul  arsi  ài  capitali  ,  questo  c  ornine  rei.,  nomina  Ine  n  te 
monopolio  portoghese  ero  in  realtà  esercitato  o 
da  c  13 e  osi  che  .ve  vano  in  prestinone  portoghese  , 

are  da  portoghesi  che  prendevano  a  prestito  il  disia - 
io  u;  Ile  barin  he  inglesi  ai  lo  ;*>,  nentre  cucete  pagava- 
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vane  il  3,£0  o  il  4  >  a  chi  ìsn"ri  Icrr.! va  Uro. 

Il  Portogallo  nen  ero  in  fendo  altro  che  una  specie  di 
tubo  attraverso  11  quale  passavano  lo  ricchezze  sjtk  ;  1  - 
cane  por  andare  nelle  mani  dogli  inglesi,  che  erano  gli 
unici  e  veri  sfruttatori  delle  colonie  portoghesi  so¬ 
prattutto  dopo  il  trattato  tethoen  del  1703  ohe  aveva 
loro  dato  quegli  immenc i  privilegi  come  rei  ali  ■J,ui  'b- 
.  Marno  già  accennate 

E  così  é  accaduto  che  quando  sulla  fine  del  secolo 
XVI II  il  Portogallo  aveva  sviluppato  notelvolmente  3 e 
suo  colonie,  l'erario  era  così  povero  che  il  debito  del¬ 
lo  Statò  saliva  alla  cifra,  per  allora  note voi  issine , 
data  anche  1* eseguiti  del  paese,  di  oitre  duecento  mi¬ 
lioni  di  franchi e  l’esercito  era  di  soli  sei  ss  ila 
uomini  male  «*rmati  e  aus/a  alcuna  attitudine  a  conbatte¬ 
re,  e  la  marino  da  guerra  era  ridotta  a  due  sole  navi 
in  dondiaioni  di  tenere  il  mare,  sicché,  qiando  nel  pri¬ 
mo  periodo  della  rivoluzione  francese  il  Portogallo  si 
alleò  con  1  *  Inghilterra ,  dovette  solo  a  questa  la  sal¬ 
vezza  del  suo  territorio  ma  non  potè  dare  in  cambio 
all.,  sua  potenze  alleata  alcun  efficace  soccorso, 

questo  spiega  anche  come  per  ragioni  di  carattere 
economico  oltre  di  carattere  politico,  s  specialmente 

■  -,  -  -  : .  ;  »  *  •  f 

oer  gli  effetti  di  una  politica  commerciale  sbagliata 
e  dì  una  indolenza  della  popolazione  che  non  seppe 
sviluppare  nel  proprio  paese  le  industrie  necessarie 


"  ’iU  - 


ed  ali  ;,entare  il  commercio  con  le  colonie  ,  n  ì  orto- 

gallo  divenne  un  a '.te  11  ito  dalla  pcter*. 

za  britannica. 


■mi  resto,  come  Questo  carattere  dell-  dipendenza 
dei  lusitani  dagli  anglo  sassoni  ubbia  i  buoi  elementi 
fondamenti-  li  nei  caratteri  comparativi  dell  'economia 
•Jiaaionale  e  della  mentalità  delle  duo  razze  ed  anche 
da  lift'  ambiente  fisico  in  cui  si  sono  sviluppato  é 
dime strato  anche  dall:-?  storia  del  Brasile 

t,u©S!0  fu  scoperto  Blaterisi  mente  dogli  spagnoli 
e  più  precisamente  da  Pinson,  compagno  di  Oristoforo 
Colombo  in  uno  dei  suoi  viaggi,  i.i  se  gennaio  15CC, 
e  «oltanto  quattro  mesi  più  guardi  ,  il  :■$  a^-iìe  dello 
stesso  unric  iu  riscoperto ,  fflnza  sapere  della  scoperta 
antecedente,  da  don  Fedro  /-iva ree  de  Cabrai.,  che,  par 
titc  da  I.  ir  bona  suile  traccio  di  Vasco  de  C?.  "■a  por  affor 
■ 1 1  Jo  -ilio  brt egre se  nelle  Ine, in  .  fu  invoce  s$in 
u  *!?■  ua  terribile  f  o  rtu  naie  versò  orci  aeri  te  o  fu  jet  ■ 
tato  sulla  costa  del  Brasile,  dove  «gli  trovò-  rifugio 
Ir.  un  porto  che  ebbe  in  ricordo,  e  conserva  tuttora, 
il  nome  di  Porto  Seguro 


Lgll  creaette  dapprima  ài  avere  scoperta  un* isola 
..-.a  questo  ai  sgraziato  viaggio  fiu  ad  ogni  nodo  provvido 
perché  stabilà  una  priorità  a  favore  del  Portogallo 
il  quale  per  effetto  dello  spostamento  della  linea  di 
demarcazione  stabilita  da  àie su andrò  VI  a  300  leghe 


ad  occidente  dalle  J  iole  del  -‘apo  ''e  "do ,  ebbe  coro prona 
nella  auà  sona  dì  influenza  anche  creila  parie  del  Nuo¬ 
ve,  Monde  La  priorità  fc  coJtitu’ù..  «1.1  viaggio  di  *?• 
trH?  per  questo ,  oh-,  mentre  Hnson  fofevr.  soltanto  r ec¬ 
ce:  to  e  e  spicci*  tc  verso  il  nord  fino  alla  foce  'le*l  '  r 
no oo  quelle  costo  ,'rbral  crossa  sulla  costa  di  Porte 
..guru  un  ir  Giumente  in  tetra  non  la  erose  o  lo  ster¬ 
ga  nel  Portogallo,  ciò  che  allora,  co re  abbi un  vieto, 
si  intendeva  come  un  simbolo  no  coroni;,  e  ina lem  suf¬ 
ficiente  per  stabilire  la  oroprìorità  il  presa  di  noe 
sesso  di  uno  stato  cristiano  di  un  torri ter ic  non  ap¬ 


partenente  ad  ol.t^o  stato  crlsticnO . 

Nel  15Cd  «  1504  io  esplora  "ioni  fumino  tonno  t  te  su 


vasta  scila  da  Amerigo  "eunuco i,  che  allora  viaggiavo 
;cr  conto  del  Tortosi'  lift-,  e  quando  nel  1005  ireapucc1 
■'asso  sotto  il  servizio  della  Spagna,  He  anuel  di 


Portogallo  elevò  i^.odiutar-vnts  una  r*fOtest->  contro  tut 


t . e  lt.  occupa z  ì  on 3 


che  I  ’!  quei  territorio  ''auso  stato 


per  fare  il  naviga. tea r-  ’  1  ’*-ao 

'L'Influenza  portoghese  si  trfisforùò  in  reale  re 
sa  di  possesso  soltanto  nel  Iddi',  quanco  11  0p  idre 
con  un  suo  decreto  divise  la  coste  del  Ubasi ió  in  tea 
te  capitanerie ,  e  quando  poi  nel  1531  <'u  fondato  11  pr!. 
tic  stabilimento  coloniale  portoghese  pere,  e  nenie  su  g»«l 


le  coste  ' 

qi  scoprirono  allora  nel  paese  indigeni  di  voi  io 


razze  ,  che  ancor'  oggi  costituiscono  per  lo 
cani*,  por  cento  Cella  popolazione  alcuni  gruppi  -li 
pc] aziono  apparivano  coex-  venuti  più  di  recente  ed  cs 
sera  i  dominatori  ’  e^tri  màhifcstàv&no  una  civiltà 
noito  antica  ina  apparivano  c  scaduti  e  con  pai  stati  dai 
priìKi  f  Tutti  furono  «gualcente  assoggettati  al  dominio 
portoghese , 

Jlerò  meste  fu  per  lungo  tempo  più  nominale  che  • 
fattivo  sulla  grandi  a- Ina  parte  del  Brasile,  poiché  m 
era  certo  con  qual  che.  stabilimento  che  tale  sovranità 
poteva  essere  fts.ee ta  su  un  territorio  di  circa  etto  ~ 
lioni  di  Kac .  di  su  erficie  (  circa  3/9  di  usilo  à3;  . 

1 ’ hurópa  )  Lo  stesso  confine  territoriale  cogli 
tri  stati  americani  allora  erano  tutte  colonie  )  ~ra 
una  linea  di  demarcazione  pura.' tenta  geografica  segue n 
te  cioè  meridiani  e  pòro  Liei t  ,  e  soltanto  col  prece- 
re  della  coloni  zza  sione  erso  i  ’  Intorno  il  confine  voi. 
no  di  it.arm  in  tiano  reggendo  la  configurazione  topdgr-n- 

Mi 

ì  C  SU  t  C  ì  OU  le  3-  vC  iu6ilt  i  Il  i>£L  0l  t G ì? l'OriO  0  Xs  ^6;;"  TU 

zi'jni  do i  bt.es., il  uni  fiv  J  ruttanti  ai  n t>i  r  .ni  . 

utì  il  j/GJL  j  OuC  ÌOÌ  4  ,»  ‘  C  %&  £ ,  X  +'(  \ 

’  Pa  t  ut  t-3  la  p  a  pto  i  i s  *  1 1  v  t  ora- .  1  0  d è  1  iir  x  0 1  i  c  t , 
oc  cupa  t 0  6  a  una  spiìd  i  :>i  oue  di  col 01 1  c a  j,  7  j  t*  I  j  t i 
ei  condotti  e  protetti  dall  '  agliai  gù  :  *  .  Ujay  e 

nel  reato  dagli  olanddei  che  aveva  >ked3l*to  di  acr 
ferrar di  tutto  il  Brasile,  Nel  breve  periodo  \U63~ 


t€  ;•<  .  bc  o 


&tù  ■■ 


*  :1. 


la  ne  ••  v  c.jore  del  «tue  stati  i  ».>«c  i  •;  l ,  3  i 
1  Of  -  e  -»  Ilo  ero  vu  nu'w  e  «:■  una  t  «  tea  a  con  l'rj.uv'..  ni 
ri  e  e  r  vare  a  sé  tu  ■  t  o  \  1  Br  esile  ,:o  r  lei  ì  otv  'le,  abbando¬ 
nando  a  quella  tu  ut  a  la  parte  ce*  tenti lentìe  .  sia  una 
insùrrealcme  dei  coloni  portoghesi,  che  in  questo  no¬ 
do  passavano  sotto  all'Olanda  e  anche  degli  indigen* 
irritati  dal  mal trattaménti  suditi  nel  1551  riunì  tut 
tc  il  Brasile  sotto  il  doainJ  »  portoghese 

Questa  condizione  di  cose  durò  inalterata  sino 
alla  scissione  della  colonia  dalla  madre  patria,  ten¬ 
tata  nel  1808  e  condotta  ad  effetto  nel  1822  durante 
tutto  questo  perìodo  di  tempo  11  Brasile  oscillò  fra 
lo  sviluppo  dello  cui  turo  a.~-;.cole  (  cotone,  caffè, 
tabacco  }  e  quello  deli  ••  rìsero©  minerarie  il  se  que¬ 
sto,  come  abbiamo  vedute  non  diede  v.  vanteggio  eco 
nomi co  permanente  si  Portogallo ,  diede  a  quo sto,  e 
noi  al  Brasilo  "uande  si  fu  emancipato,  un  vantaggio 
•  q,-  oncntt  ut.-.*  co  per end  '  :  •  g-f  teli 'óre 

i.  un-  pd;  io-ne  b.'  no-  ojs!  ì  #mì,  che  <U.  ;  o 


o 


dr;:  oue  s..r  ■  -■  v"  ...  idli  *  stessa  della 


'■r  tj  . ,  e  ohe,  i  ■  onte:  a  quella  indigena  e  a 
.cV'  nere  degli  schiavi  e  deJU  schiavi  libere  ti- 
p  u  é  to  nt,  e  ne  re  il  tipo  di  civiltà  portoghese  a  questo 
vastissimo  stato  dell* America.  Meridionale  . 

Ora  la  storia  dei  Brasile,  cia-uinità  col  Portogai” 
0"  nel  rapporti  con  1 1 Inghi] terra,  sis  =  indipendente 
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noi  rs;- porti  con  questa  .»■»  s  peci  finente  con  gli  f.tr 
ti  Unici,  mostra,  come  abbiamo  cotto,'  quanto  dii  oli 
:i:a  dal  vari!  paesi  e  dalie  attitudini  delle  passe 

derivino  certi  fati  eri,  spoeta Inente  delle  relazioni 
oliti  che  evi  e o onòv  i  i  c  he  * 

.durante  il  periodo  cho  intercedette  tra  il  1 6  t  ’ 
anno  Ila  s « ,  ••  ;  U  :  e  •  ©  l  '  .1 r  1 14  ■>.  U  o  h  IX*  ~  pagn : \  , 
e  il  1  8  i  Z  ~  croci'  a  clone  deli  inu  i  pe  a  J  n  ,j  ».  b  rasili"  - 
na  -,  1?.  popolazione  del  Braci  lo  aumentò  continua- 
mente  e  «i  spinse  a  colonizzare  gran  parte  dell* in 
tèrno;  -cu.  ©n tarano  anche  lo  risorse  economiche  in  g...i 
sa  <ja  arrivare  all  fine  del  secolo  XVII  a  un  coooser 
do  annuo  di  circi  ':rC  milioni  dì  franchi  per  l'a- 
sporta  ?  ione  e  di  poco  cono  per  1  ‘  importazione ,  cesare  •* 
ciò  «eroi  tato  escivi.,  iva;,  erte  eia  navi  inglesi  e  in  ni 
nor  par  .. portoghési  ■tbhìshiO  vieto  come  :j  in  sostan¬ 
za,  trutte  questo  co;...  orcio  fosse  nelle  mar,  1  o  al¬ 
meno  andhase  a  vant aggio  celi  f  Inghilterra» 

Quando  il  Brasile  si  emancipò,  esso  tendeva  set 
to  i  suol  imperatori .  durati  sul  trono  fino  al  1891 
a  essere  lo  stato  Imperialista  dell 'America  del  Siici 
so.T'e  gli  Stati  Uniti  d ’A-ice rie»  lo  erano  per  quella 
del  Nord,  ma  per  un  certo  antagonismo  suscitato  nei 
coltivatori  di  a  1cuj.i1  stati  delia  Confederazione  non 
..  meri  cane  da  quelli  di  alcuni  stati  del  Brasile,,  la 
politica  dalla  prima  ai  rivolse  od  isolare  ed  a  osta 
o oì 4 re  o u©  1  lo.  del  s esondo , 


- 


fiuto  ni.  I  il  Brasila  un  •  re  v/ìMìo* ,  ul  v'.e 
» 

>iun4c  OttK  juc-  t^  .  ■  tu»  Si  '■!  »  t  1.»  v  '.il  on+t.i-itia 

o:-.3  b'  ».•  ;  '.r  v«o  ' «•  »  a* t  r*.s le.-..-:  c  -io Ufi  re t.-uWi orni 

wi.riv «  *  * ,  ($£  ■  r  *’  ;  « 3. 4  >  o  ••  c-ne  :.  alle  fu rw«  à  1  50 va rr o 

-i-,  r  «•%  .s  ona ,  non  eoi  o  .*.ltro  chi'  v. 

e tv  ti4  n  i  -\  >.f  -uo.il  si  vuole  e o.'i  I  rc  :.a  >  ci -correli;:  > 
v  li  ti:  .aere- <3.  n  -r.  ]  1  late  rosei  politisi  e  oconc  lei 
l  .i'  ttl  gJi  Unii  1 ,  centi niuvrcae  l-  awc?--  paliti* 

^  iti  osteggiar  ente  e  di  t  bbas  sdento  del  E. -su  ile  l 
;  «'or  te  '-sii  «Uri  stati  dell  .swieritr  le-'làlonsl  • ,  per 
.on  avere  tè.i  quel  grandi  ss  la  o  stelo  un  concorrente  ri- 
l  effatt.u  alone  impu ria  liste  ofiie  dottrino  <1  *  on- 
?  oc  ancore  un»  voi',..  »  !  trovare r.o  cuoi  di  ?  re  ite  u 
.  eholcZEV  e  la  irte»  ti  ..  ,.o.  toghe  si  o  'I  etti  viti  »-.rer 
r  1  s le  9  l’e aubensjaafe  di  ri  co rss  il  *&r,l e  s.» '■> s on i 
e.  ancora  una  t©j  a  *  pcr-ù  .^‘c  "  '  ,  ?'■  ’  pali* 

*  io  :ent<;  e'-  e  concililo . mte  ce*  .  e  i.-..,  ■ 

.  1©  acni nove raro  che  sono  corte  noi  18  4  cogli 

lì  •  ’  -"-..d i i  e  -  Ile  tari  ffe  di  :;n  fereuaa 

■ 

al  .  /dotti  -••  v  .■■.•:  -■  ne  1  r  .ai le  e  *  i ©eversa  c 
2è  CM li \ ì iiue  .r.’nrccie  o X  un;.,  grav r  urla i  del  c ;■:•  !  ft  c 0 ■  * 
•biffe  proibì  Urie  su  questo  proórUo  negli  s:  ali  r 
con  I  ..itali  stazzi  questi  ultimi  trr.no  Ite::.  -’.  0 

.  :  t  ■  ;-  ì  rfe  ;  "e  reni  le  11  da  poto’  ita  bollirne  no?  Ut 

. -  i  o  o t y .-so  ■•■ra s  1. 1  le n o  I  pr od  1 1 1 1  ■  i Il  ri  del?  ’  i.r-  •  >r.- 
,.'rtc  eira  ùr  £  ".r-’;t.o  eli.  r  •  c  -’  ..  i  •  .7  i-0  il  '.odo  .  n\!:;, 

.;■’  ■‘ono  di  .  tasi  •  .oli  0.0^  hh-ì  ;  ...t  .  c.  mi-. ,  J. -mitre 


in  confronto  ili  a  scarsi  «à  il  quelli  braet.-ia:  i  ,  f;.  3 
/'he  quasi  tutte  le  più  notevoli  ijajyaese  0  iurte  quivi 
oserólt-’  te  Ja  sindacali  noft-aiv.  rlr'-ni  olle  trattengo¬ 
no  per  sé  le  azioni  preferenziali ,  lanciano  quelle-  co¬ 
muni,  sul  ■  ercati  ài  Parigi ,  e  traggono  cool  1  loro 
lucri  coi  capitali  forniti  dall  parte  più  rto;a  del 
Ve  ci)  lo  Sgrido  e  dal  lovo-ò  degli,  uomini  col  oro.  ti  bra¬ 
siliani  e  degli  e.  ig  •  riti  ape  ci  algente  itali -mi. 

Tanto  '  quindi  vero  che  il  mutamento  delle  .forno 
di  governo  e  negli  atteggiamenti  e  degli  aggruppa- 
1  enti  politici  nel  mondo,  in  confronto  agli  elementi 
della  civiltà  e  cieli-  cultura  tecnica  e  economica  dei 
varli  popoli  non  s  altro  che  un  mutamento  di  vestiti, 
sotto  1  quali  restano  pur  sempre  le  medesime  per con». 


£  r: 


vicende  col  ùc  .’qiq  oo^togiies»  in  -sta  • 

V  '  cggi  e  conquiste pin^  coirmene  isll  or  elione  ré  • 


del  suoi  successori ,• 


;..A  .j-4*  ^  4.  4- -f  J- 4  ;  4*  -W*r  -V-  *  *  J.  j  -  **4-4  4' 


!)ÌS.p, 


Rapì j J.  t-4  i  iella  e e pausi One;  vr  ..-le  forre  di  manifesta¬ 
zione  uri  ^radoninl e . 

Carattere  paVfe.lcpla.ro  dell  '  3  coartai Isno  portoghese 
in  f,sia,= 

Varie  cause  della  dee  ad  co  ~a  ;  virtù  e,  ai  fatti  iella 
politica  orientale  del  Portd'gallc . 

Il  dominio  orientale  del  ? ortogallo  ebbe  tante 
per  i  modi  della  conquista,  quanto  per  i  modi  nel  go¬ 
verno  e  per  le  vicende  successive  che  lo  ridussero  In 
deperimento,,  un  tipo  del  tutto  diverso  dal  dominio  por 
toghese  d'America 

Quest'ultimo,  che  fu  un  acquisto  inaspettato  in 
conseguenza  dì  un  viaggio  disastroso  del  Cabrai  che  e- 
ri  invece  diretto  olle  indie,  fu  fin  da  principio  plut 
testo  un  paese  di  a? ruttaiiento  agricolo  che  non  di  sfr-v, 
talento  minerario  e  c  emme  re  lai  e  --  perché  le  ricchezze 
minerarie  non  furono  scoperte  che  tardi  e  perché  le  po ■ 
relazioni  indigene  erano  ancor  troppo  primitive  e  po¬ 
co  sviluppate  nei-  loro  bisogni  per  poter  dare  un  cer¬ 
to  alimento  a  un  comnereio  di  importasi one', 

Invece  11,  secondo  in.  ordine  di  tempo  fra  gli  ac¬ 
quisti,  ma  -il  primo  in.  ordine  di  aspirazioni  e  di  ri¬ 
cerche  fu  il  territorio  dell'India  e  dei  paesi  vicini» 
che  durante  tutto  11  primo  periodo  dell'età,  moderne  fv 


l>  - 


^  L  g v it aa e  p  repulso  r«  ielle  e  & p  '  o r«t5  ì.  un  i  &  delle  scope  v 
te  d<%  parte  di  tutti  quei  popoli  ciie  volevano  toglie- 

■:t 

re  agli  ottomani'.,  '  agl  i  egiziani  e  ai  ve  s:©  ai  ani  il’ mono 
poi  {o  del  comi:  ère  io  con  quelle  contrade  . 

Li'  India  /"u  soia  .ore  «se  altri  r,i,eai  recidi  mie  3 1 , 
e  c «gè  purtroppo'  per  parecchi  secoli  anche  .1 ' 1 1, ■-  1  *  a , 
piuttosto  un  campo-  d  1  -c  onqu  lata  e  §  5.  s  f  ru  1 1  raion  t  o  a  !  * 
-rul  ohe  r.on  ui  propria  storia  indipendente.  Doro  gli 
antichissimi  tempi  della  fioritura  della  religione  bua 
distica  in  India  e  dell  potenza  Militare  dei  prUhi 
re  di  questa  religione  •-  fra  i  quali  illustre  per  ec¬ 
cellenza  il  fondatore  di  fondatore  di  Imperi  re  ila  oca 
l'India  fu  un  c arapo  continuò  di  occupazione  e  di  ©- 
Ionizzazione  stianterà;  coire  del  resto  era  stata  già 
anche  in  un'epoca  più  antica  ancora,  vale  a  dire  quan¬ 
do  era  abitata  da  quella,  popolazione  (il  colore  ,ohe  o~ 
re  si  é  ritirata  so pra t tutto  ne ì  pae s 1  rcontuos ì  de !i 1  a 
.arte  meridionale,  e  che  fu  occupata  dalla  popolasi c~ 
ne  irati  a  discesa  dall'altopiano  uè  11 'Iran  prima  nel. 


paese  de  essa  denominato  Péngiah  -  o  Usi  cinque  fiumi 
e  poi  fino  eli  ‘-estremità  inferi# -re  de  1 1 v  ,;,nc.  i  a .  Sèi 
3:.' 7  e.Cfcr.  poi ,  ancora  dall '.estremo  .nord  occidentale 
scesero  in  India  le  ulti,'ii©  conquiste  di  lega. .sidro 
lagno  e  dei  suoi'  suo  ce  8  sèri,  e  nei.  secoli  seguenti, 
fra  i  v&rU  regni  nei  qu  ■  M  si  ri vis©  quello  grandi sol 
*°  i*  Re  »i  ebbe  puf -e  un  Pegno  dei  rengiab  che 


-  ■- 

fon.ò  così  sulla  sponda  sinistra  leli  inno  un  impero  :  i 
do  greco  al  quale  si  attribuiscono  gran  parte  delie  in¬ 
fluenze  europee  altrimenti  non  spiegabili,  le  cux  l;”  c 
rie  si  trovano  ancorr  nello  sviluppo  intellettivo  e 
specialmente  filosofico  dì  quelle  contrade 

Tutti  gli  altri  invasori  ..ceserò  ancora  da  quella 
parta  nord- occidente- lo  della  frontiera;,,  Di  là  comincia 
rono  nel  900  e  nel  1000  a  calare  i  primi  conquistatori 
mussulmani  della  Persia  e  poi  dell 'Afganistan,  e  noi 
1400,  quando  si  iniziò  il  movimento  europeo  ai  scoper¬ 
ta  verso  quella  contrada  furono  trovati  nelle  porte  set 
toni rionale  e  centrale  dell’India  appunto  principi  pa¬ 
gani  di  religione  mussulmana  che  dominavano  in  gran  p;  i 
te  una  popolazione  di  religione  e  razza  diversa,  cioè  di 
indù,  bran&ni  „ 

Tutte  le  conquiste  che  si  effettuarono  in  india 
nell’età  moderna  da  parte  di  popoli-  europei  e  cristia¬ 
ni  vennero  invece  per  mare,  &  si  ini  Biasimò  dalie  co¬ 
ste  meridionali  e  occidentali  di  quella  penisola. 

Un  movimento  analogo,  sìa  pure  dì  esplora  »  *one  g'-og 
fico  e  di  emigrazione  =  se  non  di  conquista  «  doveva 
però  essersi  verificato  fino  da  tempi  più  antichi 
poiché  citando  i  portoghesi  comparvero  in  india  scopri  ¬ 
rono  lungo  le  coste  del  Kelaher  de 3  cristiani  indige¬ 
ni  {  eu  anche  qualche  gruppo  vii  ebrei  indigeni  )  di  co 
loro  oscure,  e  che  ienor Introno  "cristiani  di  mt\  Tour- 
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raaeo"  ritenendoti  ir-  ilgori'  convergiti  da  paoli  Lpt;  c. 
e  cii@  ir; vece  n-on  erano  altro  che  n©ot ariani  ven.t  l  r.cr 
ocra  calla  co.:  te  arabe.  -  La  via  marittima-  fu  e  aulito 
con©  abbiamo  detto  *•  dal  varil  conQuì  sta  tori  che  si  euc 
cet-et «oro  nell’età  modero*  e  trnt:  -J  ■  quelli  che  cerca 
i’ono  l’India  dall*  parte  3J  ooMcierte  sonr.a  trov  ria 
dagli  altri  ohe  la  cercarono  e  la  raggsJtmaero  dn  Or  Se 
te  »  core  Vosco  de  fata  .'  coree  Cristoforo  Colo:. Le 
la  sua.  partenza  per  ii  via  ggio  nel  *  cale  doveva  «co  -ri 
re  l’omerica  portava  seco  una  ietter  autografo  del  e 
di  Spegno  per  11  3r&r  Knn  di  Tartari  a .  co.iì  Vasco  efr 
Gnaia  partì  per  il  suo  .  leggi o  alle  Indio  cor 

ur  a  lettera  autografa  del  ìì  e  del  Por  toga  ilo  de  '■  i  ■  % 
a  quel  qualunque  principe  indiane  del  cui  ter r 4 torio 
fosse  sbarcato. 

Il  primo  viaggio  di  Vaso©  de  Gami  durò,  per  le  vi  - 
cervie  e  la  lunghe»  sa  dei  viaggio  «testo,  per  l?  se-  rea 
e  or1  os  cena  &  di  aie  i  paraggi  muriti!:  i  cui-  anche  5. 

t 

f icoltà  di  trovare  piloti  lungo  le  regioni  russili'  r s 
dell'africa  orientale  ben  un  anno  c  poco  nono  rar ri¬ 
to  da  Lisbona  hai  luglio  1497,  Vasco  de  Gamd  non  g '.un¬ 
se  a  Calicut  che  31  GO  giugno  14^9  . ■-ppen.fi  sbarca  tv. . 

insieme  ecn  alcuni  suol  aìatart  '  «*  con  gr;.-.  <;•©•  .gol  sor., 
sì  imbattè  con  un  certo  ¥  che  era  un  -unto. 

,y 

no  vetiXit o  non  sì  sa  conia  a  friabìllr-sì  Ik f  é  oL*  ►.»!  o 
fri  covne  Interfr^ta  e  fu.  q$&j£li  ah©  ooum^‘:.  h  ni 


^ 


"e  ne  ebbe 
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rilievi  le  lettera  del  Le  lì  l’or4  eguale 
r*  sposta  una  lettera,  di  intonazione  affetto  corare  re  Ab 
le,  nella  quale  quel  rajah,  che  era  un  sovrano  indù  do'- 
dinante  una  popolazione  in  gran  parte  taua aulmana ,  dice¬ 
va  sesapli cedente  al  ?.e  del  Portogallo  che  aveva  bisogno 
di  certi  prodotti  e  di  poterne  care  in  cambio  certi  al¬ 
tri;  ciò  che  dimostra  come,  forte  dei  suoi  diritti  e  dal 
la  sua  sovranità,  egli  credeva  di  vedere  giunto  come  il 
rappresentante  di  una  azienda  commerciale,  e  non  voleva 
vedere  in  lui  il  fondatore  di  un  impero  coloniale, 

Ita  effettivamente  in  quei  primo  tempo  i  portoghesi 
non  avevano  il  nropesito  né  credevano,  rappresentanti 
coue  erano  di  un  popolo  così  piccolo  e  già  così  occu¬ 
pato  nelle  conquiste  africane ,  di  riuscire  a  fondare  un 
impero  indiano.  Lo  scopo  loro  originariamente  era  ve-" 
radente  e  solamente  commerciale,  quello  cioè  di  fondare 
alcune  fattorie  e  di  esercitarvi  un  corame  re  io  per  con¬ 
to  dello  Stato  coi  paesi  circostanti .  Una  delle  ca¬ 
ratteristiche  distinti»®  dell ' impresa  portoghese  in  In- 

-  3f 

dia,  in  confronto  di  quelle  successive  del  dominio  o~ 
landese  e  -di  quello  francese  negli  stessi  luoghi,  fu 
infatti  quella  di  non  esercitarvi  um  concessione  fatta 
ad  una  Compagnia  col  mezzo  di  c,n  "■«  di  incorporazione , 

.  .  un  vero  e  proprio  monopolio  di  stato:  tutti  quelli 
eh*  esercitavano  il  commercio  con  le  Indie  dovevano 
?8:e fe re  ufficiali  dello  Stato,  per  lo  fiato  trafficanti 


.. 
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turante  quello  stesso  primo  viaggio  &.  Cali  cut .  i 
portoghesi  trovarono  però  modo  ài  inimicarsi  1  capi  in- 
digeni,  inquanto  eli,  avendo  ciato  un  qualche  sospetto 
oon  le  informassi  ©al  che  assumevano  circa  le  forse  e 
le  attitudini  ai  difesa  militare  del  paese,  avvenne  che 
>.ue  dei  componenti  la  spedizione  fossero  tonati,  con 
ogni  riguardo  personale,  ma  pure  in  prigionie  dal  prin¬ 
cipe  di  Calicut.  Allora  Vasco  de  Gena  si  impossessò  di 
alcuni  notabili  che  trovò  in  una  Ubere  anione  e  li  aeu 
queatrò  su  una  dello  sue  naci,  mandando  ad  avvertire 
che  se  non  gli  erano  restituiti  i  suoi  due  uomini  agl  J 
se  ne  sarebbe  tornato  in  Europa  con  gli  ostaggi  fatti 
U  rajah  mandò  indietro  subito  i  due  portoghesi  m 
V-asco  de  Gama  restituì  solo  alcuni  dei  suoi  prigionie¬ 
ri,  e  cogli  altri  se  ne  ritornò  in  Europa.  '•uetìti 
altri  furono  restituito  soltanto  un  anno  e  raezzo  At)po 

da  Cabrai,  e  invero  tornarono  in  qttime  condizioni  di 
se Iute  e  vestiti  sfarzosamente  come  pròva  del  buon 
trattamento  che  avevano  ricevuto*  ma  ad  ogni  modo  la 
mancanza  ftlle  parola  data  di  questa  restituzione  con- 
temporanea  degli  ostaggi  che  e  sempre  stata  uria  regola 
*nche  del  diritto  di  guerra,  bastò  per  destar©  1  sospet¬ 
ta  delle  popolazioni  indìgeno. 

•°  v'uggì  «.Cabrai  fondò  vicino  a  -aleout  uno 

«Ubilifconto  fer(.ff>o«to  che  doveva  protegga  lE 

0rt“  ocl*  ittMUt-  dai  portoghesi,  Val  1 r  v  .  tm 


fertd  la  pope'  '  -  ione  maomettana  <‘5  Gj,itf  cut  b?  .rutti  a 
c.uni  piccoli  ai  ali  1  imentl  portoghe-ii  e  me  le  stato  anche 
per  le  vìe  mariUre,  d'accordo  cogli  arabi  e  cogli  e- 
gi alani,  il  colere  io  portoghese,  %sco  de  varia  si 
alleò  con  due  principi  ai  '•‘ochln  e  di  Kuproti,  abitan¬ 
ti  più  a  nord  ^  .le  stato  tv  ]  "  cut ,  o  con  e s^i  fece 
la  guerra  s  questo,  e  lo  ridusse  a  mal  partito.  Ria» 
sci  anche  a  aumentare  i  posti  fortificati  lungo  la  co¬ 
sta  e,  sia  pur  pei  forza,  ad  accrescere  i  rapporti  coi1: 
me  ■-•cicli  col  i£ese,  l'a  soltanto  nel  1509  si  Iniziò 
efficacemente  la  diffusione  del  dominio  portoghese  nel» 
li;  regione  per  merito  di  Alfonso  di  Abquerque,  il  £»e~ 
condo  dei  governai .  vi  che  ebbe  anzi  il  titolo  di  v-»** 
veré",  conferitagli  come  distinzione  "ad  perbene®"  dal 
suo  Sovrano 

.-ibuquerque  anzitutto  ebbe  il  grande  inerito  di  com¬ 
prendere  quali  fossero  i  punti  strategici,  tanto  dal 
punto  di  visto  militare  che  da  quello  coivaiterc  lule  •  c-*|£! 
si  dovevano.  cocue  r-o  lungo  le  coste  dell'India,  e  fu 
Inatti  tento  felice  nelle  scelta  ohe  Goa,  ad.  esempio  , 
6  -srioor  uno  dei  tre  stabilimenti  che  i  portoghesi  vi 
conce  v'va  no,  Lo  occupò  nel  1  -  lo  pero  ette  ir,  .-..ed.  a 

t oziente  per  un  assalto  degli  Indigeni,  ritornò 
tacco  1  * shno  successivo  con  :  Sfilo*  mètodo  derivatogli 
4a  :  i  ‘  e  n  pari  sua  a  e  v  i  st  'Wltl  que  1  d  or.  in  io  in  PP<*  ° 


sicure  , 


4  ei  .  ;;r:'  un  colpo  <ì  ’ occhio  da  vero  forni?  ter**  di 
imperi ,  egli  vide  anche  quali  altri  punti  si  dovevano 
r  c  cu  para  ,  e  r  d  ;.n  insro  le  vie  oel  commercio  anche  del  • 

1  '  .-.stretto  •" riente,  e  per  fare  la  concorrenza  anche 
nèll* Oriente  più  vicino  agli  arabi  e  agli  egiziani;  e?, 
fatto  un  tentativo,  che  gli  riuscì  felicemente,  su  A- 
deii  (  sulla  costa  arabica  }  e  su  omutz  C  sulla  costa 
persiana  ),  mandò  poi  due  luogotenenti  {  di  cui  uno  e» 
re  Magellano  )  ad  occupare  Alcuni  pinti,  della  penisola 

;r, 

di  Salacca,  e  li  spinse  fino  alla  esplorazione  delle 
costo  della  Cocincina  e  a  porte  re  una  lettera  del  Re 
del  Porrogai  lo,  per  mezzo  di  tal  ASawidft,  persino  al- 

f 

1' Imperatore  della  (Una*  Fattorie  portoghesi  furono 
così  stabilite  in  tutti  1  punti  dove  le  derrate  e 
specialmente  le  spezie  potevano  essere  trovate  più 
abbondantemente  e  più  a  buon  mercato.  E -tanto  fortu¬ 
nata  e  tanto  rapida  fu  qiests  impresa  che  ,  cessato  il 
governo  Si  Atouquerqu©  nel  1515  {'nel  quale  anno  pure 
morì  )  il  dominio  portoghese  e ha  pervenuto  alla,  ma g- 
li ore  estensione  che  abbia  mai  raggiunto  nell'India  e 
lungo  t  paesi  nell’Estremo  Oriente,  sebbene  non  fosse¬ 
ro  trascorsi  chs  IV  anni  da  quando  vi  giunse  per  la 
P  ■’ ima  volta  e  7  da  che  àbuquerqu'e  ne  aveva  assunta  il 
governo, 

Questo  viceré  ebbe  *  oltre  che  queste  doti  ©mi- 
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do  .rii  u.\  'c oi.»*;’UÌ 3 b;~ ter ■>  e  sii  uoio  c*l  governo,  incile  ’a 
colti  Intuitiva  di  conoscere  qui.  1  1  e  raro  le  dì  f  fi  col  - 
tè,  di  governo  rio  poi;,  to  à  quelle  popolazioni  e  quali 
fossero  i  Biodi  migliori  per  fluì -orar le.  Egli  cominciò 
a  favorire  i  prìncipi  3  le  popola zi  sai  indi  centro 
que  Ili  macine  t  taxi i ,  '  c  i.  02  i  c onqu  5. stati  o  che  e rs.no  i n 
pericolo  dì  esserlo  contro  i  conquistatori P  e  soprattut 
t,o  abbandonò  il  fanatismo  da  crociati  che  1  portoghe¬ 
si  avevano  spiegato  fino  a  quel  momento  impedendo  con 
tele  forzosa  propaganda  religiosa  ~  che  poteva  essere 
fortunate  in  cospetto  degli  indigeni  barbari  del  Bra¬ 
sile  e  deli 5  iif rio#  ,  isti--  -non  certo  rispetto  a  un  popo¬ 
lo  che  aveva  già  una  grande  civiltà,  e  una  antichi ssi 
ma  è  molto  progredita  filosofia.  E  fu  di  una  tale 
imparzialità  e  giustizia  nel  governo  di  indigeni  e  di 
portoghesi  che  restò  venerato  cole  un  santo  anche  dei 
primi,  che ,  q  uando  venivano  tormentati  e  oppressi  dal 
suoi  successori,  si  recavano  ancora  per  oltre  due  se¬ 
coli  In  pellegrinaggio  alla  sua  tomba,  e  invocavano"  il 
suo  spirito  a  liberarli  e  proteggerli. 

f , 

quando  tbquerque  mori  ~  e  fu  in  gran  parte  di 
crepacuore  nel  vedersi,  sostituito  ua  quello  che  era  sta 
•®to  In  Pòrtogai  le  il  suo  a  cernirne  nemico  e  rivale  «’ 
gli  succedettero  vanii  viceré  s  governatori,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  non  re  starano  in  carica  più  di 
ire  anni,  e  ohe.  tranne  pochi  come  Si  ©vanni  Do  Sastro 


— — 


che.  anche  egli  mòri 


'Càrie»  usi  1646,  furono  tutti 


atti  piuttòsto  p. :'•  al iena re  che  »  conciliare  ’l ‘affario- 
ite.  degli  in-  :  *  {*■  ui  alla  sovranità  portoghese. 

Quando  però  ci  parla  di  "  lacero  portoghese"  nelle 
Indie  s  di  diffusione  dell'  infìiuiBn sa  portoghese  fino 
alla  Cìnd,  bisogna  intendere  bene  che  si  tratta  di  un 
imperiali ano  per  la  maggior  parta  puramente  economico 
e  non  già  di  un  impero  come  quello  che  ha  tentato  poi 


la  Francia  ed  e  riuscita  l’Inghilterra  a  fondare  in 


quelle  Stesse  regioni.  Tanto  Abuquergue  che  i  suede  C'¬ 
aeri  non  avevano  stabilito  in  India  e  nei  paesi  vici¬ 
ni  se  non  che  una  serie  di  fattorìe  con  diretto  dominio 
au  zone  limitatissime  di  territorio*  e  sul  resto  del 
paese  esercitavano  una  influenza  e  scinsi vagente  ,  come 
abbiamo  detto,  economica,  oppure,  se  politica,  solo  in¬ 
diretta. 

Pertanto  epe sti  "domìni”  portoghesi  nell'india  si' 
possono  distinguere  per  tutto  il  1500'  e  per  il  primo 
terzo  del  1C00  V  iri  tre  categorie. 

Quelli  dove  si  ©.sfircìtavo.  veramente  la  sovranità 
portoghese  non  erano  che  17  o  18  fattorie  con  una  cer¬ 
chia  limitata  di  territorio,  là  erano  stabiliti  i  fon¬ 
daci  commerciali,  ©  vi  si  accentravano  tanto  le  merci 
importate  destinate  agli  indìgeni,  quanto  i  prodotti 
iel  paese  che  questi  volevano  vendere  ai  portoghesi , 


'•ciò  in  queste  fattoria  il  territorio  era  fee indiato 
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a  quello  della  metropoli,  e  11  governatore ,  11  rice¬ 
vitore  delle  imposte,  1  giudici,  vi  esercitavano  le 
loro  funzioni  in  nome  del  Re  del  Portogallo,  anzi,  sic¬ 
come  per  quanto. si  richiama  al  diritti  civili  e  alle 
immunità  politiche  e  specialmente  municipali  il  Porto¬ 
gallo  insieme  con  la  Spagna,  aveva  l' ottima  qualità  di 
mancare  del  pregiudizio  del  colore,  ma  aveva  soltanto 
quello  religioso,  quanti  si  convertivano  al  cattoliei- 
srao  erano  ritenuti  come  naturalizzati  portoghési.;  e  ve  - 
vanivano  così  concessi  degli  statuti  alle  varie  fatto¬ 
rie  (  quello  di  Già  fu  É4antioe  f\  m  lo  di  Lisbona, 
quello  di  Gibuti  identità  a  quello  di  Bbora ,  eo;,  )  che 
conferivano  le  prerogative  muniàipali  a  tutti  gli  abi¬ 
tanti  sudditi  del  Portogallo  stabiliti  in  quel  terri¬ 
torio,  fossero  essi  portoghesi  di  origine,  o  portoghe¬ 
si  nati  nel  luogo,  o  misti,  i  ondiani  di  varie  razze. 

La  seconda  categoria  era  formata  da  questi  stati 
indigeni  più  vicini  alle  principali  fattorie  portoghe¬ 
si  F  coi  quali  era  stato  stipulato  un  trattato  che  li 
metteva  in  condizione  dì  alleanza,  e  dì  sera i=pro letto¬ 
rato  sotto  l'alta  sovranità  del  Portogallo,  Qui  il  . 
governo  restava  in  mano  del  principi  indigeni  .  e  col 
governo  anche  il  potere  dì  giurisdizione  su  tutti,  f^o- 

•  *■  j 

ri  che  sui  residenti  europei  In  capo  di  questi  ul¬ 
timi  comandava,  una  fattorìa  o  un  posto  fortificato 
nell 1  interno  di  questo  stato  e  eia  quo J.  poeto  sorveglia* 


va  la  poi.!  fica  dallo  state  Indigeno  in  modo  da  otte 
■nere,  che  non  fosse  contrarla-  agli  interessi  de]  re  rio- 

gallo. 

Finalmente  si  avevano  quei  territori  (  che  costi¬ 
tuivano  le  grande  maggioranza  agli’  Inala ,  della  ©ni 
sola  di  Malacca  e  dell'Indocina  )  dove  1  portoghesi 
avevano  qualche  fattorie  esclusivamente  commerciale 
che  .era  ospitata  nel  territorio  degli  stati  indigeni  i 
quali  conservavano  tutta  la  loro  indipendenza,  fat¬ 
toria  che  godeva  solamente  di  una  1  fu-  itè  slmile  a  qua! 
la  che  spetta  attualmente  alle  sedi  delle  Legazioni  e 
dei  Consolati  in  Oriente  ed  Estremo  Oriente, 

Quando  dunque  si  parla  di  Impero  portoghese  nel¬ 
l'Oriente  e  nell'Estremo  Oriente  dobbiamo  intendere 
che  questo  Impero  non  ha  mai  raggiunto  né  le  propor¬ 
zioni  né  gli  intenti  politici  =  né  poteva  raggiunger¬ 
li  per  la  esiguità  della  forza  militare  dei  portoghe¬ 
si  =  dei  successivi  imperi  ,  inglese  in  India  e  olande¬ 
se  nella  co aidetta  India  insulare. 

Bel  governo  così  concepito  e  così  graduato  di 
quei  territori  ì  portoghesi  ebbero  moli?©  virtù  e  mólti 
difetti.  Le  prime  diedero  loro  u-n  guade  prestigio,  ì 
secondi  furono  la  causa  del  poco  profitto  economico' 
che  da  quel . dominio  ricavarono,  e  della  facilità  con 
cui  furono  soppiantati  in  quei  paesi  appena  vi  si  pi©., 
sentirono  altri  concorrenti  meglio  forniti  di  mezzi  e- 
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conciaie?  e  alili  tari, 

-all  virtù  furono  specialmente  militari  e  :i  gr-  rùt- 
ardimento .  Cosl  emendo, nel  1504*  De  Casaro  a 111  te,  la 
ài  500  portoghesi  \Te*m&  lasciato  in  un*  fattoria  •vi¬ 
cina  a  Galloni,  e,  partita  la  squadra,  fu  aggredito  da 
forze  nemiche  schiaccianti,  seppe  ottenere  su  esse  una 
tale  vittoria  che  il  prestigio  dei  portoghesi  ne  fu 
rialzato  in  tutta  1* India  in  modo  che  lfanno  seguente 
anche  dei  principi  lontani,  per  salvarsi,  come  crede-* 
vano,  dalla  possibilità  eli  una  conquista  annata,  sì 
affrettarono  a  stipulare  un  trattato  di  protettorato 
coi  rappresentanti  del  Portogallo Di  eguale  urdiman&o 
diede  prova  quel  One  ilo  che  da,  Malacca  esplorò  tutàa 
l'Indocina  e  avviò  rapporti  commerciali  fruttuosissi¬ 
mi  col  Regno  del  Siam;  e  poi  quel  Perez  de  Alme i da 
che  nel  1510  portò  una  lettera  del  Re  del  Portogallo 

all’Impostore  della  Cina  et  dopo  tre  anni  di  antica- 

* 

•aera,  riuscì  a  consegnare  la  lettera  ottenendone  il 
permesso  di  stabilire  alcune  fattorie  portoghesi  in 
varii  porti  dell'  Impero.^  Ricordiamo  anche  quel  ìien- 
Jes  che  fatto  prigioniero  ben  diciassette  volte,  al¬ 
trettante  volte  riuscì  a  fuggire;  che  arrivò  perfino  a 
tentale  ni  pogìl.are  delle  gioie  dì  cui  erano  adornata 
le  <3 onn e  dell'  Ir ■  p-e r at c re  della  Cine  ,  e  poi,  stabilito¬ 
si  in  una  fattoria  portoghese  del  Giappone,  si  arrichii! 
in  modo  meraviglioso;  tornando  però  in  Portogallo  per' 
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queste  ricchezze,  durante  il  viaggio  si  penti  per  le 
prediche  di  un  gesuita,  e  all'arrivo  diede  tutti  1  suoi 
Miteni  per  la  fondazione  di  un  collegio  di  nds'àtona- 
rl »  ®h®  ancora  esiste,  a  Qoa. 

Queste  virtù  certamente  incontestabili  saranno  de¬ 
gne  al  cavalieri  erranti ,  ma  hanno  anche  una  grande  im¬ 
portar  za  nei  rapporti  fra  un  popolo  civile  e  uno  meno 
civile,  «pMa^nte  quando  il  primo  possiede  armi  da 
iuoco  e  il  secondo  no,  per  rialzare  quel  prestigio  che 
nei  rapporti  internazionali  fino  a  ora  é  stato  sempre 
dovuto  alla  manifestazione  della  forza  e  dell ' arùimen- 
to  personale  o  alla  sicurezza  di  poterli  manifestare, 

più  che  non  lo  sia  stato  a  ragionamenti  ben  costrutti  e 
anche  logici  e  persuasivi, 

Ka  a  queste  virtù  che  hanno  contribuito  grande- 
mente  al  rapido  sviluppo  dell,'  impero  portoghese,  an¬ 
darono  ùniti  due  difetti  eoe  ebbero  in  sé  il  germe  del¬ 
la  sua  decadenza. 

Anzitutto  ii  Portogallo,  in  un'epoca  nella  qu  lo 
le  comunicazioni  erano  tanto  più  lente  e  difficili,  in 
regioni  che  quindi  orane  a  circa  nove  mesi  ai  distanza 
~=tlla  metropoli,  non  faceva  altro  che  costellare ,■ per 
così  dire,  l'Oriente  e  l'Betr*  o  Oriente  41.  fattorie 
eh©  non  avevano  fra  loro  altro  collegamento  che  i  viag¬ 
gi  periodici  delle  navi  commerciali  portoghesi  naees 
seriamente  1’ impulso  e  le  direzione  riuscivano  molto 
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discordai' ti  e  *olto  sano  forti  che  &t»  fossero  portiti 
da  un  centro  unico,  in  continuo  collegamento  con  tutte 
quelle  fattorie,  Cosi  invece  l'arbitrio,  e  lo  sfrutta-., 
mento  da  parto  dei  singoli  governatori  ©  dei  funziona¬ 
ri  inferiori  erano  quasi  affatto  raffrenati. 

Tuttavia  il  sospetto  sistematico  del  governo  por¬ 
toghese  verso  i  suoi  impiegati  rendeva  facili  le  dela¬ 
zioni  degli  inferiori  contro  i  superiori,  eiò  che  a- 
vrebbe  potuto  costituire  un  morto  controllo,  ma, che  da¬ 
va  anche  luogo  a  seri!  inconvenienti-  ad  esempio,  fu 
a  cueafco  rota  ohe  ' touquerquc  ai  vide  di  punte  in.  bian¬ 
co  sostituito  nel  governo  dell* Inaia  dal  suo  più  acer 
rimo  nemico ,  che  coi  subì  però  la  stessa  sorte 

inoltre  i  governatori  delle  cingolo  colonie  s  il 
governatore  generale  di  quell*  Impero  potevano  in  nodo 
nascosto  esercitarvi  il  co  sane  pelo  por  proprio  conto 
Avrebbe  questo  dovuto  essere  un  monopolio  del  ?,e  del 
Portogallo,  ma  questi  governatori  e  alti  funzionari 
ebano  pagati  parte  in  denoto  s  parte  in  generi:  per 
cui  avevano  naturalmente  la  facoltà  di  realizzare  in 
da .  ih  r  i*  que  s  t  e  merci  .  ma  ora  qua  si  impossibile,  in  tan  • 
ta  difficoltà  di  ispezione,  il  poter  verificare  se 
a  quelle  ©ho  loro  spettavano  come  stipendio  non. Sto  foor 
sere  aggiunte;,  nella  va  adita  .  altre  acquistate  diret- 
t-rmant©  Gài  funzionari*  Così  difetti  facevano  tutti 
aere  itane’ o  un»  i noeti  ta  eor.©or  ronza  alle  strio. 

il  ' 


'«or*  1.1*  scope  di  frenare  t al  A  abusi  sr*>  ?«g.i  f 

ispettori  Inc’i ric-'ti  di  denunciare  1  ne sor abilmente  ogni 
a imi le  ti-nt '•  tivo  di  contrabbando;  r:.a  si  ottenne,  come 
er;  facile  ;  re vede re ,  11  risultato  opposto  a  quello 
voluto,  perché  questi  ispettori  si  affrettarono  a  la- 
sciarsi  corromper©  e, anzi,  ad  esercitare  per  conto  pro¬ 
pri  o  tale  c  ov  ne  re  io  di  c  entra  sbando , 

Si  aggiungeva  un  grande  desiderio  di  denaro  anche 
tra  gli  arra  ini  stratori  della  giustizia:  così  nei  volu¬ 
mi  pubblicati  dal  De  Barros  sì  ha  il  rapporto  di  un  go¬ 
vernatore  al  suo  Sovrano,  dove  quegli  diceva  di  essere 
etàto  nominato  arbitrò  tra  due  principi  indiani  e  di  a- 
vera  dato  ragione  a  quello  che  aveva  torto  perché  ave¬ 
va  sborsate  duecentomila  lire,-  di  cui  egli  rimetteva 
La  metà  al  suo  Grazioso  Sovrano;  un  altro  governatore, 
che  era  stato  assunto  a  segretario  da  uno  di  quei  prin¬ 
cipi,  gli  faceva  rubare  il  suo  tesoro  di  oltre  tre  mi¬ 
lieu  i,  di  cui  teneva  per  sé  imo,  e  mandava  gii  altri 
-lue  al  Sovrano  perche  servissero  a  ingrossare  la  dote 
dell'  Infanto,  che  appunto  allora  doveva  maritarsi, 

Ei  possono  immaginare  gli  effetti  di  un  simile  siste¬ 
ma  di  governo „ 

dò  stesso,  o  presso  a  poco ,  fu  fatto  nella  Cina . 
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Anclae  per  queste  fattorie  il  Portogallo  multipli  • 
cava  cont.i .imamente  i  regolamenti  con  la  buona  inten¬ 
sione  di  porre  un  riparo  e  simili  inconvenienti,  tua  non 
aveva  il  mezzo  di  farli  valere  perohé  anche  11  dai  giu¬ 
dici  ai  governatori  e  agli  ispettori  non  era  che  una  . 
gara  quasi  di  venalità,  o  ogni  nuovo  controllo  non  ar¬ 
rivava  che  ad  innestare  un  nuovo  abuso  accanto  a  quelli 
ggà  esistenti.  Così  1* Imperatore  della  Cina,  che  era 
stato  persuaso  dalla  lettera  consegua  tagli  dàli'/vlmel- 
dq  che  i  portighesi  venivano  come  eceamercianti  e  non 
come  conquistatoti ,  aveva  loro  concesso  di  esercitare 
tale  commercio  in  vari!  porti  dell*  Impero  come  abbia r 
mo  già  detto;  ma  i  portoghesi  vi  esercitarono  tali  vio¬ 
lènze  per  impadronirsi  delle  ue'roi,  tali  soprusi  e  tan¬ 
te  truffe  che  ne  furono  scacciati  e  tollerati  nel  Solo 
porto  di  hac&o. 

Quanto  abbiamo  fin  qui  detto  spiega  perché ,  quando 
si  presentarono  sui  mari  g' Oriente  delle  potenze,  meglio 
organizsate  militarmente  e  economicamente,  non  solo 
riuscì  loro  facile  debellare  a  una  a  una  le  fattorie 
portoghesi,  ma  anche  acquistare  il  favore  dagli  indi¬ 
geni,  i  quali  passando  sotto  i  nuovi  dominatori  com¬ 
prendevano  di  fare  un  cambio  con  grandi  probabilità  di 
guadagno  ed  a  ogni  modo  con  la  sicurezza  di  non  poter 
cascar  peggio. 

Questa  decadènza  delle  fattorie  portoghesi 
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dell' India  fu  specialmente  affrettata  durante  i  sessan¬ 
ta  anni  dì  unione  personale  con  la  Spagna,  In  questo 
secondo  perìodo  l'opera  della  Inquisizione»  che  era 

i 

nel  primo  stata  abbastanza  moderata,  fu  di  gran  lun¬ 
ga  intensificata  e  1  varil  ordini'  religiosi  si  sparse¬ 
ro  anche  nei  territori  dove  il  Portogallo  non  aveva  fi¬ 
no  a  quel  momento  esercitato  Èfest  una  influenza  politica 
indiretta  o  esclusivamente  Commerciale ,  intimando  a 

■  A» 

quegli  indigeni  dì  convertirsi  alla  fede  catto! ica,®  = 
ciò  che  specialmente  esasperò  questi  indigeni  =  infie¬ 
rendo  contro  quei  cristiani  di  San  Tommaso,  cioè  ne- 
sto-riani,  che  esìstono  ancora  adesso,  e  che  erano  istatì 
ì  fautori  della  espansione  dei  portoghesi,  ,i  quali.  X| 

f  - 

aveva  favoriti  fino  a  quel  marne nto*  avendo  creduto  di 
poter  aver  ancora  qualche  bisogno  del  loro  appoggio. 

Gii  olanaesì  ìn  questo  tempo ^  forti  nella  marina 
e  con  un  commercio  di  monopolio  di  Compagnia  e  non 
dì  Stato,,  lacero  man  bassa  su  grandissima  parte  dei 

4 

possedimenti  portoghesi  s,  iniziata  salo  nel  1619  la 
loro  conquista,  nel  1654  già  l'aveva  compiuta,  ridu. 
cepdo  l  portoghesi  nei  tre  stabilimenti  cui  anche  oggi 
sono  ridotti;  Goa  ,  Campi  e  Diù. 

Con  tutto-  ciò,  ì  portogli©, si  dimostrarono  una  virtù 
ài  assimilazione  che  completamente  manca  agli  inglesi 
cne  loro  sono  succeduti  Ancora  adesso,  ad  esempio,  © 
ion  solo  nei  territori  tuttora  portoghesi,  m  anche, 
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per*  esemplo  (intorno  a  Mttd.ras  ed  a  Bombay,  se  Istorio  dogli 
indiani  che  oramai  fisicamente  non  si  distinguono  più 
dagli  indigeni,  che  conservano  ancora  la  religione , 
la  lingua  e  perfino  i  nomi  di  famiglia  dei  porti  offre  al 
da  cui  disperdono, 
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Caratteri  comuni  del  governo  locale  delle 
colonie  portoghesi. 

Lo  fattorie  dell’Africa  settentrionale ,=  Il  ai stema > 

* 

del  protettorato  nel  Congo Il  governo  della  colonia 
dell* Angela i  la  politica  indigena  £  la  schiavitù, - 
y&,  colonin  di  Kossaisblcq;  suo  sviluppo  in  rapporto  eoi 
commercio  indiani  e  con  ja  ricerca  delle  miniere;  suc¬ 
cessivo  sviluppo  a.u  tonoirto  economico-'  £  consolida  monto 
territori-ale  de  1  la  colonia . 

La  -questiono  di  Dclagoa  £  U  t tentativo  fallito  di 
riunire  le  duo  colonie  africane  occupando  1  territori 
intermedi. 

La  dominazione  portoghese  nel  Brasile  aveva  assun¬ 
to  subito  dopo  1* occupazione  della  costa  un  indirizzo 
specialmente---  agricolo  ©  Minerario,  ©  quindi  il  carat¬ 
tere  di  una  eo Ionizzazione  di  popolamento , 

3u.el.la  invece  nell'india  assunse  fino  dal  prinoJ -»1 
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11  carattere  ài  tina  coloni 3 za ione  «se lus i vamer te  eoa. 
n«rci»le  o  ài  fattori*»  e  Sàio  ìzv  piccola  parte  di  uno 
stabilimento  di  colonie  di  piantagioni»  essendo  quello 
un  paese  nel  quale  il  clima  non  favorisco  la  emigrazio¬ 
ne  degli  europei . 

in  Africa  infine  la  colonia  inazione  portoghese  as¬ 
sunse  dapprima,  ma  lentamente ,  il  carattere  di  una  co¬ 
lonizzazione  di  piantagioni ,  e  poi»  soprattutto  »  per  ol¬ 
tre  due.  secoli,  quello  dì  una  colonizzazione  eserci¬ 
tante  un  commercio  special® t  quello  cogli  seni svi > 

Ka  questi  caratteri  differenziali  dei  vari 3  grup- 
{il  di  colonie  portoghesi  e,  specialmente,  dì  quelle  che 
dobbiamo  studiare  oggi  dell'Africa,  si  venne  sviluppan¬ 
do  'solo  in  progresso  dì  tempo.  Originariamente  avevano 
tutte  un  carattere  ©scotte  unico»  e  dipendeva  non  dalla 
elezione  dei  portoghesi  che  le  fontìavanoma  dalla  apro- 
porzione  immensa  che- -esisteva'  fra  l’estensione  di  ta¬ 
le  impero  coloniale  e  traila  0*1  piccolo  popolo  che 
andava  costi tuend-o lo»  Si  aveva  cioè  aapp e r tut 1 0 , 
qualunque .degli  indirizzi  suaccennati  dovesse  in  s®' 
guito  assueere  la  colonia»  rari  posti  dove  si  stabili- 
vano°le  fattorie  per  l'esercizio  del  '.  ommercìo  o  staM  - 
limanti  per  la  costituzione  delle  piantagioni  ©  forte 2- 
Za  pÈ!r  il  dominio  di  una  determinata  via  carovaniera,  o 
ri  m  porto  o  di  uno 'sbocco  f  Invialo,,  Da  questi  punti 
ai  dominavano  i  popoli  cir contasti .  ma  asmi  re  lungo 
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la  costa,  senza  cioè  spingersi  troppo  verso  l’ interno, 
Così  anche  in  Africa  il  governo  portoghese  era 
rappresentato  durante  il  primo,  periodo  di  tempo  da  oa- 
-pitani  che  comandavano  v-arii  gruppi  di  guarnigioni 
sparsi  per  quell©  coste,  da  auditori  militari  incarica- 
ti  di  esercitare  la  giustizia  e  da  ricevitori  fiscali 
che  sovr intende vano  all ’ amministrazione  finaneiarìa  ao- 
cale  e  percepivano  ì  diritti  spettanti  alla  Corott*  sia 
sui  prodotti  del  suolo  che  sulle  operazioni  di  commercio 
Pei  domini  portoghesi  in  Africa  alcuni,  e  fra 
questi  i  primi  acquistati,  svanirono  in  breve  corso  di 
tempo,  mentire  invece  la  dominazione  portoghese  si  raf¬ 
forzò  e  sviluppò  specialmente  lungo  il  tratto  infe¬ 
riore  della  costa  occidentale  e  di  quella  orientale., 
dove  pure  non  era  giunta  che  lentamente  e  soltanto  *ne 
cinquantina  di -anni  dopo  l'inizio  della  ©ua  aspettai one , 

I  primi  posto  coloniali  del  Portogallo  furono  dun¬ 
que  sulla  costa  dal  Marocco,  e  quantunque  in  virtù  di 
questi  possedimenti  il  Re  avesse  assunto  il  titolo  di 

Sovrano  di  Portogallo - .e  delle  terre  al  di  là  del 

mare  dall 'una  all'altra  parte  dell'Africa  (  cioè  dalle 
ceste  mediterranea  a  quelle  atlantiche.  )  gu©i  possessi 
abbiamo  già  detto  che  svanirono  in  breve  tempo:  Cauta 
asa  ^  latitai* %  dv.iia  rpaujoa  ai  momento  della  sepa¬ 
razione  del  1640;  due  anni  dopo  la  città  di  Tangeri  e- 
ra  assegnata  in  dote  a  \jna  principessa  portoghese  che 


andava  sposa  a  Carlo  re  d'Ingidiu^r.-  .«?  anche  essa  non 
tornò-  più  al  Portogallo;  Safi  in  fine  del  secolo  fu 
ripresa  dai  marocchini  e  finalmente  nel  1770  l'ultimo 
Stabilimento  portoghése,  quello  di  ??aaagan,  fu  preso 
anche  esso  dai  marocchini. 

Il  Fortegài lo  intanto  aveva  diffuso  il  suo  dominio 

,  V.  . 

lungo  la  costa  occidentale  e  successivamente  lungo  quel¬ 
la  orientale,  stabilendo  alcuni  domìni  dei  quali  gli 
restano  ancora  o  gli  avanzi  o  la  totalità  del  ie-f  'ito- 
rio  e  dei  quali  ora  dovremo  accennare  brevemente  la 

forma* ione  e  le  vicende  fino  all’età  moderna ,  riser- 

'  -  - 

vando  a  altro  c  •  itolo  la  trattazione  dello  condizioni 

attuali. 

Nell*  anno  1485  le  truppe  portoghesi  che  sotto  il 
comando  di  Diego  Cam  esploravano  la  costa  occidentale 
dell*  Africa  giunsero  al  Congo  e  presero  possesso  a.ì  un 
punto  importante  presso  la  foce  del  fiume.  Allora  essi  . 
catturarono  alcuni  neri,  e  ne  mandarono  in  dono  una  ven¬ 
tina  al  Pontefice ,  ottenendone  in  ricambio  la  conferma 
del  privilegio  del  Portogallo  di  occupare  quei  territo¬ 
ri.  africani  delle  costo  o  dai  . ,  Io  c ''.U-ntale 

ilei  1491  ì  portoghesi  tornarono  in  quelle  regioni 
con  una  pajrt*.c  dei  neri  che  avevano  portati  soco  e  che 
Intanto  erano  stati  battezzati,  allevati  e  educati  nel¬ 
la  religione  cattolica,  o  entrarono  in  rapporti  con  uno 
dei  r©  tributari  del  ,*©v;-w.c  del  Cargo  ,  e  lo  converti- 
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rono,  o  ne  ebbero  guida  a  scorta  per  avanzarsi  fino  ci 
luogo  dove  risiedeva  quel  Sovrano  al  quale  obbedivano  co 
me  tributari  o  vassalli  tutti  gli  altri  principi  congo 
lesi.  Anche  questi  si  convertì  molto  rapidamente  e  al¬ 
l'atto  del  battesimo  ricevette  il  nome  di  Don  Giovan¬ 
ni,  sua  moglie  quello  di  Donna  Eleonora  (  i  sovrani 
del  Portogallo  in  quel  tempo  )  e  così  tutti  gli  altri 
prìncipi  del  sangue  ricevettero  nomi  di  principi  del 
sangue  portoghesi.  Nella  qual  cosa  s:L  vede  una  nuo¬ 
va  manifestazione  di  due  fenomeni  che  sono  costanti  , 
l’uno  in  tutta  la  storia  coloniale  e  l’altro  in  quella 
dei  popoli  iberici:  il  primo  é  la  grande  facilità  eh© 
esìste  per  la  oziano  4.1  una  religione  universalista 
da  parte  dei  popoli  che  *>ono  ancora  nel  paganesimo  e 
nel  feticismo  -  mentre  invece  esiste  una  resistenza 
irreducibile  al  passaggio  collettivo  da  una  religione 
universa li s tà  ad  un’altra:  i  popoli  maomettani  o  quel¬ 
li  buddisti  dominati  da  un  popolo  cristiano  e a tono  ri¬ 
spettivamente  maomettani  e  buddisti  ®  viceversa,  come 
di  può  veder®  nella  penisola,  balcanica, 

D’altro  fenomeno  eh©  abbiamo  detto  particolare  dei 
la  colonizzazione  iberica  e  che  é  una  qualità  e  non 
un  difetto  di  essa,  e  che  dovrebbe  essere  molto  i^J - 
v?  lo  dalla  colonizzazione  nostra  invece  di  fcìniot'1'’- 
re  una  certa  esagerata  aristocrazìa  *1  razze  che  fini¬ 
rà.  col  fare  la  rovina  delle  colonie  anglo-sàssoni  é 


,-u 


"*  ''°n  cui  si  mettono  le  popolazioni  di  ras 

*a  inferiore  che  hanno  adottato  i  principi  fomenta, 
11  deila  civiltà  del  popolo  europeo  che  là  predomina, 
anche  £*lla  assimilazione  morale  e  civile 


I  portoghesi  ritenevano  pertanto  nella  loro  inge¬ 
nua  fede  cattolica,  che,  poiché  quei  principi  conver¬ 
titi  divenivano  eguali  a  loro  nella  beatitudine  della, 
vita  futura,  fosse  perfettamente  assurdo  considerarli 
inferiori  nella  vita  presente;  quindi  li  ammettevano 
a  una  tale  eguaglianza  di  diritti  che  nel  1500,  avendo 
dichiarato  il  vescovo  di  San  Salvador,  che  era  il  pri¬ 
mate  tì*  tutti  quei  domini  coloniali,  di  non  poter  più 
dalla  sua  residenza  nella  capitale  s ovr intendere  a 
tutto  quell 'immenso  territorio,  i  portoghesi  ordinaro¬ 
no  vescovo  uno  dei  principi  coigolesi  convertiti  che 
era  anche  entrato  nel  sacerdozio  e  fu  quello  11  pri¬ 
mo  vescovo  nero  di  tutta  la  cristianità  e  da  quel  mo¬ 
mento  fu  nel  paese  una  successione  di  vescovi  della 
stessa  razza  che  vi  furono  circondati  da  una  gerarchia  " 
pure  indigena  che  per  volontà  di  dominatori  é  stata  in 
certo  modo  la  precorritrice  di  quella  chiesa  etiopica 
chi,  pei  volontà  di  dominati  sì  cerca  di  costituire 
attualmente  nell»  Africa  orientale  non  maomettana. 

Nel  territorio  del  Congo  il  Portogallo  sviluppò 


una  notevole  attività  economica  zo 

in  cambi 

;W  a®*®  coLogr//*4 

DRITTO  E  POhWICA  COLONI' j;c  Di 


•V.c  /  i.ù 
i  .  _ 

Vi 


prodotti  europei,  specialmente  mani fatturai I ,  aecrn  r 
sempre  c;.>  sistema  di  monopolio  della  Corona. 

11  Governo  politico  del  Congo  era  poi.  stabilito 
sui la  base  del  protettorato;  a  San  Salvador,  la  capi¬ 
tale,  risiedeva  un  residente  portoghese  a  fianco  del 
Re  del  Congo  , 

Da  questo  stato  i  portoghesi  estesero  nel  primi  an¬ 
ni  del  secolo  XVI  il  proprio  dominio  nel  territorio  che 
ora  forma  la  colonia  di  Angola,  ma  anche  questo  domi- 

*  ì 

nio  non  ebbe  une  vera  diffusione  anche  nell'interno 

> 

che  in  seguito.  Qui  però  fin  dall’inizio  si  Sttitt.1! 
un  sistema  di  dominio  diretto  a  mezzo  di  fattorie* 

^or  le  vicende  successive  i  portoghesi  si  ritira¬ 
rono  ^feftaetaaaente  in  questo  dominio  più  meridionale  ab¬ 
bandonando  completamente ,  o  quasi,  quello  del  Congo  do¬ 
ve  la  popolazione  ricadde  compì o L amente  noli' antico 
paganesimo  e  nella  antica  barbarie. 

Fu  soltanto  nel  corso  del  scorno  XIC  che,  di  fron¬ 
te  al  risorgere  dell'attività  eoi. ~niale  europea  in  A- 
frica.,  il  Portogallo  si  ricordò  dei  suoi  antichi  di¬ 
ritti  sul  Congo  e  cercò  di  farli  rlvalere ,  Ma  trovan¬ 
dosi  ai  fronte  alle  espirazioni  inglesi  e  alla  occupa¬ 
zione  da  parte  del  Re  del  Belgio,  iniziò  quelle  discus¬ 
sioni  e  quelle  trattative  diplomatiche  che  condussero 
alla  rinuncia  del  Portogallo  stesso  a  quasi  tutti  quei, 
territori,  in  cambio  della  estensione  della  colonia  di 


.  ss*.'»  ‘.tre  a U a  foce  del  fiume  dongo  e  alla  &g~Iuni 


a  '.uel  torri  t,  or  lo  di  una 


.ve  ri  o  1  *.  eroi  avo  s  a  1 1 1  ’  ?..  x  t  r  a 


spenda  costituita  dai  territori  di  Ce binda  e  di  rolen 
do,  oui  quali  veramente  in  qualche  nodo  la  sua  autori. 


tè  si  era  sempre  Mantenuta B 

*  Invsce  nei  territorio  di  Angola  la  sovranità  por¬ 
toghese  non  ha  mai  cessato  di  esistere  che,  salvo  per 
un  breve  periodo  di  tempo  nel  quale  fu  occupata  dagli 
olandesi  nel  1841,  i  portoghesi  vi  si  mantennero  con¬ 
tro  la  rivalità  di  tutte  le  altre  nazioni  ©  soprattutto 
contro  quella  dei  principi  indigeni ,  e  vi  svilupparo¬ 
no  anche  una,,  notevole  attività  agricola,  introducendo 
ia  cultura  della  canna  da  zucchero  e  più  tardi  anche 
quella  del  cotone,  che  si  diffusero  anche  alle  vici¬ 
ne  isole  di  San  Tomé  $  di  Fernando  Po  (  allora  porto¬ 
ghese  )  , 

Però  la  florj dezza  di  quei  territori  fu  dovuta', 
dopo- la  conquista  degli  olandesi,  soprattutto  alia 


tratta  degli  schiavi. 

Come  la  colonia  di  Mozambico  fu  considerata  una 
appendice  economica  di  quella  dell* India  per  quasi  tufc 
to  questo  periodo  dell'antico  regime  portoghese,  cosi 
quella  di  .ugola  .fu  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII una 
appendice  delia  oleati*  liana.  Per  U  culture' 

di  carattere  tropicale  ó ne  »i  veni va  i n  que s ti  ■  a  s  tte  n 

V 

<i£ntio  e  lltì  egual  i  non  resisteva  il  lavoro  dn|Xl' 
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n.l  M:  l*.,ì  e'  e r:  insufficiente  qe-r  qualità  s'^-!che  e 
rer  re.,  torio  per  carattere  1 'elemento  indigeno,  li  Por¬ 
togallo  cominciò  a  adoperane  i  neri  d’africa  colà  la- 
portati,  Fino  a  che  questi  neri  furono  adoperati  in 
piccola  quantità  nelle  piantagioni  "brasiliane  ed  anche 
coinè  servi  nella  madre  patria  le  loro  condizioni  non  fu¬ 
rono  mai  peggiori  di  quelle  degli  schiavi  domestici  ohe 
anche  attualmente  esistono  nei  paesi  maomettani.  Ma 
quando  i  portoghesi  cominciarono  a  fare  una  vera  specu¬ 
lazione  di  tale  commercio*  non  solo  comprando  some  schia¬ 
vi  i  prigionieri  di  guerra  dai  capi  africani,  ma  eser¬ 
citando  vere  rarrìe  per  impadronirsene ,  a  quando  non 
solo  li  impetrarono  in  grande  quantità  in  Brasile, 
ma  3l  vendettero  anche  come  una  me ree  qualsiasi  nelle 
altre  colonie  dove  la  schiavitù  era  in  uso,  allora  ta—- 
1©  commercio  acquistò  per  necessità  dì  cose  una  veste 
dì  crudeltà  tale,  che  rese  i  portoghesi  tristemente  fa¬ 
mosi  come  negrieri  p^r  il  mondo. 

La  floridezze.  dell  'hngo^a.  che  fu  veramente  gran¬ 
de  durante  tutto  il  corso  del  secolo  XVII,  cominciò  a 
decadere  nel  XVIII,  quando  pei-  il  trattato  dì  Utrecht 
del  17  o  l'Inghilterra  stipulò  con  la  Spagna  l'altro 
tratte  s  cosidetto  dell  assientos,  per  ef fette  del  qua 
le  acquistava  il  privilegio  esclusivo  del  l' introdurle 
ne  ài  t  1  schiavi  neri  nelle  colonie  spagnole 

R&  nell  ’ Angola  era  oramai  abbastanza  mmeroiià  ;Us. 
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..•«  ol  ■  ■  portoghesi  .  e  s lecere  le  ri:, orse  agri 
coi©  non  e r ur- o  state  de.t  tutto  trascurate  ©  3.1  qo  _ 
ciò  risaliva  già  ì  fiumi  e  arrivava  a  negoziare  cor.  1 
popoli  più  interni ,  così  la  colonia  potè  risollevarsi 
dal  colpo  Ricevuto  dalla  preclusione  del  commercio- de¬ 
sìi  schiavi,  e  conservò  anzi  tanta  vitalità,  che  nel 
3Ì  annetteva  tutta  una  provincia  meridionale,  det 
ta  di  Hosaaedes „f ino  alla  baja  omonima. 

TI  Portogallo  allora  ebbe  una  preoccupazione  sola, 
quella  di  spingere  il  più  possibile,!  confini  deila 
sua  colonia  verso  l'interno  in  modo  da  collegarla  con 
la  colonia  di  Mozambico,  posta  sulla  costa  orientale 
e  che  fu  la  seconda  in  ordine  di  tempo  ad  essere  at- 
qui a tata  e  che  é  pure  la  seconda  in  ordine  di  valore 
rappresentativo  delle  provinole  che  attualmente  costi¬ 
tuiscono  5.1  dominio  coloniale  africano  del  Pcrtog1:  Ilo 
Il  viaggio  di  Vasco  de.  Ossia  oltre  il  capo  di  Suo 
:aa  Speranza  fu  in  gran  parte  esagerate,  nella  sua  impor¬ 
tanza  dagli  storici  successivi,  specialmente  per  quello 
che  si  riferisce  alle  sue  conseguenze  per  la  conoscevi 
za  da  parte  -del  portoghesi  della  costa  orientale  del 
l’Africa.,  Questa  costa  essi  l' avevano  già  esplorata 
parecchi  anni  prima  infatti  nelle  ricerche  cui  oh'  * 
mo  altre  Volte  accennato  dal  famoso  Regno  di  -prete 
Gianni,  che  vagamente  rapprs  enVava  il  reale  Regi,c  -li 
Etiopia,  nel  1484.,  cioè  18  anni  prima  ohe  fecce  rr.  a- 
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sato  il  C3po  M  Buon?-.  Speranza,  un  viaggiatore  porto 
ghese  aveva  attraversato  1  Egitto,  si  era  imbarcato  nel 
;ar  Sosso»  da  questo  era  sceso  nell'Oceano  Indiano  e  a- 
veva  esplorato  le  varie  fattorie  degli  arabi  lungo  la 
costa  orientale  dell'Africa,  fino  alla  città  di  Sofala 
nella  attuale  territorio  di  Mozambico.  Altri  esplora¬ 
tori  le  imitarono  e  in  parte  seguirono  le  sue  trac eie, 
in  parte  penetrarono  in  AMssinia,  e  durante  tutto  il 
secolo  XV  ed  anche  il  XVI  strinsero  rapporti  commercia- 
j-i  e  anche  politici  e  religiosi  con  quel  paese,  dove  an- 
cor  oggi  si  ritrovano  alcune  costruzioni  che  ri levano 
1  impronta  dell'architettura  portoghese.  Del  resto  lo 
stesso  none  di  "AMssinia"  non  é  che  il  vero  nomo  del 
Regno,  ed  anzi  offende  gli  abitanti:  é  solo  la  corru¬ 
zione  fatta  dai  Porroghesi  dell*  arabi  "abesch"  col  qua¬ 
le  dagli  arabi  e  dagli  indiani  sono  indicati  gli  etiopi 
perché  neri. 

Però  nell 'Abis sinia  l'attività  fu  piut- 

i-osto  transitoriamente  correrci  al  e  e  religiosa  che  non 
una  vera  e  propria  attività  coloniale;  e  del  resto  quel 
carattere  militare  del  popolo  abissino  che,  protetto 
uail  altipiano  del  suo  paese  ha  sa  uto  difendersi  da 
ogni  conquista  die  vi  sia  stata  tentata,  facilmente  a  - 
vr^bbe  potuto  aver  ragione  di  quel  pugno  di  esploratori 
ss  avesse  manifestato  velleità  di  conquista. 

"•  Svesto  ti  ocl  o ,  però  le  esplora  aloni  lungo  la  oc- 

V 

ts  orientale  erano  p  rivate  a  una  diecina  di  gradi  di 
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latitudine  appena  dal  Capo  di  Buona  Speranza;  1  *  l»p0r- 
“c*‘*za  del  viaggio  di  Bartolomeo  Diaz  e  poi  di  quello 
di  Vasco  di  Casa  fu  quindi  unicamente  quella  di  aver 
c allagato  la  esplorazione  della  costa  Occidentale  con 
quella,  già  fatta,  dèlia  or dentai# . 

Nei  primi  viaggi  alle  Indie  i  portoghesi  ett fedii i- 
reno  una  fattoria  a  Sodala  è  un'altra  in  un  porto  che 
fu  denominato  Caliman;  questo  all’unico  scopo,  pere, 
di  avere  qualche  luogo  dì  rifugio  per  le  navi  che  si 
recavano  in  India,  Fu  soltanto  nel  1609  chq,  d.opo  ©ac¬ 
ciari  gli  arabi  da  gran  parte  dei  porti  marittimi  che 

/ 

in  qua  Ila  regione  co  cupavano  a  c  m  ino  la  t*e  da  ìfogad  isole, 
ora  italiana,  fino  alla  Baja  di  Deiegea,  ì  portoghesi 
vi  costituirono  dn  dominio  a  titolo  autonomo,  con  m 
ve  malore  proprio,  che,  a  seconda  delle  esigenze  del 
commercio  e  della  difesa,  risiedette  ora  a  C&liman  e 
ora  a  Nozambicp, 

Nel  paese  si  cercò  subito  di  sviluppare  le  minie¬ 
re,  specialmente  nel  territorio  dipendente  dalla  città 
od  .sofala,  Una  leggenda  che  ha  alimentato  molti  stu¬ 
di,  e  fra  questi  quelli  di  sir  Harry  Johaton  e  del  Beni 
wìch,  ed  anche  molte  esplorazioni,  faceva  ritener©  che- 
in  quel  paese  fosse  collocata  l.’Cfir  della  Bibbia, 
della  quale  il  ?,e  Salomone  aveva  tratto  tutto  il  mate¬ 
riale  per  la  costruzione  e  l 'abbellimento  del  tempio  di 
Gerusalemme .  Avendo  trovano  che  gli  indigeni  si  ser 
vano  di  una  forre-  dì  moneta  che  era  costituita  da 


costituì  ts-  dfi  uÉHpoglietta  d’ore  vi  neh lue a 


l’.J  Utili  poti- 


na  bucata  all  estremità  1  portoghesi  si  confer.  areno 


nella  loro  supposizione,  e,  dopo  una  serie  di  spedi  zio- 
ni  fra  le  quali  la  più  famosa  fu  quella  ael  comandante 
Barreto  che  nel  1549  ebbe  distrutta  quasi  complète'- 
mente  la  sua  truppa  dalla  ostilità  degli  indigeni,  si 
arrivò  finalmente  a  scoprire  la  sede  di  quelle  mini e • 
re  “  a  ^  una  6raR(iissima  delusione,  perché  si  tratte¬ 
vi  di  un  fango  fluviale  con  pochissima  quantità  di  oro, 
e  osi  qus le  a  furia  di  pazienti  lavaggi  gli  indigeni 
ricavavano  quelle  piccole  quantità  di  metallo  trozioeo 
efes  servivano^  nella  forma  suindicata,  quasi  eoe  e  una 
moneta  preziosa 


;  er.tre  il  territorio  d,t  Mozambico  veniva  così  a 
perde. e  una  dell©  sue  attrattive  maggiori  un* altra 
ne  venne  aequàsianfio ,  perché,  essendo  in  quel  tempo 
contrastato  dagli  olanda si  il  possesso  della  colonia 
ui  Angela,  si  cominciarono  a.  àevare  anche  da  quest ‘si l'¬ 
Ira  gli  schiavi  neri  per  il  Brasile ;  e  anche  quando 
l'Angela  *u  rioccupata,  gli  schiavi  si  continuarono  a 
parte  e  dall'altra  A  queste  commercio  si  feg 
giunse  più  tardi  una  notevole  coltivazione  di  prodot 
ut  t  O' leali  e  segnatamente  di  canna  da  zucchero,  e 
cosi  il  Tozainbìco  raggiunse  una  discreta  floridezza 
Segui  però  un  ritorno  offensivo  degli  pr&bì,  e  a 
poco  dai  portoghesi  Airone  perduti  tutti  j  po8tl  8et 


t*i.tricn«l«  *  comincia rè  |a  mp.;.UcU  ,  e  fu  ©osi  *i- 
aotto  tra  la  foce  del  Sowiì»a,  che  ferirà  attualmente  il 


limite  sud  dei  pose  ©disienti  tedeschi  della  costa  orien¬ 
tale  dell  'Africa*  e  la  Ba  js  di  Delago  a,  Questo  al  tem¬ 


po  ciglia  'Rivoluzione  Frane  ©so  « 


Allora  la  praoccupasìon©  del  Bor-tcgllo  cominciò 
*d  esser»*  come  già  a  iremmo  occasione  dì  dire*  quella 
dì  unir©  attraverso  1‘ interno  le  sue  due  colonie  afri¬ 
cane,  Tutta  Is.  polìtica  africana  di  questo  stato  dal 
1SCWD  al  1 886  a  poi  al  1801  é  de  te  ramata  dalla  lotta 
fra  qu s-ite  sue  aspirazioni  e  le  aspirazioni  delle  nuo¬ 
vo  potenze  coloniali,  si  narra  che  fin  da  quando  il 
governa  voi1©  della  oclonia  eli  llos&mbico  seppe  nel  1TQ0 
gli  ©lande 3 i  Sì  ©rane  stabiliti  definitivamente  al  ca¬ 
po  dì  Buona  Speranza  s  aveva  iniziato  1©  esplorazioni 
verse  1  interno ;t  a  gii  inglesi  aveva  cominciato  a  sta¬ 
bilirsi  ria  ila  Gambi®  ©  ir-  altri  puliti  della,  costa  oc¬ 
cidentale  *  sciamasse  esser©  quello  il  princìpio  dì  m- 
na  futura  rovina  deli.®  potenzia  prrtcgheae  in  Portogai  - 
lo.  Ed  egli  vedeva  chiaro  deli  *av  zen  Ire,  perché  fu 
vietato  agj.1  infissi.  —  oh®  nel Colonia  del  Capo  sono 
stati  ì  £ t}C coesori  degli  olandesi*  se  il  Portogallo 
non  potè  e  fi  attuare  il  suo  graéd©  disegno  di  contìnui*, 
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ts  uelie  sue  colonie  do  11  *  uno  all' altro  marej  nel  ter¬ 
ritorio  situato  fra.  le  due  colonie  diAngola  e  dì  loz.am- 
bioo,  e  che  ora  costituisce  la  Rhodesia,  Erano  allora 
■due  regni  molti  importanti ,  di  popolazioni  nere  di  Tas¬ 
sa  bantù,  cioè  della  razza  più  progredita  tra  i  popoli 
dell  àfrica  Centrale  e  Meridionale,  e  che  avevano  una 
organizzazione  economica  abbastanza  progredita^  e  una 
organizzazione  militare  notevole, 

Tu  in  quel  territorio  che  il  Portogallo  cercò  di’ 
estendere  il  proprio  domìnio,  con  varie  vicende  mili¬ 
tari,  ma  con  poco  successo.  Con  spese  ingenti  esso  - 
riuscì  sol©  a  farlo  attraversare  da  alcuni  suoi  esplo¬ 
ratori,  che  in  certo  modo  col  mezzo  della  scoperta  e 
della  esplorazione,  se  non  con  quello  della  occupeazin* 
ne  effettiva,  vi  facessero  valere  la  autorità  sovrana 
del  Portogallo  , 

Ma  quando  il  domìnio  inglese  cominciò  ad  affermar¬ 
si  al  nord  delle  due  repubbliche  boere  e  contemporanea¬ 
mente  dall'Africa  Orientale  cominciò  a  scendere  verso 
il  sud  al  di  là  della  regione  dei  grandi,  laghi,  allora 
il  Portogallo,  venendosi  minacciato  nella  reàlizzazio- 
ne  delle  sue  speranze,  elevò  una  formale  protesta  con¬ 
tro  tale  lenta  penetrazione,  sostenendo  che  queiterri; 
torli  gli  appartenevano.  Questa  opposizione  del  Porto¬ 
gallo  :v  diedero  luogo  c*”  a  due  convenzioni  con 

la  Gran  Brettagna!  una  del  1884  che  non  fu  ratificata 
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•„***“  “  del  ;1869  8h., 

chiuse  la  vertenza, 

t*  Pr.lma  compio»  diede  soddiafaziond  allo 

ItTr1  dsl  *or66saUo  ln  q“na  r">  — 

suo  canto  questo  stato  ogni  pretesa  sulla 

*Tt  °COiamtaU  4011 «  hard  deila  colonia  „ 

,  *  a,  deve  gli  inglesi  avevano  oosl 

*  o»  il  Congo  e  l'Ubangl.a  nel  territori  deila 

i.axibia,  Ma  il  Parlamento  incie'-e  «  ■* 

iugxe^e,  e  in  particolare 
la  Camera  dei  «W,  si  rlflot6  dl  ^  ' 

convenzione  Dopo  nne  serie  di  nuove  trattative  dl. 

P  «natiche  e  di  vicende  politiche,  Wide  ,quaW  p0B,ls. 
a»  eopveJare,  l 'Inghilterra  ehi»  un  appoggio  dalle  re-  ■ 
Se  e  ohe  nel  1866. erano  state  stipulate  nella  conferen¬ 
te  di  Berlino  a  proposito  del! 'obbligo  dl  continuare  il 
governo  di  un  territorio  africano  per  potervi  affer- 
«eoe  l'occupazione  fatta  in  un  periodo  antecedente. 

'  Sl000”  U  «*  Keva  le  forza  di  stabi, 

rei  e  et, resistane  nell’interno,  e  non  poteva  «ludi 

Mostrare  questa  continuità  di  dominio  al, 

tioaixnxo,  si  ape  oc  tentò 
ottenere  ,11  riconoscinento  m  «* 

V0  “  “a  2ona  un  po'  pli  ■**  «  m* ila  su  Ci  io  a.. 
veese  esercitato  fino  a  ausi  „nento,  lazo, landò  sporto 

c«po  nell'interno,  .alle  penetrazione  inglese 

n  Portogallo  allora  poti  accingerei  allo  evilup. 

PO  dei  Su0l  territori,  e  lo  fece  con  Compagnie  colo- 
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niali  a  oarta»  che' furono  costituite  cop  persone  dirigen¬ 
ti  portoghesi )  Dia  con  ospitali  prevalentemente  stranie¬ 
ri  ©  specialmente  francesi  e  inglesi. 

Di  questo  nuovo  e  attuale  periodo  delia  storia  di 
tali  colonie  ci  occuperemo  in  seguito, 

§  15, 

»  4  É 

Il  vecchio  regime  economico  del  dominio  co¬ 
loniale  portoghese,  8iet»aa  dei  monopolio  e  delle  con¬ 
cessioni 

Gli  stranieri  e  le  compagnie. 

Il  ye girne  fondiario  e  le  condia. toni  dell*  agricoltura.* 
Lo  sfruttamento  del  sotto guaio , »  La  schiavitù  e  la  tratta. 
L* Industria  s  il  regime  monetario?* 

j.r,  -  —  ■  i  -  —  w  i  v .-t  <BF«r  njflsff'Mi  ■  ■  -  »i  '  » *-* «* — - ■  - "  ■  J 

del  dominio  sulle  colonie.*  Effetti  sitila  ma- 
ive  patria.  -  Pere né  la  subo rd in agl ode  degli  interessi 
a  opti  ornici  delle  dipendenze  a  ■quelli  della  madre  patria 
non  Impedisse  1* impoverimento  progressivo  dèi  Portogal¬ 
lo, 

prima  dì  passare  rapidamente  in  rassegna  le  colo- 
y» i  r.  cne  ànc ora  rimangono  al  Portogallo  per  studiare  som- 
mar  lamento  le  condizioni  loto  politiche  éd  economiche  •* 
attuali,  é  opportuno  considerare  11  regime  antico  colo» 
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alale  portoghese  ancora  una  volta* dal  punto  di  vista  e- 
eonomlco,  perché,  »#ntre  il  fatte  deshgr&flee  ©  politi-' 
co  dello  sviluppo  antico  oell* impero  coloniale  porto¬ 
ghese  presenta  qua; che  carattere  che  invero  merita  di 
essere  studiato  e  imitato,  la  politica  economica  è  sta¬ 
ta  non.  solo  in  molte  circostanze  sbagliata,  m  a  anche  as¬ 
solutamente  destituita  da  qualunque  criterio  direttivo 
efee  la  svolgesse  intorno  a  qualche  fine  generale;  e  i&- 
le  politica,  soltanto  dominata  dal  concetto  di  far  pro¬ 
durre  alle  colonie  immediatamente  ,  oemza^,  eoo c  aparsi 

delle  conseguenze  remòte  il  maggior  reddito,  possibile 
all ‘erari©,  é  passata  dal  sistema  del  monopolio  regio 
a  quello  delle  concessioni,  e . in  questo  dalle  concessio¬ 
ni  a  breve  scadenza  a  quelle  a  lunga  scadenza;  dalla 
concessione  del  commercio  a  tutti  i  sudditi  portoghesi,  . 
avvenuta  in  seguite,  ad  esclusione  assoluta  degli  stra¬ 
nieri,  al  permesso  di  commerciare  steso  a  tutti  i  cat¬ 
tolici  del  mondo;  in  fine  si  ammisero  anche  i  nuovi- 
cristiani,  ma  dopo- venti  anni  ne  furono' di  nuovo  eeclu- . 

si»  Si  ebbe  cosi  il  risultato  immediato  di  preleva- 

'  '  -1'-- 

re  delle  somme  notevoli  dai  nuovi  concessionari,  atei  sic- 
come  non  vi  era  nei.  runa.  garanzia  che  tali  concessioni 
fossero  mantenute,  l'impiego  di  capitoli  nelle  colonie, 
portoghesi  ebbe  -Sempre  sinoro  attrattiva  e  1  con»,  i  zio- 
ni  economiche  delle ■  colonie  ri.'.anerO' precarie  novi  •  le¬ 
derò  alla  madre  patria  risultati  che  Ioni  ma ente  prò- 
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porzionati  alle  spana" e  alle  fatiche  dell 'acqui sto. 

Il  sistema  delle  concessioni  non  .fu  però  adotta¬ 
to  ohe  in  Africa  e  in  America;  in  India  restò  sempre  "in 

'.V 

vigore  il  monopolio  regio, 

"  iBoltW  il  può  dire  con  sicurezza  che  dì  tut¬ 
te  le  colonie  formatesi -in  quel  tempo,  le  portoghesi 
siano  state  quelle  dove  accanto  alla  popolazione  indi¬ 
gena  e  ai  portoghesi  sia  stato  più  scarso  ©  ansi  spes¬ 
so  addirittura  assente  1* elemento  straniero,  perché  an¬ 
che  quei  capitali  stranieri  che  vi*  erano  impiegati,  lo 
erano,  per  evitare  tasse  ©'angherie  di  ogni  genere,  per 
interposta  persona,  cioè  sotto  il  nome  dì  ditte  porto¬ 
ghesi,  '  *  V:f 

t  * 

X  soli  stranieri  che  penetrarono  In  notevole  quan¬ 
tità  nelle  eoloaie  americane  furono  invero  gli  schiavi  ' 
neri;  la  cui  introduzione  fu  dovuta  anche  qui  specfel- 
mente;  -alla  propaganda  fatta  dalla  chiesa  e  particolar¬ 
mente  dai  gesuiti- contro  l’ asservimento  degli  indigeni 
a  quei  lavori  delle  miniere  e  dei  campi  cui  per  il  cli¬ 
ma  non  potevano  resistere  -gli  stessi  bianchi,  special- 
mente  nelle  regioni  in  prossimità  dell’  equatore. 

Anche  la  schiavitù  produsse  tanto  nelle  colonie  che 
nella  madre  patria,  nella  quale  si  era  abbastanza  dif¬ 
fusa,  un  effetto  deleterio,  perché  ì  portoghesi  già 
poco  portati  per  la  fatica  materiale  che  non  fosso  mi¬ 
litare,  si  abbandonarono  ora  del  tutto  all'ozio,  c  al- 
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meno  furono  distolti  dall’ aumentare  la  loro  attività  a- 
Sricolà,  e  industriale.  Vi  fa  un  momento  nel  quale  »*U» 
.. -esso  Portogallo  gli  schiavi  erano  così  numerosi,  ché 
letmi  portoghesi  decaduti  ne  conservavano  un.  certo  nu  - 
mero,  che  mandavano  in  giro  a  lavorare  con  i* obbligo  ' 
di  tornare  ogni  sera  a  casa  portando  s.%  padrone  't^a  a*, 
terminata  somma ,  con  la  quale  questi  si  costituiva  un 

reddito  talvolta  anche ; notevole  * 

«  11 

Questo, lavoro  degli,  schiavi  fu  così  anche  un  de¬ 
prezzamento  del  lavoro  libero  9  ua  motivo  di  saggi#** 
allena tanamdo  dogli  indigeni  aasrfceaai. 

La  politica  coloniale  agricola  del  Portogallo  fu 
anche  errata  dal  punto  di  vista**!  rogim*. tm&Urt9t 
Questa  del  regime  fondiario  della  proprietà  della  terra 
é  stata  sempre  una  delle  più  difficili  questioni  nel  pri¬ 
mo,  periodo  di  ogni  colonizzazione  ,  inquantoché  vengono 
a  trovarsi  di  fronte  due  popolazioni,  la  indigena  e  la 
«Dnquistatriee ,  ohe  hanno  aspirazioni  itilo  sfrattameli 
to  della  stesse  terre.  La  indigena  ha- un  diritto 
é,  anche,  secondo  i  principi  di  diritto  pubblio©  indi¬ 
geni,  un  diritto  di  priorità  su  tutte  queste  terre  in- 
quantoehé  un, popolo  il  quale  sia  organizzato  sul  si¬ 
stema  della  vita  nomade  e  della  pastoria  ha  diritto  di 
proprietà  su  tutte  quelle  tetre  sulle  quali  passa,  perio¬ 
dicamente,  diritto  che  non  può  effettuarsi  in  altra 
forma  che  con  questo  turno  per  necessità  di  cose.  Que* 


Sto  sistema  viene  perturbato  ineiene  con  tutta  l’esÌ3ten- 
ì'a  economica  della  pape  lattone  quando  una  gran  parte 


delle  terre  ven^a.  sottratta  a  tale  turno  dai  conquista¬ 
tori  che  vi  stabilì  Beanti  un  sistema  di  proprietà  nel 
senso  dell  *  agricoltura  stabile.  Gli  indigeni  allora  so¬ 
no  gradualmente  ridotti,  così»  negli  Stati  Uniti  d*A- 
EUiriqa,  i.n  riserie  che  non  bastano  più  per  le  esigente 
della  loro  vita,  e  finiscono  collo  scompari.*  ine rosati 1- 
Kteu+e,  a  meno  -  cosa  rarisssima  -  ohe  si  adattino  al  nuo¬ 
vo  sistema. 

qt  -  i 

&a  anche  Indipendentemente  da  questo  problema  che, 
come  abbiamo  deito,  sorge  in  tutte  le  colonie  dì  nuo¬ 
va  ? orm&zi one,  é  aecessarlp  che  il  governo  conquista- 
toro  provveda  p^r.-.hà  la  divistone  di  quelle  terre  ven¬ 
ga  fatta  nel  modo  più  opportuno  per  lo  sviluppo  d4l«*‘ 
ricchezza  del  paese*  »  per  giungere  a  questo  risultato 

.  j  : 

é  anzitutto  necessario  non  ammettere  a  titolo  alcuno 
la  formazione  soverchia  del  latifondo,  11  che  può  esed¬ 


re  ottenuto  Sa vpà  lo  .proprietà  si  costituisca 
per  un  diritto  di  "occupazione*. 


Zi’.-  «*etrapa?icne  cor'~  -odo  di  acquisto  della  sovra- 
*  ••  ■"  ì  :  • 

isitù  9  della  proprietà  di  ur.  t  arri  torio  coloniale  da  '&&?■■■ 

te  di  un  popolo  auropao,  si  ì  venuta  sviluppando  come 

creazione  artificiosa  del  diritto ‘moderno,  per  imit®-* 
'•*  che  ara  la  occupazione  noi  diritto  romano, 

«&.  ncc  ì  vamsute  cose  modo  di  «equi sto-  delle  cose  me- 
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bili*  1-ercbó  tale  diritto  dì  oc  cupe  «Jone  possa  a*,  vette*** 
pi  jgttt-  ii  j  mobile  $  necessario  che  *>ue»to  sia  un?  nres 
nuli  lue 11 »  yr*  W*  poter  sostenere  questo  si  é  dovuto, 
non  considerare  valida  sovranità  quella 

che  é  effettivamente  esercitata  dagli ' indigeni  secon¬ 
do  i  loro  concetti  di  diritto  pubblico  su  quel  territo¬ 
rio,  e  non  consi  dot*#.??*  come  vera  proprietà  quei  dirit¬ 
ti  ui  disposizione  che  le  singole  tribù  o  1  singoli 
gruppi  esercitano  sul  terreno ,  col  pretesto  che  la  e- 
spi ica alone  dì  tali  diritti  non  si  compie  nelle  forme 
economiche  della  proprietà  individuale  e  della  stabili¬ 
tà  degli  lnoividul  nelle  rari.-  parti  del  territorio'  « 
che  è  la  caratteristica  dell 'esplicarsi  della  proprie¬ 
tà  seoondo  il  diritto  nostro. 

Ora  é  questo  un  concetto  così  artificioso,  che  ne- 
cessa riamente  ne  sono  dovuti  derivare  molti  inconve¬ 
nienti,  cioè  molte  violazioni  dei  diritti  degli  indì¬ 
geni  secondo  .ì  concetti  del  loro  diritto  pubblico,  don? 
de  malcontenti,  agitazioni ,  rivolte  -s 'sgravi 
ti  nella  vita  economica  in  generai® „ 

Lo  gtato  colonizzatore  stesso  deve  quindi  ét  àtri  li¬ 
re  quali  territori  debbano  ritenersi  indispensabili  al^ 
la  popolazione  Indigena  per  1  suoi  bisógni  e  quali  in¬ 
vece  si  possano  considerare  come  terre  va  osanti;  su 

!.  f*  -¥  -ir-?  -•  + 
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quelle  ;  c lo  'tato  «e  ve  con,  ;  ’erare  eoa»  au ■>  la  prò  . 

artètà  ,  oltreché  1«  sovranità,,  s  concederle  al  singoli 
«"iefc'c-;  v ti \ i  è  :  ’.tolo  oneroso  o  gratuito,  ms  sempre  in  mo 
do- che  questi  ultimi  acquistino  la  proprietà  del  loro 
fondo  a  titolo  derivativo  e  mai  originario;  ciò  che  pò- 
tàà  avvenire  tanto  per  tale  concessione  da  perù©  dello 
Stato,  quanto  per  compravendita  dagli  indigeni  delle  ter 
re  loro  assegnate , 

E*  questo  il  sistema  che  ha  dato  i,  migliori  risul¬ 
tati  s  e  che  é  tuttora'  il  preferito  in  tutte  le  colonie 
inglesi,  e  che  oltre  a  corrispondere  a  un  concetto  giu¬ 
ridico  molto  più  esatto,  ha  anche  il  vantaggio  ai  co¬ 
stituire  un  reddito  notevole  per  l'erario  dello  stato  o 
della  stessa  colonia  nei  primi  tempi,  quando  essanso 
appena  allora  in  formazione  lè  basi  della  sua  vita  eco¬ 
nomìa,  non  per  imposte  fondiarie  per  per  imposte  di  al- 
i*ro  genere  si  potrebbero  ottenere  i  denari  necessari  al¬ 
le  forti  spese  pubbliche. 

Invece  il  'Portogallo  ha.  aeaqr  e  abbandonato  ai  co¬ 
doni  quella  stessa  facoltà  dì  occupazione  rispetto  al¬ 
l’acquisto  della  proprietà  eh©  aveva  avocata  a  sé  per 
ìì  punto  dì  vista  dell'acquisto  della  sovranità?  a  que* 
sto  modo  . si  sono  formati  in  tutte  le  colonie  portoghoà 
a  specialmente  irr  quelle  di  popolamento  degli  estesissi- 
®ì  latifondi;  ad  esempio,  alcu.no  delle  isc?v.e  ,'Vzorrc 
par  tene  vano  ciascuna  a.  un  solo  proprie  ts- rio  j  qualcun;, 


•’elle  provine  l«  bm-.nil5.wis  che  a tt vilmente  oos ti tui sto¬ 
rio  altrettanti  stati  granài  ss  lini  »  più  else  l'Italia,  .. 
non  orano  divise  ohe  fra  sette  cd  otto  proprietari , 

Ad  aggravare  le  cose  questo  sls tenia  del  latifondo-,  quan 
do  non  era  combinato  con  la  manomorta,  si  'combinava  cd'i 
maggi cresco ,  cosicché  quelle  immensa  proprietà  non  ©- 
reno  nemmeno  suscettibili  di  una  suddivisione  .si*  . 


per  l 'a we n i r e  „  è  *«* '»  s&ttrs a  «ra*1 X la  aliena¬ 
zione  e  a  quel  frazì  onament  q  che  fi  ole  ;  a  -;-v  $  richiama- 
re  noi  paesi  nuovi  un  notevole  numero  di  piccoli  colo- 


al  „  che  servono  cosi  potentemente  alle  sviluppo  della' 


vita  economica  locale  j-  i  nuovi  sopraggiunti  non  avreb¬ 


bero  potuto  essere  che  affittuari,  mezzadri 

tagli*  mi  «wafipìifis#  lavoro  del  campi  „  senza  averne  la 


proprietà,  trovavano  poi  una  concorrenza  invincibile  • 
noi  lavoro  servila, 

~?i  Infatti  iato  re  e  a®  a  a  fruttare  fino  ai  li-*-' 

«■ 

miti  estremi  del  possibile  il  lavoro  degli  schiavi, 
perché  le  tasse  fondi  are-  ordinariamente  erano  prele¬ 
vate  in  base  popunto  ad  una  capitazione  sul  numero  de¬ 


gli  schiavi  neri  Iddott!  àd  a  gai  propri 

:-fs  pel* tic r.  l-gr.tco'i-'  del  yor-'v^llo  in  •<"?*:,  ? 

'  -'.ì'*  proibiva  e  ■  ;  o &*.¥«  ir-  magni  «odo  Io 

lujuo  ai  •  -  aie  culture  e  ne  si  e  r-:vfvsi-  avrebbe  .  -o 


-ti-.  ^  -ii.lp’ 
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per  quanto  si  riferiva  -..Ilo  sviluppo  dell'industria, 
Infatti,  affando  avute  dapprima  nell»  fondazione 
delle  sue  colonie ,  io  scopo  esclusivamente  commer- 
odale  di  far  proprio  non  solo  il  monopolio  di  esporta- 

J  ■  ' 

alone  dei  prodotti  agricoli  di  quei  paesi  ma  anche  quel¬ 
lo  della  importazione  in  essi  d*  quegli  altri  ptìoflotti, 
specialmente  manif atturati ,  di  cui  avevano  bisogno,  il 
Portogallo  pose  ogni  ostacolo  allo  sviluppo  nelle.  3Ue 
colonie  di  ogni  vita  industriale;  Così  laddove  si  produ¬ 
ceva  lo  zucchero  eraproibito  raffinarlo,  ma  grezzo  do¬ 
veva  essere  portato  a  Lisbona,  dove  solo  subiva  le  ul¬ 
teriori  operazioni {  'contemporaneamente  per  proteggere 

\ 

la  cultura  della  canno  za  zùcchero  si  adottavano  delle 

misure  che  economicamente'  erano  le  più  sbagliate  che 

—  »  ■> 

si  potessero  immaginare:  si  emanò  fra.  1  altro  un  de¬ 
creto,  g&T  il  Quale  era  proibita  la  esecuzione  reale 
sui  beni  mobili  e  immobili  dei  produttori  di  zucchero, 
e  he  perdettero  così  ogni  credito , -perché  nessuno  volle 
più  pre stare  denaro  a  persone  che  non  avrebbero  potuto 

essere  costrette  a  resti  tu  Ho-  e  restarono  in  balia  de- 

* 

gli  strozzini . 

'siatevi  egualmente  errati  si  seguivano  nelle  con¬ 
cessioni  di  Kiopopoliì  alle  compagnie,  sia  ai  terreni 
sia  dì  commerci ,  scoraggiando  completamente ,  eo  e  già 
abbiamo  avuto  occasione  di  dire  l'affluenza  del  capi¬ 
tale  straniero,  tanto  più  necessaria,  in  quando  ne.i 


«■  mx  ■  ■■ 

Portogallo  ve  no  era  un®  -■  vacanza  quasi  assoluti»  , 

E  non  solo  si  isolavano  le!  wolonie  dal  roste  del 
mondo,  ma  le  varie  colonie  stesse  non  ;  .  levane  avare 
eeanfti  diretti  tra  loro*  succedeva  così  eh©  ad  eae^r 
pio  Kos  ambi co  dovesse  pagare  un  prodotto  indiano  il 
doppie  di  quello  che  lo  avrebbe  pagato  comprandolo  di- 
rettamente  dall'India,  perché  cuel  prodotto  doveva  es 
sere  portelo  a  Lisbona,  e  di  pai  doveva  ritorr-a.ro 
fino  a  Mozambico ,  caricandosi  non  solo  delle  spese  di 
tanti  .viaggi  inutili,  ma  anche  di  una  infinità  di  lag 
se  e  di  sopratasse  che  ne  elevavano  il  presso  quasi 
a  completo  arbitrio  dello  stato  monopolista  Ora  & 
questo  modo  i  contributi  che  1" erario  pote¬ 

vano  apparire  anche  notevoli  ma  si  prodreeva  una  im¬ 
mensa  dispersione  di  forze  economiche  che  andava  a 
tutto  scapito  dello  floridezza  e  Ielle  colonie  e  del 
la  madre  patria, 

Perfino  il  regine  monetario  era  diverso  da  colo 

■ 

nia  a  colonia,  per  poterla  isolare  vieppiù  tra  loro 
I  pagamenti  da  colonia  a  colonia  dovevano  avvenir© 
anche  essi  per  il  tramite  i.»l  governo  -r*  tropo  li  tono 
e  le  tasse  e  le  spese  ano  su  questa  operazione  di  cari 
cavano  erano  ancora  un  nulla  in  confronto  all'aggio 
che  specialmente  alcun»  delle  colonie  dovevano  pagare 
per  la  -ti iiTe renna  di  v  1*  re  reale  -delle  loro  moneto  in 
ooj.f  ron Lo  >.l  t  n u »U*  aventi  corco  in  alti*© 


3<Si  * 


C  negli  stessi  cesai:®  rei  citò,  o  perche  e  orisi  eie  rati 
poco  produttivi,  o  per  altro  motivo,  erano  lasciati 
liberi  ai  privati,  venivano  gravati  no  tasso  assoluta¬ 
mente  cervello tt lei».  Per  esempio  sugli  ;  chiavi  Si  ,  p- 
gava  il  10  ;  dei  valore,  su  altri  prodotti  fino  il  ?,s 
per  cento. 

Per  ì  prodotti  delle  Indie  em  stato  fissato  una 
volta  per  sempre  un  certe  prezzo  coi  principi  del  pas¬ 
se  e  non  sono  i  tributi  =  pagati  in  generi  coloniali  - 
erano  calcolati  su  tali  prezzi,  ma  a  questi  dovevano 
anche  essere  venduti  tali  prodotti  sui  mercati,  diò 
che  dava  ai  compratori  il  modo  di  realizzare  dei  gua¬ 
dagni  che  salivano  talora  al  £00  e  al  sqq  jj,  tanto  più 
che,  alla  presenza  di  ufficiali  governativi  gli  indiani 
dovevano  distruggere  tutto  quello  che  dai  portoghesi  e- 
ra  calcolato  soverchio  e  che  sar  tbe  altrimenti  stato 
comperato  ben  volentieri  e  a  prezzi  anche  migliori 
dagli  arabi  per  rivenderlo,  attraverso  l'Egitto  ai  ve- 
nè zi ani,  che  ne  avrebbero  fatta  aspra  concorrenza  al 
monopolio  portoghese, 

ra  tutti  questi  esempi  <3  da  altri  molti  ohe  ai 
potrebbero  ricordare,  si  vede  quanto  erronei  e  quanto 
s:v  ili  a  quelli  doli  ’apioultcrn.  antico  che  distrugger*» 

1  «2 ve  are  per  v  scogliere  il  i  iole  fossero  i  metodi 
do 'la  politici:  economica  portoghese  ,  ne  Ile  colonie, 

^riiv  -ero  di  chiudere  il  di 


scorso  sui: ■  attività 
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coloniale  portoghese  che  abbiamo  chiamato  di  antico 
regime,  valga  ricordare  ancora  una  volta  core,  quasi  in 
antitesi  con  questa  poca  attività  di  vita  economica, 
i  portoghesi  a^es-aero •  una.  grato*  capacità  di  assimila¬ 
zione  delle  popolazioni  indigene,  .Enei ,  e  pica,  a  bbìamo 
già  ricordato,  erano  prime»,  di  tutto  commerciasti  e  poi 
divulgatori  della  loro  fede  che,  quando  gli  Indigeni 
si  convertivano,  di  affrettavano  a  naturalizzarli  cit¬ 
tadini  portoghesi  con  parità  assoluta  di  diritti  e  di 
doveri  ccr  i  bianchì,  E  a  tal  punto  giunse  tale  asso¬ 
luta  mancanza  di  aristocrazia  di  razza,  che  molti  di¬ 
gnitari  bianchi  ai  fregiavano  con  gloria  delia  croce 
dell*  Ordine  di  Cristo  conferita  loro  dal  tìe  del  Congo 
che  tele  ordine  aveva  fondato;  che  a  que&té  sovrano  o 
alla  sua  famiglia  erano  dati,  come  pure  abbi, am  veduto, 

■  - .1  l'atto  del  battesimo,  i  nomi  dei  sovrani  re gnant i 
in.  Portogallo,  eoe, 

ite  tale  nessuna  ài  tenga  di  razza  derivava  soprat¬ 
tutto  che  anche  nei  passi  dove  i  bianchi  per  ragione 
del  clima  non  avrebbero  potuto  stabilirsi  e  prolifica¬ 
re  e  costituire  una-  vera  colonia  di  pepo  laménto,  me¬ 
scolandosi  cogli  Indìgeni  vi  costituirono  quelle  co¬ 
lonie  ai  meticci  dì  bianchi  e  neri  in  Africa  e  di 
b i ano h i  e  itici, i&n ì  in  Eresila  ì  dove  sono  ancora  -abbon- 
lauti .  ■  li:  i.  } ,  che  StcCrtSiu;.jt\ndo  una  parte  delle  doti  Ih- 
t  o  ìlei  tu-..  li  dì  .!.r  &r.  t  c  i  una  parte  della  resiste  n- 


zs.  ria  c  crii 'il tre,  -e  '  e  ài  so  ;o  messo 

par  cui  potè  introdursi  un  elemento  di  ci  vi.  •  tè  europea 
ir.  quelle  regioni 

;  mentre  1* elemento  por-tèghe ee  costituisce  ancoro 
un  fattore  delia  civiltà  attuale  dell'India  e  delia 
canicola  di  M&I&eec  de;...  .u.--I  tre  secoli  che  il 
a  omini,  e  affettivo  dì  quel  popolo  vi  é  scomparso  ••  se 
il  co.  inio  Inglese  scomparisse  a;  quei  luogSi  domani, 
dopo  . ss nò  secche  non  nc  basterebbe  più  traccia  alcu¬ 
ne  erohé  anche  1  cosicletti  eurasiani,  prodotti  ou.l- 
. icre  di  Inglesi  s  di  indigeni  e  che  non  sommano 
>.  più  di  otto  u  diecimila,  sono  così  disprezzati  da-  • 
gli  inglesi  covarsi  eoa.  let.fi i-er-ta  sospinti  per 

spirito  nazionale -o  per  us-pir?  rioni  politiche  verso 
le  popolazioni  inferiori, 

li  rovescio  dell'  -  .odagli*  di  tale  facoltà  assi¬ 
di  latri  e©  sta  però  ne ;  la  intolleranza  religiosa,  tue- 
"ti  indiani  del  le  Inule  e  del  Brasile  che  adottavano 
la  religione  dei  dori «affiti ,  si  trovava  subito  dopo 
ridotti  nella  coni  iz iene  in  cui  ?  1  trovavs.no  3  nuo¬ 
vi-era  ztiani  (  ara!  I  «  1  corvettiti  }  nella  metro- 

J 

poli  un  tempo,  cadevano  ciò.  e.-  lo  la  sorveglianza  del- 
1 ' Inquisizione  e  un  "cavatore  regi!  indigeni  "  {  co¬ 
me  era  co lanuto  noria  burocrazia  portoghese  )  sorveglia 
■  <  c  non  ricadessero  ne*  '  *  idolatri? .  In  poco  tempo, 
■"-hsi  1*  cn?o  la  &g  I  •'  i  icl  tri  ©  ai  oagpi  :  dive  ir -a  «osi 
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aooanita  Gh©  si  cominciò  ad  espeller©  anche  quelli  che 
non  avevano  adottata  la  religione  cattolica,  a  distrug¬ 
ger*  pagode  in  india  e  t ampli  Indigeni  in  Africa  e  a 
fare  perfino  visite  domiciliari  segui  te  da  tutto  il  li- 
gore  dell* Inquisizione, 

Si  impoverirono  cosi  per  nuova  guisa  quelle  fat¬ 
torie  indiane,  a  si  crearono  quei  sentimenti  di  astio 
che  diedero  poi  tutto  il  favore  degli  indiani  per  gli 
olandesi  sopravvenuti,  che  promettevano  una  assoluta 
tolleranza  religiosa. 

Per  quello  che  si  riferisce  agli  affetti  nella  me¬ 
tropoli  del  dominio  de  Ioni  ale,  essi  furono  e  onora  le  a- 
menta  molto  minori  di  quello  che  avrebbero  potuto  es¬ 
sere,  pwrohé,  per  tutti  gli  errori  sopra  ricordati, 
il  movimento  commerciala  con  le  colonie,  soprattutto 
dopo  eh©  nel  1650  furono  quasi  dal  tutto  perdute  quel¬ 
le  indiane,  divenne  quasi  trascurabile,  enó ,  par  timo¬ 
re  di  ‘ concorrenza  ai  prodotti  metropolitani,  non  si 
era  cercato  di  sviluppare  nelle  eltrd  colonie  quella 
vita  economica  locale  che  sola  tale  coitunefeid  avrebbe 
potuto  attivare,  come  è  provato,  sotto  un  regime  del 
tutto  liberista,  dal  sistema  coloniale  usato  dall® In¬ 
ghilterra, 
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Ka  anche  finché  le  India  restarono  al  Portogallo 
coò  Che  essa  randevano  come  tasse  o  decime  o  dogane 
elio  metropoli  era  poco  più  che  tuia  acarpa  corrisponden¬ 
te  è  dieci  milioni  di  franchi  all* anno,  e  l'utile  ri* 
cerato  dal  monopolio  commerciale  era  meno  di  altri  tre 
milioni  di  franchi  £  vale  a  dire  poco  più  del  doppio 
del  commercio  delle  ìsole  Azorre  |  ) ,  perché  la  ©rru- 
sione  dei  Mansionari  faceva  si  che  ,  delie  somme  enor¬ 
mi  dagli  Indiani  pagate  a  diversi  titoli  leciti  o  il  - 
leciti,  una  piccola  parte  soltanto  che  non  al  spande¬ 
va  nei  mille  rivoli  della  corruzione  e  degli  abusi  ar¬ 
rivasse  al  tesoro  portoghese. 

Questa  corruzione  regnante  sovrana  tra  la  burocra¬ 
zia,  aggiunta  alle  sperpero  della  Corte  e  della  nobil¬ 
tà,  ed  all'inerzia  di  questa,  e  alla  ostinazione  nel 
voler  fare  a  Lisbona  il  luogo  di  eambio  dei  prodotti 
delle  colonie  con  i  manufatti  Cd  in  genere  con  tutti 
gli  altri  prodotti  di  cui  quelle  coloni  abbisognava¬ 
no,-  inveoe  di  sviluppare  nel  Portogallo  ©  nelle  oolo- 
nle  stesse  più  vicine  le  industrie  eh©  tali  prodotti 
avrebbero  potuto  fornire  anche  alla  più  lontane  -  feee 
si  eh®  il  risultato  economico  della  rolonizzasione 
portoghese  fu  del  tutto  trascurabile  in  confronto  di 
quelli  raggiunti  dèi l'Olanda,  =  e  proprio  mentre  il 
suo  impero  coloniale  era  più  vasto,  U  Portogallo  di¬ 
ventò  nel  corso  dei  secoli  XVII  e  XVI n  «no  dei  po- 
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poli  più  débili,  sia  economicamente  ohe  ili  tarmante, 
cosicché  ìi a  dovuto  soltanto  ali. ansa  o,  maglio,  al* 

ìeaé8ópvlàerìtc  àll^  po%mzt  militare  ed  economica  del- 
1  *  Jiìgliill tarpa  se  te  potuto  conservar®  fino  ai  nostri 
giórni  hna  parte  ancor  noto Volo  dì  quell*  impero ,*efte 
imdréttó  a  esaminare  nei  prossimi  capitali, 

+  +  +  +  +  +  +■  +  + 
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Il  Brasile  imito  al  Portogallo  non  iitt 
dome  colonia»  .ma  come  |amo, 

li  Brasile  impero  indipendente .  »  Sii i lenità  delia 
Ste  V-IA»  Politica  interna  'e  della  sua  politica  Inter¬ 
nazionale-» 

12.  sviluppo  delle  sue  ricchezze  s=  X#  abolizione  della 
schiavitù,»  L8imiigrazioK.a;  lo  sviluppo  B.#ri solo  e  in- 
duetrj^le 11  spopolamento  italiano,*»  _ll  pepo Xatsent o 
portoghese a 

11  Portogallo  e  il  Brasile  o ont omp o ranco.. 

Bepóstó  cosi  le  vicende  dalle  coloniò  pórtssgh©- 
Si  dì  antico  redime,  nel  passare  a  dia curro ra  di  qua  la 
le  'attuali  é  nooesaàrio  con  ine  lare  «un  rapido  cenno 
(Sèlla  storia  del  Brasile»  dopo  che  caso  tea  ceppato  di 
*******  colonia  portoghese  noi  senso  giuridico  del¬ 
la  parola! 
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Abbicalo  già  detto  con©  bisogna  distinguere  lt  e0s. 
Ionie  di  puro  doni  ini  o  e  di  ©samare  io  ,o  di  piantagione  . 
ds  grulle  ài  popolamento?  queste  ultimo  *  dove  sirene 
costituendo  a  poco  a  pooo  una  pope la ai ose  omogenea  a 
quella  della  metropoli,  quando  il  vincolo  politico  clic 
a  questa  le  lega  viene  a  epe a sarei,  continuano  per  con* 
to  proprio  la  colonia# salone  da  quella  iniziata*  Cosi 
per  esempio  la  rivoluzione  delle  colonie  inglesi  del 
Nord  America  ha  provocato  il  loro  distaoco  dalla  Ctao 
Brettagna,  ma  non  ha  interrotto  quel  procedimento  di 
vita  e  di  sviluppo  coloniale  dal  popolo  britannico  i- 
ni alato,  che  ó  stato  anzi  continuato  dalla  nuova  Re» 
pubblica  fino  a  raggiungere  nel  1846  la  costa  del  Pa¬ 
cifico,  Analogamente  avvenne  nel  Brasile,  quando 
©eso  cessòdi  eseere  colonia  portoghese. 

La  sua  sorte  lo  distingue  dalle  eit- colonie  spagno¬ 
le  dello  stesso  continente  In  questo,  che  esso  deve  la 
sua.  indipendenza  a  un  movìmeiatn  costituzionale  e  non 
a  una  rivoluzione;  e  anzi  nel  primo  periodo  successi*' 
vo  alla  separazione,  la  metropoli  ha  corso  rischio 
per  qu&ìche  tempo  di  divenire  una  dipendenza  della 
sua  ®je- eoi  osala. 

^u«ndo  nel  1800  Bapoleone  ?  invase  il  Portogallo  , 
il  He  Jiovannì  VI  si  ritirò  in  Brasile  e  cola  traspor*' 
ti>  tutta  la  sua  Corte  e  vi  continuò  a  governare  fino  al 
decadimento  della  potenza  napgseoaica.  Ma  anche  allora 
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quel  ite,  ohe  ei  era  fatto  riconoscer©  Re  ffdel  Topi?©* 
gallo,  del  Brasilo  «  dell'Algarve ,  introducendo  il  ti¬ 
tolo  brasiliano  tra  gli  altri  due  titoli  preesi stent¬ 
ai  trovò  più  a  suo  agio  in  qual  territorio  nuovo,  di 
una  estensione  di  più  che  ottanta  volte  queU.;  del  Por¬ 
togallo,  ohe  non  In  questo  piccolo  stato  europee ,  E  in 
quel  periodo  11  Portogallo  fu  governato  presso  a  , eco 
coese  $aa  colonia  del  Brasile.  Ma  quando  li  Re  >jard 
un  vero  e  proprio  Reggente  e  34  fi  bona,  li  malcontento 
vi  aumentò  per  guisa  eh©  egli  dovette  ritornar©  con 
la  Corte  nella  sua  antica  residenza*  Allora,  tango  ne¬ 
gli  ultimi  anni  di  regno  di  Giovanni  VI  quanto  &  spe¬ 
cialmente  durante  il  Regno  della  nipote  di  lui  ei  e  gli 
©re  succeduta  al  trono  àppo  le  sua  morto,  lo  Cortes 
portoghesi  tentarono  di  ristabilire  l'antico  governo 

co Ionia la  in  Brasila* 

« 

Il  Brasile  si  ribellò,  non  però  con  1* intensi ore 
di  staccarsi  dalla  madre  patria,  ma  con  lo  scopo  di 
conservar©  quell©  eguagliai) sa  costituzionale  con  que¬ 
sta  che  aveva  acquistata  durante  il  soggiorno  tra  .* 
tei  confini  di  quel  Re  portoghese;  ma  nei  ISBS  11  fi¬ 
glio  di  «HttVBODi  VI,  don  Pietro  I,  clic  vi  or©  ©tato  bws&- 
dato  conto  Reggente  ©  cito  alle,  morte  dei  padre  aveva  ri» 
«unte  iato  al  trono-  della  metropoli,  oosti  tv-  lì  Brasilo 
Xii  stato  indipantìontè  diventandoti©  imperatore* 

<3t»i  dominola,  dunque  il  secondo  periodo  dell»  *.*l~ 

5  "  .  .  ’  ù*  '  . ‘  '  "  £'■ 
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stanza;  del  Brasile . 

la  sua  secessione  dal  Portogallo,  alieno  apparenteaoiw 
te  determinata,  come  abbiamo  veduto,  dalla  tirannia 
delle  Cortes  portoghesi,  fu  invece  in  gran  parte  favo» 
cita,  di  tra  le  quinte,  dagli  intrighi  diplomatici 
dell* Inghilterra,  desiderando  questa  eh©  non  si  fora 
masae  attraverso  1* Atlantico  un  grande  impero  Itisi! a* 
no« brasiliano,  che  avrebbe  acquistato  a  poco  a  poco  u* 
na  grandissima  potenza  in  America  e,  per  riflesso,  an¬ 
che  in  Europa,  eh©  sarebbe  stato  ben  presto  in  grado 
di  bastare  a_  se  stesso  anche  dal  punto  di  vista  econo¬ 
mico  sottraendosi  a  quella  dipendenza  economica  dall1 In¬ 
ghilterra  che  era  oramai  assoluta  a  partire  dal  trat¬ 
tato  Eetfcuen  del  1703. 

La  suggestione  dell'ambasciatore  inglese  alla  Cor¬ 
te  di  Lisbona  provocando  quelle  misure  che  hanno  disgu¬ 
stato  il  Brasile,  e  la  suggestione  del  rappresentan¬ 
te  della  stessa  nazione  rinfocolando  in  questo  le  rap¬ 
presaglie  e  il  sentimento  di  ribellione,  resero  inevi¬ 
tabile  la  secessione  dei  due  territori.  Si  vede  anco¬ 
ra  di  qui,  come  quella  seri®  di  azioni  e  di  reazioni 
e  di  rappresaglie  eh»  a  chi  considera  superficialmen¬ 
te  la  storia  deli 'America appariscono  solo  dovute  al 
sentimento  di. libertà  e  di  dignità  di  quei  popoli,  sin 
stata  in  gran  parte  una  conseguenza  della  lotta  seco¬ 
lare  della  Spagna  e  della  Francia  contro  l'Inghilter- 
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rat  quellè  avevano  aiutfcòo  la  secessione  delle  colo** 
ale  inglesi  dell'itterica  del  NOrtì,-  questa,  d**c©or* 
éo  itoti  tale  sua.  antica  colonie,  aititi  per  rappresa»» 
glìa  la  se  cessione  delle  colonie  americane  spagnole  e 
poi  di  quella  portoghese  del  brasile* 

Dal  1822  al  1831  regnò  In  questo  stato  il  primo  im» 
penatone  costituzionale,  don.  Fedro  I|  dal  ISSI  al  1840 
regnò  sotto  una  Reggenza  su©  figlio,  che  alla  morte 
di  lui  aveva  solo  sei  anni r a  che,  diventato  maggioren¬ 
ne,  regnò  effettivamente  dal  XS41  al  1889  eoi  nome  di 
Don  Fedro  II,  Eu  ©gli  anche  l'ultimo  imperatore  bra¬ 
siliano. 

Durante  questo  periodo  imperiale  e  specialmente 
dopo  che  don  Fedro  II,  che  era  un  Re  filosogo,  assun¬ 
se  direttamente  le  reginl  del  Governo,  il  Brasile  con¬ 
tinuò  a  progredire, meglio  che  non  avesse  fatto  sotto 
il  regime  portoghese,  sia  nella  educazione  e  nella  1- 
e trilione  del  popolo,  eh©  nello  sviluppo  delle  linee 
di  comunftoaatone,  e,  in  generale  dell'agricoltura  • 
dell'industria,  richiamando  una  forte  corrente  di  e- 
migranti  da  altri  paesi.  Molto  provvido  fu  invero  il 
Regno  di  Don  Pedro  II,  il  quale  Instaurando  anche  un 
sistema  di  deoenthhmento  e  di  autonomia  amministrati¬ 
va  (  "autarchica1*  come  direbbero  gli  scrittori  di 

'  v  " 

diritto  amministrativo  tedeschi  )  fra  le  varie  provin- 
c.ii©  dell  Impero ,  le  preparò  a  quella  esistenza  federe* 
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tiv&  che  hanno  assunta  dopo  la  proc lama alone  dalla  re- 
pubblica. 


Durante  questo  regno  U  Brasile  trovò  contro  a 
•6  un  altra  accanita  rivalità»  ancora  an£lo-  gas  sono  » 
ma  dovuta  questa  volta  agli  Stati  Uniti  d'America  fìh* 
erattp  non  solo  tratti  dalla  dottrina  di  Kgnroe  e  dal¬ 
ia  più  antica  dottrina  di  Washington  a  favorire  lo 
stabilimento  del  regime  repubblicano  in  tutta  l'Ame¬ 


rica»  ma  tratti  soprattutto  dal  genio  imperialista  del¬ 
la  raz^a  britannica  a  impedire  che  il  Brasile  diventas¬ 
se  tanto  potente  nel  SudAmerlce,  da  dlstorre  tutta  o 
parte  dell'influenza  imperialistica  degli  Stati  Uni¬ 
ti  stessi  Sm  qual  continente*  Così,  quando  il  Bra¬ 
sile  guerreggiò  nel  1952  con  la  Repubblica  Argentina 
per  conquistare  il  confine  della  Piata  a,  gran  parte 
del  terni  erto  che  ora  appartiene  all'Uruguay,  e 
nell'altra  guerra,  durata  dal  1862  al  1869  per  annet* 
ter©  al  suo  territorio  una  parte  di  quello  del  Para¬ 
guay  e  sopprimere  inoltre  in  questo  una  specie  di  as¬ 
solutismo  ano  il  dottor  Franco  prima  e  poi  il  presi- 
der.te  Lopez  vi  avevano  fondato  sotto  1  *  apparenza  di  u- 
na  repubblica,  l'impresa  gli  fu  difficoltata  e  osta¬ 
colata  c onti imamente  dagli  Stati  Uniti* 

O.usato  inoltre  con  agitatori  e  propagandisti  del- 
i'U.jt  repubblicana  sparsi  per  il  popolo  fecero  si  che 
in  quel  paesa  dove  la  cultura  era  allora  tanto  poco 
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diffusa  da  esser©  uno  dì  quelli  intellettualmente  m»m© 
prcrg3?©ditì  d'America,  si  sviluppasse  un  seni, tassato  dì 
disaffezione  ella  Corona  che  sftdò  sempre  più  accentuane 
dosi,  fino  ©  che  fu  possibile  dar®-  all* impero  il  col¬ 
po  desia ivo, 

E  l’occasione  colta  p®r  questo  fu  a  dir©  11  vero 

‘m 

b*n  poco  d«gaa  dì  un  popolo  civile,  o  «ti©  alammo  si 
profelasaa  tale»  l’abolizione  dèlia  schiavitù. 

Il  Brasile  era  tmo  e  tato  che  aveva  dovuto  molto 

•  V 

sviluppar®  1* importazione  degli  schiavi  neri  perché 
in  una  gran  parte  del  suo  territorio  l’uomo  bianco  non 
pud  resistere  al  lavoro  dei  eafsnl,?  così  già  nel  1050 
la  sua  popolazione ,  che  superava  di  poco  1  dicci  mi¬ 
lioni  di  abitanti,  era  par  un  quarto  eìrea  dì  'fcffiXl 
schiavi,  U  He,  Don  Fedro  II,  ohe  nutriva  sentimenti 
molto  umanitari!,  oantiva  come  una  vergogna  figaro  la 
Continuazione  della  schiavitù  nei  suoi  territori,  tan¬ 
to  più  ih.  «&».nto  era  gii  stata  abolita  in  tutti  gli  «le 
tri  paesi  -  tranne  cuba  ,  Perciò  egli  riuscì  nel 
1850  a  far*  votar»  una  lagg©  che  proibiva  la  trattai 
da  quel  momento  gli  schiavi  eh©  ©reno  già  nel  Brasil¬ 
ie  vi  restavano  tali,  ma,  salvo  cheìper  contrabbando, 

mn  ve  ne  sarebbero  entrati  dei  nuovi*  Porù  la  popò- 

* 
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Iasione  schiava  avrebbe  potuto  ancora  aumentare  per- 

* 

ché  la  sua  discendenza ,  sempre  molto  numerosa ,  era  an¬ 
cora  considerata  come  schiava, 

.Va  a  questo  il  Re  riparò  con  un  altro  progetto 
di  legge  fatto  approvare  dàlia  Camera  brasiliana  nel 
1871  e  che  fu  detto  nel  linguaggio  comune  brasiliano 
11  *  progetto  della  emancipazione  del  ventre*,  nel  & 
senso  che  ogni  nato  di  schiava  in  quell'impero  doveva 
essere  ritenuto  libero.  Per  effetto  di  questa  legge 
gli  schiavi  nel  1880  erano  già  ridotti  a. 760  mila. 

Pur  destinata  per  questo  modo  a  una  lenta  scom¬ 
parsa,  la  schiavitù  tuttavia  durava  in  Brasile;  allo¬ 
ra  don  Pedro  fece  dal  suo  ministero  proporre  nel  1388 
una  terza  legge,  per  la  emancipazione  di  tutti  gli 
schiavi,  legge  che  fu  votata  nel  1887  e  proclamata 
nello  stesso  anno,  mentre  don  Pedro  sì  trovava  In  viag¬ 
gio  in  Europa;  la  firmò  e  sanzionò  il  figlio  di  lui, 
outi  era  affidata  per  il  momento  la  Reggenza  dell'Im- 
pero.  Le  dimostrazioni  di  gioia  per  questo  avveni¬ 
mento  furono  grandi  come  sempre  fra  i  popoli  favori¬ 
ti  dalla  esuberanza  meridionale;  fra  l'altro  l'aula 
del  Parlamento  era  tutta  adomata  di  fiori,  e  i  depu¬ 
titi  in  massa  si  recarono  a  congratularsi  con  il  Reg¬ 
gente  per  aver  firmato  quella  legge. 

Sfa  .dietro  a  tutto  stava  il  rancore  del  grandi  pian¬ 
tatori  che  si  vedevano  mancare  d'un  trattola  mano  d'o* 


p9tK*  di  malcontento  approfittò  11  partito  re- 

pubblicano  ©,  naturalmente,  gli  emissàri  dégH  Siati  " 
{jffclti*  E  fu  per  quésti  ragione ,  ohe  le  fetide  degno 
d*oftore  al  Aspètto  dilla  «ttti*,  £§  Don 

Pédro  n,  ve  echio  e  già  malato,  fu  ditreniggfeto  nel 
1889  da  una  rivolta  all  ita**,  e,  imbietto  *u  una  hfevd 
«he  lo  trasportò  in  Europa  *  vide  11  suo  imparò  tfàsfcr* 
maral  in  una  Repubblica  Federativa. 

L'ordinamento  della  nuova  Repubblica  fu  un®  svi* 
luppo  politico  9  costituzionale  degli  ordinamenti  am* 
ministrativi  decentrati  in  vigore  sètto  U  e essate 
impero.  Di  ogni  provino*»,  si  fece  uno  stato,  e  la  co¬ 
ati  tua  ione  fu  imitata  da  quella  degli  Stati  Uniti  d'A¬ 
merica,  con  una  qualche  tinta  che  tènderebbe  piutto- 
•te  a  allontanare  11  Brasile  dal  tipo  della  confedera- 

«Ione  di  stati  a  a  avvicinarlo  a  quello  dello  stato  fa- 
deralé , 

Diventato  anche  esso  una  Repubblica,  il  Brasile 
a'bbe  una  maggiore  omogeneità  di  e  osti  tua  ione  e  quindi 
uW  maggiore  facilità  di  rapporti  cogli  altri  stati 
ri  cani  .  anche  qui,  come  Sempre  nella 

Salitici  estera  e  «fella  politica  coloniale .  si  vide 
come  la  continuità  dello  stato  e  di  taU  sua  politica 
vadano  óltre  a  tutte  le  diversità  e  i  mutamenti  doli» 
costituitone  e  a  tutte  le  maggiori  o  minori  affinità 
di  lingua  a  di  «azza  che  esistano  fra  1  vari!  popoli. 
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Ciò  che  d 3  iterai  1  sa  eff attivamente  la  politica  estera 
di  ogfci  stato  sono  sselucìvaiaente  i  suoi  interessi  « 
siccome  questi  non  mutano  che  c  largai  periodi  di  tem¬ 
po  e  sono  determinati  in  gran  parte  dalla  rispettiva 
situazione  storica  e  geografica  dei  diversi  paesi  e 
d&XXé  esigenze  delia  loro  vita  economica ,  ne  deriva 
che  quando  anche  un  popolo  pa  mutato  la  sua  eostitu- 
z Ione  g  resta  perfettamente  deluso  nella  credenza  =  se 
l’ha  avuta  —  di  avere  mutato  anche  i  suoi  rapporti  ver¬ 
so  gli  altri ,  ©  deve  accorgersi  ben  presto,  magari  a 
sue  s  ©se,  che  la  politica  degli  altri,  ppecie  se  più 
potenti,  a  suo  riguardo,  6  rimasta  iaaratata*  A  quel** 
la  guioa  che  la  Ke pubblica  Fr&neoso  cercò  di  presero 
con  la  -u&i  sulla  Spagna  per  faraona  un’ alleata  con' 
tro  la  potenza  navale  dell* Inghilterra  cosi  come  o- 
vevano  fatto  Luigi  sry  e  Luigi  XV  j  alla  stessa  guisa 
che  napoleone  I  mettendo  sul  trono  della  Spagna  suo 
t rateilo  Siuseppe  rinnovava  &&  politica  dello  stacco 
&*jÉrgi  %H9  che  nel  1701  aveva  messo  Filippo  di  Vaiola 
sul  trono  di  Spagna j  cosi  gli  stati  Uniti  d America * 
ohe  avevano  dato  ad  intendere  ai  brasiliani  di  Osteg¬ 
giare  non  il  loro  paese  per  sé,  ma  unicamente  don  Po** 
drc  perché  imperatore,  continuarono  anche  in  seguito 
45  ootacolr re  tutta  la  politica  eat ora  o  la  politica 
ooojiomite  di  quella  repubblica  che  cesi  avevano  volu¬ 
ta  e  provocata,  per  tenerla  in  condizione  di  satellite 


( 


della  loro  -grande  politica  imperialista» 

A  q  peate  stato  di  cose*  natura  Me»  te  il  Brasile 
ha  .più  volte  cercato  di  reagire*  Èsse  é  di  gran  lunga 
li  più  vasto  di  tutti  gii  «tati  él  quel  continente;  pol¬ 
irebbe  nutrir?  pna  popolazione  di  4-reoent©  mi  li  dal  di 

i 

abitanti  $  ha  nelle  Amazzoni  la  più  importatile  di  luèt® 
le  vi®  d'acqua  del  mondo  ed  é  eoniinahte  con  tutti  gli 
altri  3 tati  dell' America  del  Sud,  meno  il  Chiié  e  l'E- 
quatìor*  Lo  sviluppo  delle  sue  ceste  é  poi  di  ottomila 

-v 

miglia*  e  i  suoi  porti  sono  fra  l  migliori  del  mondo , 
in  particolare  quello  di  Rio  de  Janeiro  potrebbe  accor 
gliene  più  di  metà  dalle  squadre  militari  di  tutto  il 
mondo»  Reso  avrebbe  cosi  tutti  gli  -elementi  per  poter 
davvero  essere  la  potenza  dominatrice  e  imperialista 
do  11  "America  del  Sud;  e  per  favorire  lo  sviluppo  di 
queste  risorse  e  di  questa  potenza  tanto  l'impero  quan¬ 
to  la  repubblica  hanno  cercato  di  estendane  la  coloniz- 
a azione  all'interno,  sviluppando  i  mezzi  di  commìi ca¬ 
storio  a  cercando  di  risolvere  a  proprio  favore  tutta¬ 
la  controversie  di  confina  sorte  con  gli  Stati  vipìrU* 
Questi  conflitti,  salvo  uno  col  Perù  ohe  fu  ri¬ 
solto  recentemente  col  mezzo  di  un  trattato  diplomati- 
««mente  regolato  tra  i  dii©  stati,  furono  sempre  ri¬ 
solti  col  mozzo  di  arbitrati;  Molti  di  coloro  che  ga.- 
ruralizzano  troppo  nelle  costì  relative  alla  storia  e 
Alla  politica  estera  hanno  citato  in  Europa  questo  e- 

*  .  -=  , 
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sempìo  dato  dagli  starti,  sud-americani  di  risòlverò  le 
loro  questioni  tecritoriali  con  arbitrati,  cantre  In 
Europa  alle  volte  per  un  pio colo  tratto  di  territo¬ 
rio  b!  trascorre  all'uso  delle  armi;  e  no  ri  vedevano  oh» 
1$  facilità  con  cui  si  ricorreva  a  questi  arbitrati  r“ 
derivava  appunto  dal  carattere  ancora  coloniale  dei 
territori  interni  degli  stati  americani ,  in  confronto 
del  carattere  eminentemente  nazionale  del  territori  eu¬ 
ropei.  I  paesi  sui  quali  11  presidente  Fonseca  prima 
e  il  presidente  Pensane  poi  nel  1910  di  rimavano  con 
na  serie  dì  trattati  di  arbitrato  lunghe  controversie 
fra  Brasile  e  gli  Stati  confinanti,  erano  tutti  ter¬ 
ritori  nel  quàli  la  popolazione  europea  non  era  ancor 
giunta,  e  dove  a  un  di  presso,  ool  mezzo  di  linee  trac¬ 
ciate  sulla  carta  e  corrispondenti  a  un  dato  grado  di 
latitudine  o  di  longitudine  si  determinarono  più  ohe  1 
confini,  le  sfere  di  inf lueosa  degli  stati  che  vi  ai 
Incontrati,  Anche  attualmente  la  colonizzazione  di 
tutti  gli  stati' aaericsd  si  é  spiata  molto  lentamente 
b  incompletamente  verso  quelle  regioni  interne,  dove 
esistono  ancora  tribù  Indiane  la  cui  partizione  etno¬ 
grafica  non  corrisponde  pmnto  alia  partizione  politi¬ 
ca  dei  luoghi  da  loro  abitati. 

Affidare  dunque  a  un  tributale  arbitrale  la  riso¬ 
luzione  di  queste  controversie  é  cosa  molto  facile;  in- 


vece  nei  territori  europei  esiste  una  serie  dì  està- 
oeli  tutt* altro  che  trae cura felli  anche  dai  puntò  di 
vieta  giuridico  e  morale,  che  mancano*  finora  almeno, 
in  quei  territori  americani  ,  e  che  impediscono  ài  ci. 
tare  gli  arbitrati  della  recente  «tibia  brasiliana  co¬ 
mi  esempi  da  imitarsi  nelle  presenti  o  prossime  conte- 

se  europee.  ; 

\ 

Lo  sviluppo  economico'  del  Brasile  Bpèelaìmónte  do- 
po  la  abolizione  della  schiavitù,  è  dipeso  in  gran  par- 
te  dalla  importazione  del  lavoro  e  dalla  mata©  è'ppe- 
ra  stranieri.  Era  tale  Importazióne  stata  iniziata 
fino  dal  principio  del  secolo  scorsoi;  nel  ÌSl&àst  #- 
ra  formata  una  colonia  di  svizzeri  cattolici  del  can. 
tene  di  Friburgo;  nel  1834  t  .  si  stabili  una  colonia 
tedesca  nella  provincia  (  ora- siato  }  di  Sahta  Cate^ 
rina,  e  fu  11  primo  di  quei  numerosi  «entri  tedeschi,  im» 
portanti  e  elmi,  formatisi  poi  successivamente  nel  fera** 
silo  meridionale. 

Sotto  il  Regno  di  Don  Fedro  IX  tale  ri  càlamo  di 
emigranti  non  ebbe  grande  fortuna  sia  per  gli  gì  tósi 
««messi  a  danno  di  quelli  dalle  agenzie  di  emigraste* 
ne,  sia  perché  gli  emigranti  stessi  troiano  sempre  ' 
una  concorrenza  rovinosa  nel  lavoro  servile,  solo 
quanto  la  prima  legge  del  1871  rese  la  eventualità 
della  emancipazione  totale  degli  schiavi  una  cosa  pro¬ 
babile  e  prossima,  e  «tendo  questa  probabilità  di  rea. 


l.tasfc  col  ISSQ  fu  dato  uà  grand©  Impulso  alla  immigra¬ 
si^»  di  lavoro  libere,  ©  spaila Iman te  di  italiani  • 
portoghesi* 

La  storia  della  ©migrazione  italiana  In  Brasilo  si 
trova  bttimamenta  esposta  nei  Bollettini  dal  Commissa¬ 
riato  de 11 'Emigrazione .  dai  quali,  e  da  altri  elames- 
ti,  ha  raccolto  notizia  preziose  il  Franca sehiri  in 
quell'attimo  lavoro  sull’ emigrazione  italiana  nell 'A* 
«serica  dei  Sud,  dove  sono  appunto  due  capiteli  molto 
Importanti  riguardanti  il  Brasile:  un©  sulle  leggi  ge¬ 
nerai!  e  sulle  condizioni  generali  dell1  emigrazione 
in  quella  Repubblica,  ©  llaltro  sull»  oehdizioni  che 
a.;*  emigra z tona  sono  fatte  nei  singoli  stati  federati* 

Si  pi-àò  dire  che  ora,  specialmente  nello  Stato  di  Sao 
PaUiO,  una  grande-  o  pre ponderante  importanza  nello  svi¬ 
luppo  della  ricchezza  locale  abbia  avuta  1* emigrazio¬ 
ne  italiana. 

A  questa  segue  per  quantità,  quella  portoghese,  che 
vanno  numero® Issici  ad  emigrare  in  quel  paese  dove  si 
trovano  in  un  ambiente  oh©  è  il  più  sìmile  del  mondo? 

\  a  quello  della  loro  patria* 

Secondo  l'ultimo  censimento,  gir  italiani-  esfcsten- 
‘n  sono  1,200.000,  ma  a  questi  bisogna  aggiun¬ 

gere.  da;  nostro  punto  di  vieta  nazionale,  tutti  que- 
q,..i  :  tal'.;,.  e>  figli  di  italiani  emigrati  prima  del  1869 
in  quei  paese,  i  quali  con  la  legge  del  ìe&o  ebbero  isr- 


*  28 1  « 

j  »■ 

posta  la  nazionalità  brasiliana  sa  entro  un  anno  non_ a- 

ve  s  a  e  ro  fatto  opzione  per  la  nazionalità  originaria. 

I  portoghesi  allo  atteso  tempo  contavano  700,000 
« 

anime,  e  seguitano  anche  eqsi  ad  aumenta*** »  affluendo¬ 
vi  ogni  anno  buona  parte  di  quei  30  o  40,000  portoghe¬ 
si  ohe  abbandonano  la  madre  patria  per  le  terre  ameri¬ 
cane. 

Con  questo  sistema  di  richiamo  della  mano  d ‘ope¬ 
ra  straniera  il  Brasile  é  arrivato  a  sviluppare  grande¬ 
mente  1  suoi  prodotti  caratteristici.  Si  pensi  che  ne¬ 
gli  ultimi  trenta  anni  è  triplicata  la  produzione  del 
caffè-  (  che  dorma  oramai  un  quarto  delia  produzione 
mondiale  ) 9  quintuplicata  quella  del  caucciù,  quadru¬ 
plicata  quella  del  mató,  e  salita  a  ben  novf  volte 
quella  di  prima  la  produzione  del  Oftee$*  Bolo  la  prò?- 
«Suzione  dello  zucchero  é  discesa  da  237  a  33  milioni  di 
chilogrammi. 

Ma  l'eocaaaQ  di  produzione  di  tutti  questi  generi 

f 

facendo  loro  correre  attualmente  un  periodo  di  crisi 
più  o  meno  grave  ,  il  Brasilo  ha  cercato  di  promuove»© 
anche  lo  sviluppo  dell©  industrie ,  con  un  sistema  di 
protezionismo  che  ha  avuto  X* effetto  di  diminuire  di 
gran  lunga  i  rapporti  commerciali  del  Brasile  cogli 
.atri  stati  &  nego* temente  col  Portogallo,  ©  quindi 
•;.i  rallentare, per  questo  rispetto  almeno,  sempre  più 
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1  vincoli  «latenti  fra  antica  colonia  e  antica  madre¬ 
patria,  «a  l*ef fette  àt:  arnica  6  stato  varamente  no¬ 
tevole* 

Rei  1908  già  un  miliardo  di  franchi  erano  impie¬ 
gati  in  industrie  Bel  Braille*  ed  i  prpdptti  di  tali 
industrie  rappresentavano  un  valore  complessivo  di 
un  miliardo  e  un  quarto  circa* 

Allo  sviluppo  dell*  industrie  fu  parallelo  un 
grande  sviluppo  delle  esportazioni  e  una  diminuzio¬ 
ne  delle  importazioni,  almeno  relativamente  a  quelle* 
Nel  1908  le  importazioni  superavano  le  importazioni 
di  duecento  milioni  di  franchi;  nel  1909  le  prima  a- 
scendevano  a  pooo  meno  di  Ilp  miliardo  e  345  milioni 
contro  925  milioni  di  importazioni,  cioè  la  dif foran¬ 
ea  era  salita  a  440  milioni  di  franchi*. 

Le  sole  importazioni  inglesi  erano  aumentate,  ma 
questo  era  dovuto  più  che  altro  alla  introduzione  da 
quello  stato  di  una  grande  quantità  di  macchine  ne- 
cessarle  alla  giovane  industria  brasiliana. 

Per  considerare  più  particolarmente  1  rapporti 
commerciali  col  Portogallo,  bisogna  dire  ohe  Lisbo¬ 
na  continua  ad  avare  una  notevole  importanza  pome  por¬ 
to  di  scalo  del  commercio  europeo  diretto  al  Brasile, 

II  Portogallo  imperia  in  questo  una  notevole  quanti¬ 
tà  di  vino,  quantità  che  4  solo  inferiore  a  quella  dal¬ 
lo  stesso  Portogallo  mandata  in  Inghilterra, 
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Hai  complesso 'dai  rapporti  coramarclalis  il  Porto¬ 
gallo  é,  quantitativamente,  quarto „  dopo  la  Granbre- 
tagnaj  la  Germania  e  la  Spagnai  parò  feentre  per  la  im¬ 
portazioni  ai  Brasila  è  subito  dopo  la  Granbretagna* 
par  le  importazioni  in  Portogallo  dal  Brasila  6  ben 
ottavo*  dopo  Qtfanbrot  lagna  *  Germania*  Francia  3  Stati  ti¬ 
ni  ti*  Spagna*  colonie  portoghesi  e  Belgio,  Questo  mo¬ 
vimento  di  esportazione  dal  Brasile  al  Portogallo  é 
anche  in  continua  diminuzione  i  per  esempio  nei  1903  era 
per  un  valore  dì  618,000  sterline,  nel  1907  di  non  più. 
369,000  sterline, 

Ma  nella  antica  colonia  il  Portogallo  continua 

ed  esportare  soprattutto  uomini  e  idee.  Abbiamo  già 

. 

periato  della  emigrazione!  diciamb  ora  che  é  in  conti¬ 
nuo  aumento |  &£.  il  Portogallo  trovai  la  Brasila  il  ai- 

■v 

gllor  mercato  della  sua  produzione  libraria,  Molte  edi¬ 
zioni  di  libri  portoghesi  sono  quasi  del  tutto  esauri¬ 
te  in  Brasile,  Cosi  si  mantengono  ì  rapporti  di  vita 
sociale  vi  ci  ìaterdipenzenza  intellettuale  ed  economi¬ 
ca  fra  questi  due  paesi, 

Questo  grande  sopravanzi*  delle  ©sporta sloal  sull© 
iiaport azioni  é  andato  in  parte  notevole  ad  aumentare 
la  ricchezza  Interna  del  Brasile,  Questo  ha  potuto 
cosi  provvedere  a  tatto  il  servizio  efel  debito  estero 
eoa  pagamenti  in  oro*  ciò  ohe  ha  sollevato  molto  il 
suo  ivrauUo,,  od  ite  potuto  provvedere  anche  alle  ape- 


/ 


ss  per  X 3 esercito  9  per  la  marina. 

In  queste  condizioni  il  Brasila  ha  dunque  dimostra¬ 
to  che  non  un  difetto  della  razza,  quasi  da  considerar¬ 
si  come  un  destino  fatale,  ma  un  difetto  dipendente  da 
imperfezione  0  improbità  di  dirigenti  era  quello  che 
aveva  impedito,  durando  la  sua  sottomissione  al  Por¬ 
togallo,  lo  sviluppo  economico  e  civile  digesto  gran¬ 
de  Btato  dell'America  meridionale, 

1 
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I.  17* 

Il  dominio  portoghese  d* Oriente  e  d'B- 

.  stremo  Oriente. 

Lo  Stato  d'india. =  Condizioni  politiche  ed  economiche, 

*  W-T-r-e-  -  T  ' 

£  politica  della  popolazione. 

Macao t  sviluppo  della  sovranità  portoghese:  condizio¬ 
ni  attuali. 

Timor ;  sovranità:  suo  ^eroizlo;  povertà  di  sviluppo  e- 
eonemico. 

fattori  interna 2 lonali  del  dominio  portoghese  d 'Oriente » 

Ì£.  Istituzioni  Indigene  e  la  personalità  del  diritto , 

*  T 

Il  dominio  portoghese  dell'Oriente  e  dell'Estremo 
Oriente  si  divide  in  tre  gruppi  di  territori. 

IX  primo  di  questi  gruppi  conserva  ancora  il  nenie 
di  Stato  dolio  ladie,  9  non  ha  oramai  che  una  superfl- 
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ftola  di  4.300  Kmq,  dei  quali  clroa  3/4  appartengono  al 
pos sedimento  principale,  quello  di  Ooa,  altri  700  od 
800  Kmq  al  possedimento  di  Damau  lungo  la  costa  più  - 

'.il 

■ 

pettent  rionale  dell'india,  e  il  resto  al  piccoli  sal¬ 
mo  territorio  di  Dtù,  sulla  costa  della  penisola  di 
Kathlaxar ,  che  comprende  una  specie  di  isoletta  e  la 
piaeola  e  stretta  penisola  oh©  la  collega  al  continen¬ 
te,  Q 

Questi  domin.il  non  possono  naturalmente  avere  li¬ 
na  vita  economica  propria,  ma  hanno  dovuto  coordinar¬ 
la  con  quella  dell1 India  Inglese «  Cosi  del  resto  é 
stato  anche  del  territori  restati  alla  Francia  nella 

r 

stessa  penisola  indiana  :  ma  per  questi,  siccome  la 
Francia  avrebbe  potuto  farne  il  punto  di  partenza  per 
una  rivendicazione  della  sovranità  territoriale  del¬ 
l'india  intiera  contro  l'Inghilterra,  quost'ultlma 
nel  1815  quando  resitui  alla  Francia  quelle  fatto- 
fi®,  vi  mise  per  condizione  che  essa  non  vi  potesse 
tenere  una  guarnigione  militare,  ma-  soltanto  una  gen¬ 
darmeria  nei  limiti  strettamente  necessari!  alla  ga*. 
ranzle  dell'ordine.  Il  Portogallo  invece  conserva 
questo  suo  piccolo  dominio  nelle  Indie  con  perfetta 
indipendenza  dì  sovranità^  ma  l"lnghilterra  non  hà 
nemmmno  mal  cercato  dì  limitarla,  ben  sapendo  come  il 
Portogallo  non  potrà  mai  mantenervi  una  forza  milita¬ 
re  che  sia  una  minaccia  per  la  sicurezza  o  la  tran- 
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qui  Hit  à  del  dominio  inglese.  ■ 

Le  Indie  portoghesi  contano  ora  una  popolazione 
di  circa  400.000  abitanti,  320  mila  dei  quali  nella 
sola  terra  di  Goa,  Quanto  alla  razza  e  alla  religio¬ 
ne,  poco  meno  che  metà  dono  indù  di  varie  razze  e  di 
religione  cattolica,  un  fio*  meno  della  metà  sono  pu¬ 
re  indù,  di  varie  razze  e  caste  e  di  religione  brsma- 

nlca,  vi  seno  poi  altri  ottomila,  parte  indiani,  par- 

* 

te  arabi  o  discendenti  di  arabi,  di  religione  mussul¬ 
mana*  E*  rappresentata  poi  da  quattro  o  ctnquece?ito 
anime  la  razza  dei  Parsi,  di  quei  Parsi  poco  numerosi 

ma  molto  importanti  per  la  vita  eoonomioa  dell'India, 

*  * 

che  hanno,  segnatamente  lungo  la  costa  occidentale* 
mano  la  direzione  di  molti  commeroi  e  in  alcune  loca¬ 
lità  anche  di  tutto  o  quasi  tutto  11  movimento  banca¬ 
rio,  La  differenza  delle  religioni  in  questa  co¬ 
lonia  ha  una  grande  importanza  dal  punto  di  vista  dal¬ 
la  legge  da  applicare  nei  rapporti  civili. 

Infatti,  mentre,  come  abbiamo  già  ricordato,  e  fa¬ 
condo  la  legge  e  la  tradizione  portoghese  le  conver¬ 
sioni  al  cattolicisao  in  uno  dei  domini  coloniali  ài 
questa  potenza  equivale  alla  naturalizzazione  e  in 
questo  caso  si  applica  tante  più  facilmente  X'  legSS? 
portoghese  in  quanto  che  tale  abiure  dalla  fcl igiene 
indiana  implica  abiura  anche  al  regimò  delle  ea.  ‘  1  * 
a  tutta  quella  Berle  di  regole  cosi  immura  7- t-nt*  ■  ' 
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rapporti  famiglia ri  e  anche  negli  e tea si  rapporti  com¬ 
merciali  (  altrettanto  può  dirsi  per  quelli  che  hanno 
abbracciata  la  religione  nm  sultana  ),per  quelli  in¬ 
vece  che  hanno  conservata  fedeltà  alla  religione  Indi¬ 
gena  la  legge  portoghese  é  stata  in  gran  parte  modifi¬ 
cata  in  rapporto  e  In  conformità  alle  loro  leggi  lo¬ 
cali  e  alle  loro  nome  costituite* 

Cosi  il  diritto  portoghese  vi  riconosce»  ad  esem¬ 
pio  ,  il  regine  delle  caste»  vi  riconosce  le  regole 
per  la  vita  famigliare*  per  il  matrimonio,  per  i  di¬ 
ritti  e  doveri  fra  genitori  e  prole  e  per  la  succes¬ 
sione,  regole  derivanti  dalla  legge  originaria  india¬ 
na;  tutte  queste  norme  furono  anzi  codificate» almeno 
nella  parte  in  cui  finora  fu  possibile,  e  in  ogni  mo¬ 
do  con  un  decreto  del  1S90  fu  imposto  alle  autorità 
giudiziarie  stabilite  in  quel  territorio  di  applicar¬ 
lo  ricavandole  s  constatandole  mediante  testimonian¬ 
za  addotta  dalle  parti»  oppure  mediante  anche  l'inda¬ 
gine  dei  libri  sacri, 

Tjn  altro  degli  elementi  della  «ita  civile  locale 
ohe  à  stato  adottato  dalla  legge  portoghese  é  quello 
della  comunità  di  villaggio.  In  tutto  questo  dominio  « 
che  agli  effetti  del  governo  é  posto  sotto  un  gover¬ 
natore  unico,  che  agli  effetti  dell 'amministrazione  é 
diviso  in  tre  distretti»  e  agli  effetti  della  «ita  co¬ 
munale  é  diviso  in  dieci  consigli  ~  il  territorio  in 
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genere,  non  é  posseduto  secondo  11  sistema  della  pro¬ 
prietà  individuale,  ma  della  comunità  dì  villaggio, 

Questa,  originariamente  e  nella  forma  che  é  sta¬ 
ta  studiata  cosi  completamente  nel  riguardi  dell'in¬ 
dia  Inglese  dal  Seebolum  e  dal  Stimma  Maino,  faceva  si 
ohe  l'Individuo  e  la  famiglia  fossero  come  i  deposita¬ 
rli,  gli  uaufruttuarll  a  tempo  indeterminato  di  quel 
dato  fonto  che  coltivavano,  e  che  non  potevano  tra¬ 
smettere  altro  che  al  loro  discendenti  e  con  la  sai>- 
zlone  della  direzione  della  comunità  di  villaggio;  nel 
caso  di  mancanza  di  discendenza  diretta,  quel  fondo 
doveva  tornare  alla  comunità,  che  ne  faceva  la  ridistri¬ 
buzione  tra  1  propri!  membri  secondo  i  bisogni  genera¬ 
li  e  individuali.  Il  governo  portoghese  mantenen¬ 
do  questa  corcami tà  di  villaggio  le  ha  dato  poi  anche 
un  riconoscimento  giuridico  nella  sua  legge  civile  e 
la  ha  organizzata  sotto  la  forma  di  una  specie  di 
consorzio  collettivo  rispetto  al  sindacato  della  tra- 
saizzlone  di  questi  beni,  e  la  presidenta  della  comu¬ 
nità  é  riconosciuta  ora  coxcm  presidenza  di  una  asso¬ 
ciazione  permanente  s  come  l'esponente  di  una  specie 
di  personalità  giuridica  semicomunale,, 

Noi  ora  non  possiamo  soffermarci  maggiormente  su 
questo  argomento,  ma  esiste  un  libro  del  colonnello 
«!?reio.  *  ì'ìe gre iro.a ,  che  é  stato  lungamente  nel  governo 
d<i Ha  colonia  portoghese  dell'India,  libro  che  é  dedi* 
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cato  specialmente  allo  studio  della  organizzazione  in¬ 
digena  quale  6  mantenuta  9  codificata  ©  mutata  nell® 
varie  colonie  portoghesi,  e  in  esso  é  spiegato  in  mo  ¬ 
do  molto  ridimentale  e  ppooo  degno  di  fede  tutto  qiell- 
lo  che  ai  riferisce  alla  vita  spirituale  delle  socie¬ 
tà  indigene  e  soprattutto  alle  caratteristiche  delle 
loro  fedi  religiose,  e  delia  vari©  figure  di  queste 
fedi,  »  ma  invece  in  modo  tecnicamente  preciso  tutto 
quello  che  si  riferisce  alla  vita  economi  ca  e  special¬ 
mente  al  riconoscimento  delle  comunità  di  villaggi®. 
Per  quello  dunque  che  ai  riferisce  alla  tutela 
e  allo  sviluppo  civile  della  popolazione  Indigena,  al 
rispetto  delle  sue  consuetudini  e  é3lle  sue  leggi,  il 
governo  portoghese  6  ora  meritevole  di  ogni  encomio  e 
potrebbe  s  dovrebbe  essere  imitato  anche  da  potenze 
coloniali  più  giovani.  Esso  apparisce  Infatti  da  que¬ 
sto  f»nto  di  vista  un  governo  perfettamente  corrotto 
dagli  errori  passati,  tanto  è  vero  che,  mentre  pris¬ 
ma  l’opera  de 11* Inquisì  alone  aveva  eliminati  dal  domi¬ 
ni  portoghesi  tutti  quelli  ohe  non  accettavano  la 
religione  cattolica,  ora  la  popolazione  appartenente 
alla  religione  indù  e  maomettana  supera  la  metà  della 
popolazione  totale. 

■Se  il  governo  di  questa  colonia  lascia  poi  a  de- 
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side rare  p»r  quello  che  si  riferisce  alla  vita  economi¬ 
ca  del  paese*  ciò  i  non  per  un  difetto  imputabile  del 
tutto  al  governo  o  alla  nazione  portoghese,  ma  per  u~ 
na  conseguenza  delle  condizioni  diffioill  di  quei  pos¬ 
sedimenti  stessi  e  della  poca  esuberanza  della  vita 
economica  anche  della  madre  patria.  Però  il  bilan¬ 
cio  di  questo  possedimento,  che  durante  gli  ultimi  die¬ 
ci  anni  #u  quasi  sempre  in  deficit*  ha  nel  1910  comln- 
ciato  a  presentare  un  piccolissimo  sopravanzo  delle 
entrate  sulle  spese,  che  lascia  adito  alla  speranza  ' 
di  giorni  ancor  migliori;  ma  ài  lavori  pubblici  e  .al* 
la  istruzione  primaria  non  sono  destinate  somme  suf¬ 
ficienti  e  quanto  all 'istruzione  secondaria  e  supe¬ 
riore»  essa  é  ridotta  a  una  facoltà  medloa  stabilita 
a  Goa »  nella  quale  hanno  obbligo  di  insegnare  gli  -uf¬ 
ficiali  medici  dell'ufficio  centrale  sanitario  della 
colonia  stessa  e  che  quindi  non  pesa  molto  sull'era¬ 
rio* 

Ma  in  parte  notevole  tale  disagio  deriva  da  ciò* 
che  11  movimento  commerciale  diretto  fra  madre  patria 
e  colonia  é  molto  tenue  e  che  i  rapporti  commercia¬ 
li  stessi  sono  in  pass ima  parte  limitati  con  le  cole 
nie  inglesi  vicine* 

Il  secondo  possedimento  portoghese  nell'Estremo 
Oriente  é  quello  di  Macao,  che  invece  ha  un'lmpor- 
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tonata  economica  assolutamente  In  antitesi  con  la  sua 
piccolissima  imptìriania  commerciale*  si  penai  eh«  men¬ 
ti*®  la  R e  pubbli  a s,  di  San  -^ur ino  lui  64  Khbq*  di  super¬ 
atela»  tetto  11  dominio  di  Kaeao  (  eloé  tanto  la  papi- 
eo latta  che  le  due  ìsole tt©  t1  citte  )  non  ae  conta  che 
12  f  sdì  quali  vivono  meno  di  76  mila  atei  tanti*  lìa 
1* importanza  storica  e  1 * impdrtatìSa  atte he  attuale  eco¬ 
nomica  #  ripetiamo»  trascendono  certo  quella  degli  altri 
possedimenti  portoghesi  di  questa  parte  del  mondo, 

l  portoghesi  furono  ì  primi  europei  che  ottenne- 
re  dì  stabilirsi  e  di  commerciare  in  alcuni  porti  .dql- 
la  Cina  «  fra  i  quali  anche  quello  di  Macao»  &el  l&s? 
ya  vanti  anni  dopo  furono  costretti»  per  la  condotte 
riprovevole  che  avevano  tenute»  a  abbandonare  tutti 
questi  porti»  mantenendo  sol*  la  concessione  di  ■la¬ 
sciare  una  fattorìa  nel  porto  di  Kacao*  fts'si  ebbe¬ 
ro  però  soltanto  il  diritto  di  stabilirvi  una  cr^anlt;— 
aazìpne  municipale  consimile  a  quella  dagli  attuali. 

settlémaats*’"  »  concessioni,  europeo  «  saia  tonti  liù**- 
go  ì  varii  porti  della  Gino.,  tim  era  dunque  quella 
una  cessione  e  natimene  una  conce  se  lode  vara  o  pro¬ 
pria*  del  territorio  di  Macao  al  Portogallo»  ma  ì  por¬ 
toghesi  che  vi  erano  stelliti  vi  poter  ino  mche  eser¬ 
citare  il  commercio»  ©  reggersi  tra  loro  con  un  siste¬ 
ma  consolare  aiutila  a  quello  degli  stati  nari  nari  me- 
dilavali  del  Ke di terràneo»  restando  il  territorio 
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pre  in  potere  della  Cina,  che  vi  manteneva  un  governa¬ 
tore  proprio,  e  avendo  vigore  la  giurisdizione  cinese 
in  asteria  civile  p^r  tutti  e  soli  i  residenti  cinesi 
e  in  materia  pedale  aqehe  per  1  residenti  europei , 
Infine,  a  riconoscimento  di  tale  sovranità  cinese  il 
Portogallo  doveva  pagare  ogni  anno  B00  Itola, 

..Questa  conce  ss  ione  fu  continuata  in  questi  ter¬ 
rea!  fino  al  1844  con  la  sola  variazione  che  nel  1608 
il  regno  di  Portogallo  cominciò  a  inviare  un  governa¬ 
tore  proprio  ,  e  così,  senza  alcun  riconoscimento  da 
parte  della  elqa,  al  regime  municipale  fu  sostitui¬ 
to  una  specie  41  commissariato  regio,  emanazione  di- 
retta  del  governo  portoghese,  permanendo  sempre  la  so¬ 
vranità  della  Gina  sul  territorio. 

Invece  nel  1844  Qftesto  governatore  di  Kacao,  con¬ 
siderando  «he  due  anni  prima  il  vicino  porto  di  Hong» 
Kong  era  stato  ceduto  all* Inghilterra  e  che  altri  quat¬ 
tri  porti  erano  stati  aperti  al  commercio  europeo  con 
concessioni  di  residenza,  volle  riaffermare  anche  di 
diritto  la  .  gfsvOTss*ità  del  proprio  paese  sul  territo¬ 
rio  che  oramai  di  fatto  possedeva  da  tre  secoli,  B  fe- 

i 

ce  noto  al  ra-ppre  sentante  del  governo  c  ina  se  ohe  egli 
d'or*  innanzi  avrebbe  onorato  lui  @  tutti  i  buoì  sue- 
cesso  ri  semplicemente  come  rappresentanti  di  un  go-- 
■^erno  estero  nel  suo  territorio,  ma  sena';  p»rmettere  • 
loro  alcun  esercizio  di  giurisdizione 


e  sospendendo  il 
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pagamento  dei  500  taels,  Conseguenza  di  questo  pas» 
È6  fu  Xa  partenza  del  governatore  cinese,  ma  fu  anche 
«ftà  serie  di  ccdìftUti  fra  Portogallo  e  Cina,  dal  qua» 
11  queet'ultlma  non  uècì  vittoriosa  per  il  ^cadimen¬ 
to  delle  sue  fora©  a  causa  delle  guerra  in  cui  si  era 
trovata  implicata. 

Si  arrivò  così  al  1862,  nel  quale  anno  £u  e  tip-tit¬ 
olato  un  trattato  che  riconosceva,  almeno  implicita¬ 
mente,  questi  diritti  sovrani  dal  Portogallo,  Il  trat¬ 
tato  non  fu  però  ratificato  dal  governo  cinese,  e  co¬ 
sì  le  discussioni  continuarono  ancora  fino  al  li  mag¬ 
gio  1887 „  quando  fu  stretto  un  nuovo  trattato  0  uh 
trattato  di  commercio,  che  fu  poi  ratificato  al  pria» 
cip  io,  del  1888,  nel  secondo  articolo  del  quale  la  Ci¬ 
na  riconosce  la  piena  sovranità  del  Portogallo  sul¬ 
la  penisola  di  Macao  e  sulle  due  isolette  adiacenti. 

Il  terso  articolo  stabilisce  ppì  che  una  esimale alone 
miteta  procederà  alla  delimitazione  dei  confini  tra  il 
torti  torio  cinese  e  quello  portoghese,  e  l1 arti colo 
quarto  che  i  due  governi  andranno  d* accordo  per  rego¬ 
lare  e  per  limitare  la  produzione  dell'oppio, 

t 

Se  hon  si  é  ancora  arrivati  k  nominare  la  eo&nvis» 
ai  ohe  mista  per  la  de  Hml  tastone  dei  confini,  gli  al¬ 
tri  artìcoli  furono  osservati,  e  1  rapporti  fra  X  duo 
«tati  tornatane  noraimll. 

Sla,  mentre  prima  il  portò  di  Kacao  prosperava  in 
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«odo  straordinario,  dopo  che  là  situazione  giuridica 
dei  Portogallo  vi  fu  poeta  al  coperto  da  ogni  eccezio¬ 
ne»  le  cose  peggiorarono  gravemente,  e  se  il  poesodi- 
sento  trovò  allora  delle  risorse,  veramente  notevoli 
e  sicuro,  esse  furono  e  sono  ricavate  in  modo  meno  de¬ 
gno  *  spesso  riprovevole.  La  ragione  di  questa  cadu¬ 
ta  del  porte  di  Macao  é  nel  fatto  che,  mentre  prima 
non  vi  erano  che  due  punti  dai  quali  il  commercio  eu¬ 
ropeo  potesse  o  direttamente  o  per  contrabbando  en¬ 
trare  nella  Cina,  e  era»  quelli,  liberamente  aperti 
in  una  sola  stagione  dell'anno,  di  Csnton  e  di  Macao, 
proprio  in  quel  tempo  erano  stati  aperti  anche  altri 
cinque  porti,  ed  era  stato  ceduto  all'Inghilterra  il 
vicino  porto  di  Bong-gong,  cbe  fu  da  ^e8ta  iomedlata. 

mente  sviluppato  con  una  ricchezza  di  mezzi  che  il 
Portogallo  non  poteva  avere. 

el  1865  il  Portogallo  cercò  di  riparar®  a  questo 
danno  col  proclamare  Macao  porto  franco  e  col  farne  il 
centro  del  commercio  di  transito  per  1  vanii  porti 
della  Cina;  si  trovò  intanto  una  nuova  fonte  di  ric¬ 
chezza  nel  commercio  del  lavoro.  Pino  a  poco  tempo 
Prima  l'esportazione  dei  lavoratori  cinesi  nell'ln- 
dia  e  nell'America  Meridionale  (  »  specialmente  nelle 
miniere  del  Perù  J  in  sostituzione  dei  lavoratori  ne- 
•i*  costituiva  una  risorsa  nomale  del  due  porti  apar* 
ti  agli  europei  in  Cina;  ma  qUando  nel  186é  Vlajfiìilm 
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terra  proibì  questo  commercio  piai  suoi  porti  per  effet¬ 
to  degli  abusi  che  ai  commettevano  a  danno  di  questi 
veri  schiavi  temporanei,  il  Portogallo  diede  a  quel 
commercio  un  grande  sviluppo  nel  porto  di  Macao,  e 
così  potè  sopportare  la  concorrenza  che  Rong=£ong  « 

gli  altri  porti  gli  facevano  con  commerci  più  leciti  e 

* 

più  degni  di  quello,  che  era  tanto  più  riprovevole  in 
quanto  non  solo  si  mancava  in  America  ai  patti  coi  la¬ 
voratori  che  vi  venivano  trasportati,  ma  si  empiva¬ 
no  anche  delle  vere  e  proprie  aazzie  nei  territori 
cinesi  pet  impadronirsi  di  questi  lavoratori  e  imbar¬ 
carli  a  forza  come  sedicenti  impiegati  volontaril  del¬ 
le  miniere  del  perù. 

Quando  però  nel  1872  la  nave  portoghese  Maria  Luz 
venne  sequestrata  dal  Giappone  in  uno  dei  suol  porti 
In  cui  aveva  fatto  scalo,  e  tutti  i  lavoratori  cine¬ 
si  che  vi  erano  a  bordo  furono  liberati,  e  il  Giappo¬ 
ne  intimò  al  Portogallo  di  non  esercitare  più  quel  com¬ 
mercio,  una  conferenza  tra  i  vari!  stati  interessati 
stabilì  che  l' esportazione  dei  lavoratori  cinesi  do¬ 
veva  essere  abolita j  e  anche  questa  risorsa  del  porto 
di  Macao  scomparve. 

La  importazione  di  oppio  greggio,  la  sua  concia¬ 
tura  e  confezione,  e  la  sua  esportazione  direttamente 
o  per  contrabbando  in  Cina  formarono  allora  e  formano 
ancora  un* altra  delle  risorse  di  quel  porto,  insieme 
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alla  speculazione  sul  giuoco  del  lotto  del  quale  1  ei-  ■ 
oasi  seno  amantissimi  e  su  un  giuoco  d* azzardo  {  vedi 
Al  giuoco  "macao**  esistente  tra  noi  ),  I  cinesi  di 
molte  parti  dell'Impero,  si  recavano  a  Macao,  e  vi  si 
recano  ancora,  al  solo  scopo  di  poter  fumare  tranquil¬ 
lamente  delle  oppio  e  di  poter  lite  risente  giuocare  d'az¬ 
zardo:  é  una  specie  .di  piccolo  Montecarlo  «eli*  g- 
otremo  Oriente»  senza  giardini  •  senza  profumi,  dove 
invece  che  andarsi  a  rovinare  degli  eleganti  europei, 
vanno  a  rovinarsi  dei  cinesi,  che  sembrano  molte  vol¬ 
te  straccioni,  ma  che  pure  hanno  dei  denari,  e  perfi¬ 
no  degli  operai,  che  vi  profondono  il  peculio  raggra¬ 
nellato  con  mesi  e  mesi  di  sudato  lavoro, 

E  ansar» to  a  questo  stabilimento  per  la  speculazio¬ 
ne  sul  lotto  e  sui  giuoco  pullulano  tutti  quegli  altri 
stabilimenti  dedicati  al  vizio  che  .sono  come  le  succur¬ 
sali  del  giuoco  e  di  tutti  i  godimenti  volgari, 

Oon  questi  mezzi  il  porto  di  Macao  ha  acquistato 
una  grande  ricchezza,  ed  é  di  tutte  le  colonie  por¬ 
toghesi  dell'Asia  la  sola  die  abbia  un  avanzo  notevolis¬ 
simo,  tale  da  poter  sanare  in  porte  notevole  le  pia¬ 
ghe  croniche  del  bilancio  dell'isola  di  Timor  che 
^  il  terzo  dei  possedimenti  portoghesi  dell*  Oriente  - 
I*e  importazioni  attuali  di  Macao  sono  di  452000,000  di 
franchi  all*  anno»  contro  una  esportazione  di  35  milioni» 
Ma.  Hong=Kong  ha  un  movimento  portuale  decuplo  ), 
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Sull* Isola  di  Timor  il  Portogallo  e  l’Olanda  ama* 
no  pretese  concorrenti,  e  nel  1859  hanno  stipulata  una 
convenzione  per  la  quale  é  toccata  al  Portogallo  la 
parte  orientale  deli*  isola  con  una  enclave  lungo  la 
costa  settentrionale  della  parte  occidentale,  e  all'Q- 
landa  il  reato,  Quanto  alla  popolazione,  siccome  non  é 

‘  i 

strto  fatto  un  censimento,  né  per  le  condizioni  di  nes¬ 
suno  sviluppo  di  civiltà  di  quelle  regioni  sarebbe  sta¬ 
to  finora  possìbile,  non  si  può  avere  nemmeno  un  con¬ 
cetto  approssimativo. 

Ha  il  paese  sarebbe  ricchissimo  quanto  a  fauna  e 

r 

flora,  e  òhe  la  possibilità  di  svilupparsi  una  fio¬ 
nda  agricoltura  non  eia  soltanto  una  induzione  di  teo¬ 
rici  é  provato  dall*  esperiensa  fatta  dall'olanda  nel* 
la  sua  parte»  dove  é  riuscita  a  sviluppare  un’agri¬ 
coltura  della  quale  non  vi  é  nemmeno  un'idea  nella 

parte  portoghese a 
* 

In  generale  il  Portogallo  non  ha  potuto  sviluppa¬ 
re  questa  colonia  per  mancanza  di  capitali,  dedicando 
tutti  i  denari  e  tutte  le  energie  disponibili  a  pre¬ 
ferenza  alle  colonie  d' Africa,  in  parte  poi  per  condi¬ 
zioni  climatiche  che,  sane  sull’altipiano,  sono  Inveee 
molto  pernisiose  lungo  le  coste,  donde  la  necessità 
di  molti  e  costosi  lavori  di  bonifica  e  soprattutto 

di.., strado  ferrate  che  rendano  con  facilità  accossibi- 
+ ■j* +++++++++++++++ +++++++++++++ 
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le  1*  altipiano  dove  soltanto  potrebbero  impttfcèmente  sta¬ 
bilirsi  degli  europei* 

11  paese  é  ancora  organizzato  come  prima  dello 
stabilimento  del  dominio  portoghese j  é  cioè  diviso  in 
s b anta  tribù,  governate  gl as cuna,  dome  dice  pomposa-  " 
menèe  l’organico  amministrativo  portoghese,  dal  suo  He, 
e  Fetta  secondo  le  costumanze  locali,  trlbl  obbligate 
più  teoricamente  che  realmente  a  contribuire  un  sus¬ 
sidio  al  tesoro  coloniale.  Ma  questi  contributi  e  que¬ 
sta  sottomissione  sono  cosi  incerti,  che  1  redditi  e 
il  movimento  commerciale  dell*  isola  sono  disse si  nel 
corso  di  dieci  anni  a  un  terzo  di  quello  che  erano  pri¬ 
ma  e  vi  é  una  continua  serie  di  insurrezioni  in  ogni 
località. 

Durante  il  dominio  spagnolo  nelle  Filippine  s'e- 
ra  formulato  un  progetto  di  cesslonedella  metà  porto¬ 
ghese  di  Timor  alla  Spagna  in  cambio  dell’ isola  di  Fer¬ 
nando  Po;  ma  dopo  la  perdita  delle  Filip  pine  di  ta-  ‘ 
le  scambio  non  si  potò  più  parlare  perché  ^imop  sareb¬ 
be  stata  oramai  nelle  mani  della  Spagna  un  possedimen¬ 
to  troppo  isolato  e  lontano.  Essa  é  quindi  ancora 
nelle  mani  di  un  paese  privo  di  marina  mercantile  e 
militare,  con  una  difesa  locale  disorganizzata  e  poco 
numerosa*  é  come  un  frammento  «perduto  doll«lteperò  co¬ 
loniale  portoghese  privo  di  collegamento  con  la  madre 
patria,  e  nel  quale  la  durata  del  dominio  di  questa 

c  *  •  ' 
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difende  soltanto  dalla  eventualità  che  un  vicino  più  po¬ 
tente  non  abbia  la  volontà  di  prendersele# 

••  / 

§  18.  - 

L*Af rifca  orientale  portole  sfe.» 

i 

Goverrio  cdlorìiàlfe;  drélflamétiti  gattini si rat ivi.» 

Condlzibbe  finanziaria;  condizione  economica;  le  C'om- 

msn* 

Rapporti  coi  paesi  vicini;  La  ferrovia  di  Pelago».* 

£*  oortVbnzlone  col  Tran  svasi  del  1909j;*  probabili  con- 
Sb&ltmge,  sfavorévoli  al  etto  rinnovamento.  deità  tèaiohgr 
Sudafricana  Britannica. 

f  ’  '  -1 

Là  colònie  continentali  del  Portogallo  In  Afrlcà 
sono  state  studiare  da  molti  scrittori  di  c©ée  colo-  ■ 
nlàli  con  la  conclusione  di  una  celtica  acerba  al  Re-  " 
gno  e  al  popolo  portoghese  e  traendone  una  diano  a  tra*' 
zione  nuova  della  decadenza  della  razza  latinà. 

Ma  esaùlhando  più  tìawicino  e  spassionatamente  16 
cosò#  si  trova  Invéce  mirabile  la  resistenza  di  tir.  pio- 
dolo  popolo  come  quello  portoghese  nel  governo  e  nello 
sviluppo  di  legioni  che  sorì'ò  sterminai  in  confronto 
del  territorio  metropolitana.©  ad  ontà  di  difficoltà 
di  politica  interna j  di  difficoltà  dì  càrattbre  f Inal¬ 
zi  drioi  <11  difficoltà  ài  oa*fcttèx+e  X  interna  zi  onta  lò  e  di 
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difficoltà  soprattutto  derivanti  dalla  necessità  di 
coordinare  la  politica  ostare  alla  conserfaslone  del¬ 
la  proprie  oolopia  facendo  servire  una  allearla  con 
1* Inerii terra,  mantenuta  anche  a  caro  prezzo,  quale 
guarentigia  eguale  a  quella  che  gli  sarebbe  potuta  de¬ 
rivare  da  una  propria  potente  flotta  di  guerra. 

Sella  parte  orientale  del  continente  africano  la 
colonia  di  Mozambico  fu,  come  abbiamo  già  veduto,  con¬ 
siderata  nei  primi  due  secoli  come  una  dipendenza  del- 
l*ÌCmpero  delle  Indie,  e  in  essa  fu  solamente  Bpinta 
un  pò*  le  ricerca  delle  miniere.  Bell  fa  che  a  sarti- 
re  dull^  met^  del  secolo  XVII 4  che  quella  colonie  ven¬ 
ne  separata  amministrai! vomente  dall* India,  e  divenne 
allora  la  sede  di  un  governatore  generale. 

•Pino  al  1680  il  Portogallo  si  Illuse  nella  spe¬ 
ranza  di  poter  spingere  1* hinterland  di  questa  colo¬ 
nia  da  una  parte  e  quello  dell 41  Angola,  dall’altro,  fi¬ 
no  ad  Incentrarsi  nella  parte  centrale,  stendendo  at¬ 
traverso  al  continente  af ridano  una  striscia  di  terri¬ 
torio  portoghese.  Fu  appunto  per  salvaguardare  que¬ 
sti  vantati  diritti  che,  quanto  per  la  espansione  ver¬ 
so  il  nord  del  dominio  Inglese  delCapo  di  Tiuona  Speran¬ 
za  coi  proposito  di  avvòlgerò  di  territorio  britannico 
gli  oliti  =  allora  indipendenti  «  formati  dai  profu¬ 
ghi  olande ai  della  colonia  del  Capo,  il  possesso  di 
quell  hinterland  fu  minacciato,  che  un  ministero  por- 
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toghe*»®  nel  1876». negoziò  «n  trattato  con  lf  Inghilter¬ 
ra,  pei?  il  quale  era  concesso  a  questa  il  «ritto  di 
fare  palmare  jp*r  Vd®i  territorio  in  franchigia,  aia  in 
tempo  di  pac©  .che  ift  tempo  di  guerra  le  propria  aerei 
3  le  proprie  truppe  che  dovevano  andar®  da  li 8  una  ai- 

,  4  '4 

l'altra  delie  colonie  inglesi  separate  allora  dall® 
repubbliche  boere.  Con  questo  trattato  il  governo  por¬ 
toghese  si  faceva  riconoscere  implicatamente  dalla 
Gran  brettagna  qual  diritto  ài  far  velerà  la  propria 
sovranità  sui  territori  centrali  dell'Africa  poeti 
fra  le  sue  due  colonie.  Sa  nel'  Parlamento  portoghe¬ 
se  sorge  un  partito  «  e  non  é.  rate,,  questo  fatto  nella 
storia  dei  parlamenti,  soprattutto  quando  si  tratta  di 
politica  estera  »  che  stigmatizzò  coaie  tm  tradimento 
verso  la  patria  questo  trattato  ,**che  era  Invece  una 
provvide.  antiveggenza,*sià  perché  faceva  violare  U 
territorio  portoghese  da  un  passaggio  di  truppe  ingle¬ 
si  che  poteva  essere  deciso  a  ogni  momento,  aia  per¬ 
ché,  fera  stato  negoziato  e  stipulato  senza  che  fosse 
presentato  al  voto  del  Parlamento  stesso,  si  minacciò 
anche  di  mettere  sotto  alato  d'accusa  il  ministero 
Cile  lo  aveva  negoziato,,  Il  governo  portoghese  si  in- 
timidi,  e  non  ratificò  il  trottato,  e  cosi  fu  per¬ 
duta  una  occasione  che  non  doveva  più  presentarsi! 

Dopo  la  conferenza  di  Berlino  del  1885,  spintasi 
la  co  Ioni Afa?,  ione  inglese  con  intenti  di  governo  prò- 
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prio  *  «  non  pii  di  ospita&tà  in  territorio  portoghe¬ 
se  =  in  quelle  stesse  regioni,  11  Portogallo  dovette 
stipulare  quella  convenzione  del  1890  Ohe  abbandona¬ 
va  all'Inghilterra  tutti  quel  territori,  fra  1  quali 
la  regione  dì  Manica  molto  favorita  di  giacimenti  mi¬ 
nerari  1  . 

Allora  la  colonia  di  Mozambico  si  trovò  ridotta 
in  più  modesti  confini  di  quello  ohe  idetikente  e  giuri¬ 
dicamente  era  stata  nelle  pretese  degli  uomini  di  sta¬ 
to  portoghesi;  ma  in  realtà  11  Portogallo  (  che  si  e- 
ra  spinto  ben  poco  verso  l'interno  fino  a  che  si  era 
adagiato  nella  tranquillità  di  poter  ridestare  a  suo 
piacimento  questo  diritto  dormiente  )  ebbe  .un  notevo¬ 
le  aumento  di  territorio  in  confronto  di  quello  che 

fino  a  quel  momento  aveva  effettivamente  dominato»  Al- 

\ 

lora,  delimitati  1  confini  anche  al  nord  con  la  Germa¬ 
nia,  la  colonia  di  Mozambico,  con  una  estensione  di  co¬ 
sta  dalla  foce  del  Romana  alla  Punda  Delgada,  risultò 
avere  una  superficie  di  760.571  Kmq  (  Portogallo  =  Kmq» 
92.000  )  con  una  popolazione  di  eiraa  3*120.000  abi¬ 
tanti  (  Portogallo  $irea  5,425,000  )» 

Il  governo  portoghese,  Bia  per  la  esiguità  del 
le  forze  militari  =  che  si  superano  di  poco  1  3500  uo¬ 
mini  dei  quali  due  terzi  indigeni  =  sia  per  la  esi¬ 
guità  della  risorse  economiche  disponibili,  non  ha  po¬ 
tuto  spingere  l'organizzazione  amministrativa  molto 
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all'interno,  e  il  paese  fu  divi so, per  la  prima  volta 
nella  storia  moderna  delle  colonie  portoghesi,  in  tre 
categorie  di  territori» 

par  una  profondità  media  di  circa  un  centinaio  di 
chilometri  dalla  costa  furono  organizzati  cinque  di- 
t trotti,  ognuno  del  quali  dipende  da  un  governatore 
portoghese  che  a  sua  volta  fa  capo  a  un  unico  governa- 
=tore  generale  residente  a  Mozambico.  Per  un  ordina¬ 
mento  suppletivo  del  1907  il  governo  di  questi  distret¬ 
ti  fu  organizzato  sul  modello  di  quello  delle  coloni* 
inglesi ,  fu  cioè  posto  accanto  al  governatore  uh  grup¬ 
po  di  alti  ufficiali  de  11 'amministrazione,  della  giu¬ 
stizia  ©  dell'ordine  ecclesiastico  (  questi  ultimi  al¬ 
meno  fine  a  poco  tempo  fa  )  i  quali  formarono  un  con- 
-sigilo  esecutivo  corrispondente  a  quello  che  sareb¬ 
be  il  Gabinetto  di  un  governo  parlaàehtare:  questo  con¬ 
siglio,  insieme  ad  alcuni  notabili  in  parte  designati 
dal  governo  e  in  parte  eletti,  costituisce  il  consiglio 
legislative,  il  quale  .ha  una  autonomia  jpoito  limitata 
»»  matar-U  di  Uggì  =  sottoposte  ella  approvazione  an¬ 
eto  del  corpo  legislativo  della  madre  patria  .  ma  ohe 
pure  per  la  raccolta  e  la  codificazione  dei  diritti 
indigeni  e  poi  in  materia  amministrativa  ha  u- 
na  autonomia  che  ha  per  molti  rispetti  della  carat¬ 
teristiche  che  le  pongono  tra  un  corpo  consultivo  di 
carattere  legislativo  e  quella  che  samba  l'aaAinistca- 
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Bi«a4  «rape  riora  di  un  consiglio  provinciale. 

Oltre  a  questi  distretti  »  che  non  abbracciano  se 
non  eh©  poco  più  di  un  tùrsio  di'si  territorio  della  co¬ 
lonia,  altri  territori  molto  più  estesi  sene  lasciati 
sotto  il  dominio  di  capi  indigeni,  e  in  essi  si  6  or¬ 
dinata  dal  governatole©  generale,  specialmente  dopo  le 
disposizioni  emanate  negli  ultimi  anni,  una  codifi¬ 
cazione  generale  degli  usi  e  coetumanse  indigene,  ohe 
vengono  cosi  riconosciuti  e  sanciti  quanto  con  ur¬ 
tino  contro  il  diritto  pubblico  portoghese  o  contro 
quelle  che  sono  le  norme  fondamentali  di  ordine  pub¬ 
blico  di  un  paese  civile» 

Questi  capi  indigeni  hanno  il  diritto  di  decideva 
in  prima  istanza  di  tutta  le  controversie  ohe  sorgono 
nei  loro  territori  e  quando  una  delle  parti  voglia  o 
possa  sostenere  che  é  stato  violato  11  diritto  pubbli¬ 
co  portoghese,  oppure  uno  di  quei  principi  fondamen¬ 
tali  di  cui  sopra,  allora  può  appellarsi  al  governato¬ 
re  generale,  oppure  alla  Gosidetfea  "relacion1'  residen¬ 
te  a  Mozambico,  che  la  costituzione , ''le  funnloni  e  la 
competenza  di  una  Corte  di  Appello. 

Una  terza  categoria  di  territori  é  stata  affinata 
6.1  governo  di  Compagnie  coloniali  a  carta  {  sui  siste¬ 
mi  delle  compagnie  inglesi  della  Rhudesia  e  dell'Afri¬ 
ca  Orientale  Britannica  );  le  principali  sono  la  Com¬ 
pagnia  di  Mozambico  e  quella  dii  Nyaasa;  la  prima  ai 
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occupa  socialmente  ài  svitfeuppat*e  feèlls  proprio  conca  s- 
sionl  1 9 agricoltura;  là  seconda  comprende  un  territo» 
rio  dove  dono  notevoli  le  risorse  minerarie.  Ve  ne  so¬ 
no  poi  altri  molte,  di  cui  alcuno  hanno  perduto  anche 
lè  concessione  per  mancato  adempimento  all 6 obbligo  dì 
sviluppare  in  data  misura  e  irt  dato  tempo  1  territo¬ 
ri  concessi,  e  altre  si  sono  rovinate  ed  hanno  novina- 
to  una  certa  parte  dei  contribuenti  portoghesi  slan¬ 
ciandosi  In  giuochi  di  borea. 

Attualmente  il  governo  portoghese  intende  confer¬ 
mare  le  concessioni,  fatta  inizialmente  par  26  anni, 
alle  due  Compagnie  di  Mozambico  e  del  Nyassa  che  sono 
proprio  seriamente  organizzate  o  che  cominciano  a  dare 
se  non  ottimi,  almeno  discreti  e  soddisfacenti  risulta¬ 
ti,  s  rivedere  tutte  le  altra  concessioni,  in  modo  da 
rande  re  la  collaborazione  dello  compagnie  allo  svilup¬ 
po  dalla  colonia  effettiva  e  non  soltanto  apparente, 

Queste  compagnie  non  sono  società  dì  carattere  pu¬ 
ramente  commerciale  ©  economico,  ma  hanno  aie  he  una  car¬ 
ta  di  governo,  sicché,  sotto  la  sorveglianza  e  il  sin¬ 
dacato  del  governatore  generale,  esercitano  in  quel¬ 
le  regioni  i  diritti  governativi,  po esodo  organizzar¬ 
vi  una  gendarmeria,  possono  promulgarvi  dei  regolamen¬ 
ti  ohe  hanno  vigore  legislativo,  possono  ordinarvi  un 
+ + + + + + + ++ + + + + + ++ + ++ + + + + ++ + 
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regiBìe  fiscale*  hanno  insomma  le  attribuzioni  che  ave¬ 
vano  un  tempo  le  già  citate  Compagnie  inglesi  ,e  france¬ 
se  dell*  India 

Infine  ai  ha  un  altro  regine  economico  speciale  co¬ 
stituito  dai  feudi  della  Corona,  che  sono  estensioni  più 
o  meno  grandi  dì  terreno  appartenenti  allo  stato  e  da¬ 
ti  a  determinati  privati,  i  quali  devono  svilupparli 
dal  punto  di  vista  agricolo  o  minerario,  con  la  ooo- 
perazione  del  lavoro  libero  degli  indigeni,  dando  una 
parte  dei  prodotti  al  governo, e  tenendoli  in  enfiteu- 
si  ordinariamente  per  25  anni,- salvo  riconferma. 

Molte  di  queste  concessioni  hanno  sfruttato  il  lavoro 
degli  indigeni  come  se  si  trattasse  di  vero  e  proprio 
lavoro  servile,  e  perciò  nel  progetto  di  riordinamen¬ 
to  della  colonia  di  Mozambico  si  oontierte  anche  il  pro¬ 
posito  di  rivedere  tali  concessioni,  revocando  tutte 
quelle  che  non  alano  state  sviluppate  o  che  non  lo  so¬ 
no  state  non  quelle  debite  forme  di  rispetto  dei  di¬ 
ritti  degli  indigeni  che  sono  divenute  obbligatorie 
dopo  la  abolizione  della  schiavitù, 

Da  tutto  questo  si  vede  come  il  governo  portoghe¬ 
se  non  abbia  mancato  di  provveder©  coi  mezzi  che  gli 
sono  stati  possibili  alla  messa  in  valore  di  questo 
vastissimo  territorio,  nel  quale  si  importano  non  po¬ 
chi  prodotti  portoghesi,  soprattutto  manifat turati,  e 
di  questi  specialmente  tessitube  stampate  e  simili 
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per  i  vestiti  degli  indigeni ,  e  dal  quale  si  esporta  u- 
na  notevole  quantità  di  grani  e  semi  oleosi»  caucciù», 
zucchero,  cotone,  caffè,  cera,  legname  e  avorio»  ©  poi 
di  prodotti  minerari!»  specialmente  ora  che  sì  vanno  svi¬ 
luppando  ì  lavori  Intorno  all©  miniere  nella  regione  af¬ 
fidata  alla  Compagnia  del  Nyasaa. 

Nel  periodo  di  crisi  passato  dal  SudAfrioa  Britan¬ 
nico,  anche  le  colonie  portoghesi  ebbero  a  soffrire 
non  poco,  e  1  bilanci  si  saldarono  ogni  anno  con  un  de¬ 
ficit  progressivo.  Ma  dopo  il  ristabilimento  della  pa¬ 
ce  in  quelle  colonie,  anche  le  condizioni  dell'Africa 
Portoghese  orientale»  pure  senza  diventar©  molto  bril¬ 
lanti  migliorarono  di  molto  e  infatti  le  cifre  più  re¬ 
centi  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  mostrano 

* 

Uh  certo  risveglio  di  attività  commerciale»  e  quelle 
del,,  bilancio  danno  un  totale, di  entrate  per  il  1910 
di  27,500.000  àifà»' contro  una  spesa  totale  di  tir® 
26,600.000,  lasciando  per  la  prima  volta  dopo  molti 
anni  lo  spiraglio  di  un  avanzo  In  questo  bilancio  co¬ 
sì  travagliato. 

Nel  commercio  internazionale  della  colonia  dì  Mo¬ 
zambico  quello  di  transito  raggiunge  una  cifra  die  6 
presso  a  poco  quìntupla  di  quello  del  vero  commercio 
di  importazione  e  di  esportazione .  (1J  »  e  questa  6  do¬ 
vuto  prènoipalmente  alla  presenza  dei  due  buoni  porti 
dì  Lorenzo  Ifarques  e  di  Belra;  di  cui  11  primo  é  il  par- 
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io  naturai»  del  TransVaal  e  l'altro  é  11  porto  naturale 
di  quella  regione  interna  ricchissima,  specialmente  dal 
punto  di  vista  minerario,  di  Kanlca,  che  nel  189B  l’in- 
ghil terra  aveva  costretto  11  Portogallo  a  abbandonarlo , 
e  che  va  f*no  alla  sponda  meridionale  del  lago  Nyaesa. 

Le  risorse  che  al  bilancio  della  colonia  possono 
derivare  dal  porto  di  Beira  saranno  certamente  grandi 
ma  ancora  non  si  possono  con  precisione  stimare  perché 

l 

questo  porge  é  recente,  come  recente  é  la  ferrovia  oli* 
lo  i&ofSgiunge  a  quella  parie  della  colonia  inglese  che 
abbiamo  nominata  sopi*a:  si  tratta  quindi  dì  un  movimen¬ 
to’  cìuffimsrciale  appena  iniziato  o  che  almeno  ó  ancora  nel 
primo  periodo  del  suo  sviluppo. 

Dove  Invece  si  può  giudicare  della  importanza  del 
porto  per  la  colonia  stessa  é  per  il  commercio  inter¬ 
nazionale  é  a  Lorenzo  Ifarquex.  Questo  punto  estremo 
meridionale  della  colonia  di  Mozambico  potò  restare  ?n* 
hesso  alla  colonia  portoghese,  invece  di  essere  divàso 
fra  esca  e  la  colonia  inglese  del  Katal,  por  effetto  di 
un  arbitrato  dei  generai»  Mac  Mahon,  presidente  della 
Repubblica  Francese,  che  diede  ragione  al  Portogallo  con¬ 
tiro  1  Inghilterra  nella  contesa  sorta  a  questo  proposi¬ 
to  ,  0 ontemp oraneamente  si  agitavano  gli  sforzi  doli» 

Re pu’ob  iche  del  Transvaal  e  dell*  Orango  por  affermar* 
la  propria  autonomia  dal  governo  inglese:  in  quei  paeéi 
clovs  si  tratta  specialmente  di  continuare  anche  da  pur- 
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iiì  dagli  tati  ohe  sì  rendono  indipendente  l'opera  di 
colonizzaalon»  Iniziata  dai  primi  conquistatori,  tut  - 
ta  l'antohoaia  politica  dipende  in  gran  parte  dallo 
stabilimento  dell 'autonomia  economica:  ora  la  Repub¬ 
blica  del  Tranavaal,  e  la  sua  vicina  repubblica  di  0- 
range,  erano  ridotte  dallo  sviluppo  della  colonizzasi©- 
ne  inglese  ad  essere  una  specie  di  enclave  in  mezzo  a 
un  territorio  britannico,  dal  quale  dipendeva:  ooajsèeta- 
mente  il  loro  commercio  internazionale  ©he  covava  avo!-* 
gerai  ascondo  due  linee  ferroviarie t  una  che  giungo  al 
'franava  al  da  Cape  town,  lunga  circa  1600  chilometri, 

1*  altra  che  vi  giunge  da  Burb&n  nel  fra  tal  e  che  é  .lun¬ 
ga  circa  850  chilometri, 

; 

Per  emancipare  dunque  il  suo  commercio  il  Transva- 
«1  si  accordò  col  Portogallo  nel  1878  per  la  costruzio¬ 
ne  di  una  ferrovia,  che  per  95  chilometri  corrfeva  i* 
territorio  portoghese  dai  Porto  di  Lorenzo  Marquez  alfca 
frontièra,  dov$  incontrava  la  ferrovia  tranevaalìana 
che  procedeva  fino  a  Pretoria  con  un  percorso  inferio¬ 
re  ai  700  chilometri!  per  la  brevità  e  la  rapidità  del 
percorso,  per  la  autonomia  del  trafitto, questa  fer¬ 
rovia  avrebbe  fatto  una  concorrenza  invincibile  a  quel¬ 
la  inglese,  E  infatti,  compiuta' nel  1696,  essa  comin¬ 
ciò  a  ridurre  subito  a  l/s  di  quello  che  era  prima  U 
co  noia  re  io  fra  la  Città  del  Capo  e  il  Transvaal. 

-  Allora  seguirono  tutte  1©  vicende  dei  dissensi 
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sensi  fra  le  Repubbliche  Boere  e  1* Inghilterra,  segui 
la  guerra,  e  finalmente  si  venne  alla  pace,  conchiusa 
con  la  sottomissione  delle  prime  alla  seconda. 

Allora  da  Lord  Milner,  alto  commissario  per  l'A- 
frioa  del  Sud  e  poi  da  Lord  Sallsbury  suo  successore 
si  stipularono  col  Portogallo  due  "modus- Vivandi "  che 
ebbero  il  loro  epilogo,  si  più  dire  definitivo,  nella 
convenzione  stipulata  dal  Trans vaal,  oramai  britannico, 
con  la  colonia  di  Mozambico  nel  1909, 

Per  effetto  di  questa  convenzione  che  deve  durare 
la  vigore  venticinque  anni  e  potrà  essere  rinnovata  ta¬ 
citamente  di  anno  in  anno,  cessando  solo  un  anno  dopo 
la  sua  eventuale  denuncia,  si  deve  anzitutto  provvedete 
a  che  almeno  il  50  e  non  più  del  55  %  del  traffico  del¬ 
la  colonia  del  Transvaal  sia  esercitato  da  questa  fer¬ 
rovìa  e  «accia  quindi  capo  al  porto  di  Lorenzo  Marquez; 
Con  questa  limitazione  il  Portogallo  ha  In te so  di  cede-- 
re  una  parte  dei  suoi  vantaggi  alla  Colonia  <iel  Capo 
e  al  Nat al  in  modo  da  non  far  troppo  avversare  loro  il 
mantenimento  di  tale  convenzione. 

Poi  é  stabilito  che  una  commise ione  mista  di  uffi¬ 
ciali  governativi  portoghesi  e  inglesi,  residente  a  m, 
z ambio o,  e  presieduta  da  un  portoghese,  debba  proporre 
tutu  1  miglioramenti  del  porto  di  Lorenzo  Karquez  e 
061  slsteraa  di  trasporto  ferroviario  atti  a  rendere  il 
traffico  più  attivo  e  più  veloce.  E'  stabilito  anche 


_ 
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elle  tutti  1  prodotti  eh©  Attraverso  la  ferrov&a  d«l  XiQ» 
p^nto  Karquea  entrano  od  escono  dalle  colonie  inglesi 
Blano  esenti  da  ogni  gravezza  di  dazio  o  dogaba,  salvo 
i  diritti  portuali  e  di  trasporto. 

Infine  é  provveduto  a  una  tariffa  di  favore  per  i 
lavoratori  della  Colonia  di  Mozambico  che  si  rechino 
a  lavorare  nelle  miniere  dell’Africa  britannica,  spe¬ 
cialmente  nel  Transvaal  e  nella  Rhodesia  dove  occorro¬ 
no  diecine  e  diecine  di  migliaia  di  minatori,  che  non 
sono  forniti  in  sufficienza  dall’elemento  indigeno  e 
che  si  é  tentato  invano  di  provvedere  importando  dei 
cinesi.  Si  vede  dA  questi  pochi  cenni  la  importanza  che 
ha  la  possibilità  di  introduzione  di  questo  lavoro  ne¬ 
ro  libero  dalia  colonie  orientale  del  Portogallo,  Que¬ 
sti  lavoratori  pagano  poi  nel  viaggio  di  ritorno  la 
Stessa  tariffa  ridotta  del  viaggio  dì  andata,  qualun¬ 
que  mutamento  di  prezzi  siasi  fatto  nelle  altre  tarif- 
fe  della  ferrovia. 

Questi  negri  all 'uscire  della  colonia  di  Ifozam, 

Meo  devono  essere  muniti  di  un  passaporto  rilascia¬ 
to  dalle  autorità  governative  dietro  pagamento  di  tre 
scellini,  ciè  ohe  dà  un  notevole  reddito  anche  all 'era¬ 
no  della  colonia;  infine  sono  state  costituite  nel  ter¬ 
ritorio  inglese  delle  -curatori®1’  degli  indigeni  stessi, 
formate  da  ufficiali  portoghesi  incaricati  della  tute¬ 
la  di  questi  operai. 
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•■•al®  «novena Ione  ps*revs  ttva,  t*n» 

ve  riuwoiva  utile  aii'uaa  «  all' Altri,  psrwj  uti~ 
t®  eli#  e e3.9rJ.-s.  porto gtese  perché  dava  imo  sviluppo 
^4i«.»e4iaarlo  ai.  posate  <&l  Xi©reuKo  Serque z  ,  «  al  Tran- 
svasi  perché  „  ©lira  s  uic  s?e>£»  vicino ,  gli  aeoicv.ra- 
v*\  Ir  r.-ano  ò’opcr a ,  i.  '■*,%&  ««esserla  par  lo  a  viluppo  dal* 
la  sua  i-iniora  a  eae&©  di  sarfcua»  culture  agricole» 
àia  la  quagli  asmi  «4  é  f^soa  tela  la  fodera  zi  onc  fv©  la 
varie  colonia  dal  Sud  àfrica,  e  U  Transvasl  a. -punto 
rei  iOlC  votava  la  partecipazione  ella  ttolonc  Sud  Afri¬ 
cana, 

0a  quel  aèaento  non  fu  più  arbitro  esclusivo  nel- 
gestione  dei  propr'i  r^^crti  «on  l’estero  cbs  ora 
' vn  sono  più  pesti  coltanto  sotto  il  sindacato  dell» 
lietropoli  ma  anchs  sotto  quello  dell* Unione  Federati 
va  a tassa» 

E  infatti  fino  ds  qvc',  noìAaitjio  ai  $  ceninola to  a 
battere  in  breccia  specialmente  dalia  colonia  fini  Ca¬ 
po  e  dal  Batàl,  questa  conversione  del  1909  olia  stop* 

.a  in  iodi©  poco  ©erto  del  OC/  apertamente  raa  molto  di 
più  sotto  forma  di  contrabbando r  del  coauercio  del 
evaal  &  quelli  che  sono  i  suol  porti  naturali  dal  punta 
di  vista  politico ,  sia  non  dal  punto  di  vieta  del  collega- 
sento  economico  de»,  vari!  ifsrrlioi1! v,  agitò  perfino 
1 'idea  ùoàla  spartizione  della  colonia  portoghese  fra 
la  Cer-  -ania  e  1  Mitrali  terre  in  aodo  da  attribuire  alla 


seooodfc  2.8.  parte  a»rldianv.le  dei  &ok abbico  col  porto 

di  Iioronao  Serque a,  che  :  là  vera  testa,  di  linea  del* 
la  via  di  pettatrsaAtrBe  tei  Trans vani, 

Ma  a  questo»  naturale  nate ,  non  si  potrà  venire 
finché  non  1»  voglia  l'Inghilterra,  che  ha  la  direste® 
ne  della  politi»*  sud  (africana,  e  anche  dal  punto  di 
vista  strettamente  oc  onorai  co  il  trattato  essendo  sta¬ 
te  stipulato  prima  ed  essendo  impegno  dell*  Unione 
di  rispettare  i  diritti  acquisiti,  questo  modus  vivan¬ 
di  continua  ad  avere  vigore  per  la  colonia  del  Trans!?©  - 
al  come  «e  questa  non  appartenesse  a  detta  Unione,  B* 
certo  perft  che  allo  spirar©  del  termine  di  v®ntics,nq®® 
anni»  le  altro  provincia  che  farmanq  parte  dell 'Unto™ 
no  Sud  «&f  risana  o  specialmente  il  Dominio  dal  Oapo  e 
il  Ita tal  faranno  una  forte  opposizione  alla  sua  rimo- 
vasiono  tacita,  od  indurranno  il  ?r  aaave.nl  a  denunci  ar¬ 
ie. 

Allora  si  riaffaoeerà  un’altra  volta  per  il  bilan¬ 
cio  dalla  colonia  di  Mozambico  l#era  dei  disavanzi  e 
il  problema  della  ricerca  di  nuove  rie erse .Per  questo 
fin  d'ora,  mentre  «A  é  dato  sviluppo  ai  rapporti  di 
intermedi*»  ione  tra  il  mar  a  e  gli  stabilimenti  Angle* 
si  dell'interno»  non  si  é  dimenile»  to  di  sviluppar© 

I©  risorrc  del  territorio  stesso  ©  si  é  cercato  dì  ri- 

'  **s  *4  1  *+4  4  ■$■•'  4*4' 4- ->  4 4 44  <- 44*+ ++ 

&  M3  JOLtStÈ  4v 

0}  :<SC  T  WM»  OOLONUU 


Bisp,  40 


=  314  " 


chiamarvi  anche  l' emigra  fcne  europea,  specialmente  por¬ 


toghese»  e  soprattutto  nelle  provincia  del  sud,  dove 
il  clima  di  avvicina  alla  Colonia  del  Capo  ad  4  quindi 
molto  tollebraila  da  parte  di  popolazioni  europee.  Si 
è  cercato  Ai  svilupparvi  la  coltivazione  del  cotone, 
ohe  ere  decaduta,  del  ca$f 4 ,  dello  zucchero,  a  le  ri¬ 
sorse  minerarie. 

Ad  ogni  modo,  fino  al  punto  al  quale  ha  potuto 
condurla  attualmente  1* amministrazione  portoghese,  que¬ 
sta  colonia  presenta  un  esempio  mirabile  di  lotta  di 

un  governo  coloniale  povero  contro  tutte  le  difficoltà 

« 

di  carattere  interno  e  di  carattere  internazionale,  o 
un  esemplo  specialmente  di  tenacia  e  di  oculatezza  di 
provvedimenti  per  mantenere  unita  alla  metropoli  que¬ 
sto  territorio  cosi  lontano (  che  se  non  fosse  stato 
posseduto  fin  dai  momenti  della  maggior  floridezza  e- 
conomica  e  politica  del  Portogallo»  il  Portogallo  dei 


tempi  nostri  non  avrebbe  saputo  acquistare. 

+  +  +  +  +  +  + 

(1)  Commercio  internazionale  della  colonia  di  Mozambico 

Jt:  in”  '  *"  "  r  ’j  tfdsT  ‘ 


Importazione  Esportazione  Transito 

Dai  t#JMfit©rl 

dello  stato  6.178.363  6 «433*367  37.608.000 


Sa  quelli  della 

Cossp.  Mozambico  1.668,613  1,990.000  3. 960. 000 

da  quelli  della 

Comp.  del  N^assa  490.000  434.378  166,000 


(  le  cifre 
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§  15. 

I<A  colonia  di  Angqjka.-  Delimitazione  suc¬ 
cessiva  al  1985;  governo;  condizione  economi ea,  condì > 

glena  smangiarla;  ì®.  p°uuA&.  ind^e>— *—  ** 

e gnomica;  eqe.  causa,  e  suol  rime  dii.3» 

Lo  Guinea  .  l'Uola  di  SI.  S25SÉ.1  pftrld».»3  di 
guasta.  Isola  e  sue  causai  il  EI25ÌSSSL  dalla  222  USBt " 
ra  ner.;  accusa  Indiasi  «  glustUlcaslcnl^crccaaasl- 

j,.  Ucla  del  22£0  larda;  sausa  d^l  ÌS£Ì5£S.  22221 

miao;  immigra» ione. 

ii  Portogallo  iasulaffli  s»lHl«WJaìt  ifiSiiSSia 

dalia  metropoli;  B»  etulccBeate  ad  eccnoSlcaBSata_tar- 
ritorto  coloniale. 

L  J  M  “  * 

Aneto  nel  dominio  di  Angola  il  Portogallo  ha  su. 
blto  in  conseguenza  degli  accordi  ooa  le  pi*  giorni  e 
più  forti  potenze  coloniali  hm  perdita  dal  ponto  di 
vista  dei  diritti  dormienti  e  delle  aspirazioni,  ma 
un  guadagno  in  confronto  del  territori©  che  prima  sa¬ 
rà  realmente  governato,  perché  i  negoziati  tìipléàfcti- 
Ci  avviati  e  condotti,  felicemente  a  termine  nel  1386 
e  nel  1361  con  la  Frano  la,  nel  1891  ancora  col  Bel¬ 
gio..  e  nel  1B86  «oh  ia‘8annaala,  Anno  dato  alla  colo 
nia  porto  glie  se  una  estensione  effettiva  di  Kmq* 
1*200,000  molto  maggiore  di  quella  effettiva  fino  a 

qua  I  id  omei  a  t  o  * 
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Infatti  lungo  la  sponda  dal  Congo  le  aspirazioni 
portoghesi  si  fondavano  sempiì  eminente  sulla  tradizio¬ 
ne  de  11  'assegge tomento  alla  sovranità  del  Portogallo 
di  quel  principe  fra  i  principi  della  regione  che  l 
portoghesi,  avevano  pomposamente  il  Re  del  Congo;  ma 
in  questi  paesi  e  In  quelli  a&eoru  più  al  nord  il  Por* 
t tifali©  non  esercitava  più  alcuna  influenza  reale a 
Psr  effetto  Invece  dei  negoziati  con  lo  Stato  Libero 
del  Congo  e  con  la  Francia  esso  arrivò  a  riaffermare 
il  suo  domìni o  sui  territori  di  Cablnda  e  di  Mglendo 
al  nord  e  sul  distretto  di  Zaire  al  sud  della  foce  del 
fiume,  Altrettanto  si  dice  per  tutta  la  zona  inter* 
na?  nella  quale  gli  accordi  con  la  Germania  e  l'Inghil¬ 
terra  hanno  fissata  la  dominazione  portoghese  od  una 
profondità  maggiore  di  quella  elio  fosse  fino  allora 
arrivata  mai. 

Da  questo  aumento  torri torta lo  é  derivata  la  ne¬ 
cessità  di  organizzare  in  modo  un  po'  diverso  da  quel¬ 
lo  eh©  prima  non  fosse  il  governo  della  colonia  e tas¬ 
sa,  Esse  é  ora  posto  sotto  1* amministrazione  di  un  go¬ 
vernatore  generale  residente  ©  Sao  Paulo  de  Lo&nda , 
ed  é  divìsa  in  sette  distretti  con  altrettanti  *5f1ì<j*8g©‘' 
ve  ma  tori*  in  un  dato  numero  dì  città  organi  zzate  che 
hanno  un  consiglio  municipale  elettivo,  oltre  a  un  certo 
numero  di  gruppi  non  organizsati  ancora  con  un  rudimento 
dì  amministrazione  municipale  «sorci tata  {  almeno  fine 
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al  giorno  Sella  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa 
in  Portogallo  )  dal  parroco. 

Soli* Interno  il  governo  é  però  lasciato  ai  capi 
indigeni*  responsabili  verso  l’aiministraz leste  porto¬ 
ghese,  la  quale  corrisponde  loro  ima  pensione,  e  che 
sbrigano  dire t tallente  le  cure  strettamente  amministrar 
tlve  e  giudiziarie»  Questo  sistema  di  governo  é 

anche  un  fenomeno  naturale  e*  quasi,  inevitabile,  quali"- 
do  ai  persi  che  meno  di  diecimila  portoghesi  abitane 
njlls  colonia,  quasi  tutti  accentrati  nei  porti,  e  che 
poi  per  il  paese  ci  sono  circa  quattro  milioni  e  nez» 
jio  di  negri,  in  gran  parte  di  razza  Bantl,  eh®  sono 
molto  più  opportunamente  governati,  specialmente  per 
quanto  riguarda  la  giustizia  -  dal  loro  capi  che  non 
dai  por-toghe  ai,  sebbene  questi  abbiano  rispettato  do» 
r^.nque  le  conBUét«d.inl  indìgene,  disponendo  perfino  ul¬ 
time  mente  perché  queste  consuetudini  siano  opportuna» 
mente  raccolte  a  codificate» 

L* attività  dall* amministrazione  portoghese  in 
que-'ite  tribù  indìgene  si  riduce  a  una  azione  fiscale  e 
%  una  azione  di  alta  sorveglianza  per  impedire,  per  @- 
e@mplo,  ohe  venga  applicata  la  tortura  o  la  pena  di  mor¬ 
te,  o  che,  ie  costumanze  trascendano  comunque  quei 
limiti  ohe  sono  richiesti  dalle  esigenze  fondamentali 
della  *ita  civile, 

la  colonia  ha  attraversato  durante  gli  ultimi  die- 


a  318 


d  mni  una  crisi  piuttosto  greve,  tanto  nello  sue  fi»* 
Mute  quando  nella  vita  economica  della  popolazione* 

Il  bilancio  durante  questi  ultimi  anni  &  stato  quasi 
sempre  in  datici* ,  id  anche  nel  1910*1911  le  entrate 
sono  state  di  2.321,373  milreis  contro  un  totale  di 
uscite  di  5.171.?’’7S  milreds  (  1  milreis  *  5  lire  it.l 
La  differenza  in  meno  é  in  parte  colmata  dal  bilancio 
dell'isola  di  ST.  Tfcomé,  che  ó  una  delle  più  flpritìe 
colonie  portoghesi  e  che  viene  cosi  a  esercitare  verso 
1* Angola  la  stessa  funzione  che  esercita  Macao  verso 
Timor. 

Se  si -esaminano  la  cause  dì  questa  orlai  finan¬ 
ziaria»  ai  vede  che  la  colpa  non  è  però  da  imputarsi, 
almeno  totalmente,  al  poco  buon  governo  dell'ammini¬ 
strazione  portoghese  o  alle  eccessive  spese  per  spedi* 
zioni  militari,  o  a 11* avvio endarsi  di  troppi  governa¬ 
tori  ad  ogni  mutare  dì  ministero  in  Portogallo  *  come 
é  stato  affermato  da  molti. scrittori,  specialmente  in¬ 
glesi.  In  gran  parte  tele  crisi  deriva  dal  turbamento 
che  hanno  portato  anche  alla  vita  di  questa  colonia 
le  nuove  Condizioni  giuridiche  che  le  sono  state  crea¬ 
te  dalle  altre  potenze, 

Bella  colonia  era  molto  florida  la  cultura  del 
cotone,  che  forniva  una  gran  parte  della  materia  pri¬ 
ma  alle  industrie  cotoniere  del  Portogallo  *  che  ora 
invece  devono  comprarla  totalmente  all'estero»  con  n o* 
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tavole  loro  pregiudizio.  Ma  la  ragiono  per  la  quale 
fu  prima  trascurata  ®  poi  addirittura  abbandonata  ta¬ 
le  coltivazione,  così  da  discendere  da  un  prodotto  di 
870  mila  milrels  nel  1873  a  un  prodotto  attuale  di 
53  mila  mUre|«  all*  anno,  fu  nella  maggiore  utilità 
che  presentava  la  coltivazione  della  canna  da  zucche¬ 
ro,  specialmente  per  la  produzione  dell* alcool  ohe  ve¬ 
niva  commerciato  in  grandi  quantità  nei  rapporti  co¬ 
gli  indigeni.  Questa  trasformazione  economica  della 
cultura  si  era  appunto  completata  nel  periodo  nel 
quale  li  convenzione  di  Berlino  del  26  febbraio  1685 
c.veva  eresio  un  nuovo  regime  di  diritto  pubblico  per 
i  territori  ohe  ai  trovano  nel  bacino  oosidetto  Bcon- 
vcmziouole**  del  Congo. 

L’art.  S  di  quella  convenzione  a tabi lise©  infat¬ 
ti  che  debbono  essere  tutelati  in  genere  i  diritti  de¬ 
gli  indlgeg*.  L*  art,  VI  stabilisce,  insieme  al 

IX,  che  si  devono  specialmente  combattere  la  tratta 
degli  schiavi  e  1  commerci  dannosi  allo  sviluppo  fisi¬ 
co  e  morale  degli  indigeni.  Per  dare  maggiore  effi¬ 
cacia  a  questi  principi  di  diritto  pubblico  africano  ; 
la  convenzione  di  Bruxelles  del  1890  si  oc  cupè  ancora 
della  repressione  dalla  tratta  degli  sohiavi  e  poi 
atìgli  articoli  SO  e  96  vietò  il  commercio  delle  armi 
©  degli  aleoolici  in  quelle  regioni;  a  quest’ultimo 
commercio  si  diede  un’altra  aspra  battaglia  nella  sue- 
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««Bèlva  convenzione  di  Bruxelles  dal  1906, 

* 

Il  Porto  all©  si  trovfc  dunque  di  fronte  a  questo 
stato  di  coBes  aveva  trasformato  la  cultura  più  diffu¬ 
sa  nella  colonia  dell'Angela  In  un'altra,  che,  per  ef¬ 
fetto  di  convenzioni  alle  quali  pure  aveva  dovuto  parte- 
cipare,si  era  obbligato  a  colpire  indirettamente,  vele 
a  dire  gravando  l'alcool  di  una  tassa  interna  che  dap¬ 
prima  fu  del  70  %  del  suo  valore  -  nel  1906  -,  poi  fu 

portata  al  \0Q%  del  valore,  di  cui  veniva  abbuonato 
soltanto  il  30  %  con  la  condizione  che  la  canna  da  zuc¬ 
chero  dovesse  servire  per  la  produzione  esclusiva  dello 
zucchero;  Inoltre  dovette  far  chiudere  tutte  le  distil¬ 
lerìe,  Tutto  il  vantaggio  che  si  era  cosi  atteso  dal¬ 
la  nuova  cultura  era  perduto  e  non  facilmente  sostituì- 

t 

bile  ùon  le  produzione  dello  zucchero  invece  che  dall f ai* 

i  ■ 

eool,  a  causa  della  grande  concorrenza  fatta  dallo  »t- 
chero  di  barbabietola.  D'altra  parte  non  era  facile 

1  i  ; 

diffondere  di  nuovo  l'antica  cultura  del  cotone,  ed  in 
ogni  modo  sarebbero  occorsi,  e  occorreranno  difatti, 
molti  anni, 

*  1 

Bel  tempo  stesso  aaeors  mi  bacino  convenzionale 

del  Congo,  che  abbraccia  anche  alcuni  territori  vicini 
alle  stato  omonimo,  era  sancita  la  libertà  di  commer¬ 
cio,  Anche  i  distretti  di  Cabina  e  Moibendo ,  e  poi  una 
parte  di  quello  di  Zaire  sono  ccmpregi  in  quel  baci- 
no.  or»,  s©  i  primi  due  sono  separati  dal  resto  del 
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territorio  portoghese  dal  corso  del  fiume,  ciò  non  av- 
viene  par  ìi  distretto  diZaìre,  attraverso  i  confini  in¬ 
terni  del  quale  avviene  era  un  notevole  contrabbando  di 
merci,  anche  pe messe  nella  colonia  di  Angola,  ma  eh© 

sono  così  sottratte  al  protezionismo  che  su  questa  é 
imposto. 

Da  ciò  dunque  lo  sbilancio  economico  del  commer¬ 
cio  e  delle  finanze  dello  stato.  Per  riparare  a  que¬ 
sta  crisi  il  Portogallo  ha  cominciato  a  istituite®  del¬ 
le  scuole  di  agricoltura  e  degli  stabilimenti  agricoli 
di  esperimento  per  potare  diffondervi  tutte  le  cultu¬ 
re  tropicali  e  subtropicali,  specialmente  caffè  e  ca¬ 
cao;  poi  ha  introdotto  il  sistema  delle  compagnie,  e 
da  alcuni  anni  esiste  enpagaift  del  Mossamedes,  che 
6  ?erò  *ol°  una  compagnia  di  sviluppo  e  di  concessi©* 
no  esclusivamente  economica,  senza  mandato  dì  gover¬ 
no  territoriale,  'Pale  compagnia  é  costituita  con 
capitali  franco- feelgi,  ©  ha  già  cominciato  a  svilup¬ 
pare  le  risorsa  dì  quella  provinola,  dove  finora  i  por- 
tc ghf, s n-Oii  Si  e» 'ano  dedicati  con  una  certa  attività 
0>l*  alla  produzione  del  sale  ©  del  pesce  secco,  e  che 
invece  gl  presta  a  bea  altre  cultura* 

Finora  però  1*  Compagnia  ha  chiusi  i  suoi  bilanci 
Ir  WMt!  a*  «»U  Bono  ondati  pregna salvamento  «ini- 
*"***•  *  «  *  «utndl  «h»  la  Bpeculazione  pM„ 
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riuso Ir»  •  possa  rappresentalo  un  principio  di  rina¬ 
scimento  delle  sorti  della  colonia,  nella  quale  però 
manca  anche  la  mano  d' opera. 

La  mano  d’opera  in  via  assoluta  abbonderebbe,  tan¬ 
to  é  vero  che  da  questa  si  sono  per  tanto  tempo  tolti 
gli  schiavi,  e  di  continua  ancora  oggi  a  esportare  u- 
na  Oc  te ve le  quantità  di  lavoratori  nelle  isole  porto¬ 
ghesi,  Ma  siccome  pare  che  questi  lavoratori  non  sia¬ 
no  sempre  stati  trattati  secondo  le  regole  dell'umani¬ 
tà  e  della  giustizia,  si  é  diffusa  nel  paese  la  voce 
che  gli  operai  ingaggiati  per  lavorare  nelle  provinole 
costiere  vengano  sovente  contro  la  loro  volontà  obbli¬ 
gati  a  lavorare  nelle  isole t  si  é  manifestata  quinci 
negli  ultimi  anni  una  repugnanza  grandissima  a  scende¬ 
re  verso  la  costa  da  parte  delle  classi  lavoratrici 
agricole  interne;  e  coki  per  lo  sviluppo  agricolo  del¬ 
la  colonia  la  mancanza  occasionale  o  voluta  di  mano  d'o¬ 
pera  ha  colplioato  le  difficoltà  derivanti  dalla  man¬ 
canza  non  occasionale  e  non  voluta,  ma  fatale  per  il 
Portogallo  sdei  capitali, 

Attualmente  41  commercio  de  11 8 Angola  (  esclusi  pesò 
i  distretti  del  Congo  portoghese  in  cui  vige  il  com¬ 
mercio  libero  )  sale  a  5.674.881  milreei, rappresentati 
speeialmenie  da  prodotti  tessili,  eli  *  importazione, 
contro  una  esportazione  di  5.485.086  milreis  specialmen¬ 
te  in  caffè,  caucciù,  cera,  pesce  secco  e  zucchero. 
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La  colonia  diAngola  ha  tirato  innanzi,  come  già  ab» 
blamo  accennato,  cogli  avanzi  della  colonia  insulare 
di  St.  Tbomé  e  dell1  isola  del  Principe» 

Durante  il  periodo  dei  negoziati  diplomatici  per" 
la  divisione  delle  terre  africane*  il  Portogallo  riti» 
sci  a  farsi  riconoscere  una  parte  dei  territori  Intèrni, 
ohe  prima  gli  erano  disputati*  sulla  cesta  delia  gai- 
nea,  venendo  a  costituire,  su  una  superficie  di  soli 
37,000  Kmq,  un  dominio  e.ie  é  incuneato  tra  la  Senegsun- 
bla  francese  e  la  Guinea  pur'®  francese.  Questo  domì¬ 
nio  venne  considerato  fino  al  1896  come  una  dipendenza 
della  colonia  insulare  di  St,  Thomé j  dal  1896  ne  fu  se¬ 
parato  e  posto  sotto  un  governatore  militare  ,  da  cui 
dipendono  un  vicegovernatore  civile  nel  distrette  della 
capitale  e  altri  quattro  vicegovernatori  militari  Sei 
distretti  circostanti,  non  ancora  organizzati,  e  udì 
«rosili  esercitano  soltanto  un* aita  sorveglianza  sul  capi 
indìgeni. 

Questo  territorio  della  Guinea  sarebbe  fertilissi¬ 
mo*  e  atto  a  tutte  le  culture  tropicali*  ma  &  così  etra- 
ordì  ri*  riamo  u  te  malsano*  da  non  dare  fino  ad  ora  la  pos¬ 
sibilità  di  l'i»  immigra-.':  .ne  europea,  nemmeno  ir.  ©elle 
proporzioni  miti  nella  qual.5  essa  ha  potuto  desister© 
in  altro  colonie  dì  piantagione.  Sìa  por  questo,  sia 
per  la  solita  mancaci?. n  di  capitali  e  per  le  difficoltà 
di.  procedere  allo  opere  di  drenaggio  necessarie  per  sv- 
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Tiare  l'agricoltura,  questa  colonia  non  é  stata  finoa 

ora  altro  hhe  utile  per  11  commercio  dei  prodotti  na- 

» 

turali,  specialmente  del  caucciù,  che  gli  indigeni  por¬ 
tano  al  mercato  dall9 interno. 

Invece  nell'isola  di  st.  Thomé  lo  sviluppo  agrico¬ 
lo  é  stato  notevolissimo,  essendo  applicata  la  divisio¬ 
ne  delle  culture  a  seconda  delle  altitudini.  La  cultu¬ 
ra  del  cacao  si  fa  specialmente  nella  regione  esterna  più 
bassa,  quella  del  caucciù  nella  regione  intermedia,  e 
la  pastorizia  tiene  esercitata  sui  pendìi  delle  coll  i- 
ne  della  terza  e  più  alta  regione. 

Di  tutte  queste  culture  quella  che  é  stata  più 
sviluppata  é  quella  del  cacao,  cosicché  il  Portogallo 
m  6  U  maggior  fornitore  de 11* Europa.  La 

t lo* idezza  dell  isola  é  quindi  tale  che  negli  ultimi 
bilanci,  dopo  avere  provveduto  a  tutti  i  servizi  pub- 
bìicl  e  ai  deficit  dell 'Angola,  vi  furono  ancora  dei 
notevoli  avanzi.  Questo  per  quanto  riguarda  l'erario. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  movimento  commercia¬ 
le,  lo  sviluppo  della  produzione  e  dell'esportazione 
del  cacao  e  anche  ,  meno,  degli  altri  prodotti,  ha  da¬ 
to  per  risultato  che  contro  B.MO.,387  «Urei*  di  impor- 
iasione,  Ki  esporta  per  un  valore  di  8,240.084  milreio, 

(  questo  nel  1009  ),  il  polo  cacao  entra  in  quest,  *, 
sport  azione  per  22.731  tonnellate  »  Di  ^  VJlfl 

grande  floridezza  anche  nell'economia  degli  abitanti 
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floridezza  tanto  più  apprezzabile  in  quanto  bisogna  pen¬ 
sare  'pko  soltanto  una  parte  dall* ìsola  é  finora  stata 
messa  a  cultura,  e  questa  potrebbe  essere  estesa  ancor 
molto  quando  si  provvedesse  illa  viabilità  e  si  ren¬ 
desse  più  facile  il  trasporto  dall'interno  alla  co¬ 
sta. 

11  Portogallo  aveva  progettato  un  sistema  dì  fer¬ 
rovie  a  so art amento  ridotto,  ohe  doveva  fare  tutto  il 
gir®  dell'isola  con  numerose  diramazioni  verso  1* inter¬ 
no;  ma  poi  si  é  trovato  ohe  ciò  sarebfc3  stato  troppo  co¬ 
stoso,  •  ci  si  6  limitati  a  ttn  sistema  di  comunicazio¬ 
ni  marittime  con  battelli  leggeri,  che  girano  intorno 
all'isola,  rimettendo  ad  altro  momento  lo  sviluppo  del¬ 
le  comunicazioni  interne. 

Ma  in  questa  colonia  si  seno  dovute  incontrare 
non  pocfcé  difficoltà  -  ohe  in  gran  parte  perdurano  an¬ 
che  attualmente  -  per  le  accuse  che  le  sono  state  mos¬ 
se  circa  il  trattamento  dei  lavoratori  negri.  Di  que¬ 
sti  40,500  circa  (  su  una  popolazione  totale  di  42.103 
abitanti  ripartiti  per  i  1030  Emq.  dell'isola  )  sono 
residenti  nell 'isola,  altri  vi  vengono  importati  perle» 
dìcamènte  dal  continente.  Si  é  dunque  affermato  duran¬ 
ti  la  campagna  condotta  contro  lo  Stato  Libero  del  Con  = 
go  per  il  trattamento  degli  indigeni,  che  anche  a  ót 
ThomS  questi  erano  soggetti  ad  un  trattamento  che  11 
KWtteve  per  il  tempo  del  lavoro  in  una  condizione  che 
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poteva  beo  essere  parafata  a  quella  degli  schiavi;  per 
di  più  si  so» teneva  che,  trascorso  il  tempo  pattuito, 
la  scadenza  del  era ine  non  veniva  osservata  e  quei  la* 
voratori  venivano  a  forza  e  con  maltrattamenti  tratte- 
a««  a  continuare  a  lavorare  nelle  piantagioni. 

Il  governo  portoghese  ba  per  contro  affermato  che 
si  trattava  di  pure  calunnie  «  ha  prodotto  in  prova  dei 
documenti  che  sono  riprodotti  anche  testoalment*  nel  li¬ 
bro  già  oliato  del  Begreiros,  dai  quali  risulta  eoe* 
quel  governo  abbia  avuto  specialmente  a  cuore  il  buon 
trattamento  di  questi  indigeni,  sia  nel  continente,  sia 
nelle  isole  ,  Per  quello  che  si' riferisce  più  preci- 
semente  al  continente,  il  Hegwiros  riporta  la  formula 
dell'atto  di  vassallaggio  ohe  presta  alPprtogallo  ogni 
capo  indigeno  che  sale  al  trono,  dove  é  poeta  quasi 
come  una  conditone  del  vassallaggio  stesso  la  assicu¬ 
razione  che  saranno  tutelati  tutti  1  diritti  del  suo 
popolo  e  gli  usi  giuridici  sotto  1  quali  questo  é  fino 
a  quel  momento  vissuto.  Per  quello  che  si  riferi¬ 
sce  al  lavoratori  trasportati  nell’isola,  sono  ripor¬ 
tate  alcuni  leggi  e  alcuni  decreti  recenti  del  Porto- ‘ 
gallo,  con  le  date  dal  1878  al  1897  che  si  riferisco, 
no  alla  costituzione  di  quelle  “curatone"  degli  indi¬ 
geni  di  cui  abbiamo  già  visto  un  altro  esempio  nel  Tram, 
svaal,  per  la  tutela  dei  lavoratori  negri  del  Mozambi- 


oo». 
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DI  fronte  a  questr  prore  stanno  le  accuse  dell* in¬ 
glese  féorel  che  nella  sua  requisitoria  contro  io  Sta¬ 
to  Libere  del  Congo  comprende  anche  il  Portogallo  per 
l'isola  suddetta,  e  poi  quelle  contenute  negli  scritti 
del  Cadbury,  ohe  afferma  che  una  quantità  di  tormenti 
sui  poveri  negri  sono  11  prezzo  col  quale  il  Portogai  - 
lo  ottiene  quella  enorme  quantità  di  cacao  che  inonda 
l'Europa  e  gli  altri  paesi  del  ìfcondo. 

La  verità  fra  queste  accuse  e  quelle  difese  é  dif¬ 
ficile  a  conoscersi  fino  a  che  non  venga  fatta  un* In¬ 
chiesta  da  qualche  autorità  neutra  che  e semiai  le  cose 
obbiettivamente;  ma  probabilmente  si  pud  ritenere  che 
tale  verittà  é  come  sempre  nel  mezzo:  dalle  disposi¬ 
zioni  legislative  e  amminietratlwe  del  governo  avranno 
derogato  in  pratica,  più  o  meno,  i  piantatori  porto¬ 
ghesi,^  la  condizione  degli  indigeni  sarà  stata  molto 

4 

migliore  di  quello  che  non  abbiano  detto  gli  inglesi, 
soprattutto  quando  si  consideri  ohe  il  Maggiore  accu¬ 
sato  e,  11  Cadbury,  é  un  negoziante  inglese  di  cacao, 
in  concorrenza  con  41  Portogallo. 

Ma  se  anche  il  Porto. allo  ha  mancato  di  sorve¬ 
glianza  alla  esatta  applicazione  delle  norme. sue,  non 
é  certamente  il  solo  stato  che  abbia  peccato  in  questo 
argomento,  e  merita  una  qualche  Indulgenza  perché  mol¬ 
te  volte  avviene  che  si  é  più  severi  e  più  esigenti 
verso  i  deboli  che  verso  i  forti  e  perché  bisogna  ri- 


=  328  = 


cordare  ona  nella  colonia  dlAngola  fUìono  appunto  1  Boe¬ 
ri  «migrati  dal  Tronevaal  per  b fuggi re  aUa  dominazio¬ 
ne  briàmnnica  quelli  che  hanno  trattato  più  duramen¬ 
te  i  negri  impiegati  nelle  loro  piantagioni,  tanto  da 
provocare  energici  richiami  all'ordine  precidente  da 
parte  dì  quelle  autorità  portoghesi  ohe  poi  dall' Inghil¬ 
terra  sono  r.ccusate  di  non  far  valere  abbastanza  a  fa¬ 
vore  degli  indigeni  le  misure  legislative  destina*  a 
proteggerli, 

OH»  a  queste  colonie  il  Portogallo  possiede  le 
Isola  del  enpo  Tordo  che  sono  in  una  fiondisene  economica 
molto  simile  a  quella  delia  Guinea.  Sa  loro  poca  flo¬ 
ridezza  é  dovuta  soprattutto  alla  imprevidenza  con  le 
qnàie  sono  state  diboscate  e  all*  difficoltà  di  avviar- 

°ra  Ui°  BVilttPP°  agricolo  che  possa  corrisponder*, 
alle  esigenze  e  alle  necessità  degli  abitanti,  che,  su 
una  superficie  di  3881  Kmq.  sono*  147.434  di  cui 
50  mila  negri  e  30  mila  colorati.  Però  una  gran  _ 

1/irU  a9ll°  sMlancio  oh«  «siste  tra  importazioni  e  *- 
aportazioni  dipende  dal  fatto  che  nelle  prime  soltanto 

ft8Ur**  Ui  gr**nde  contiti  di  carbone  che  viene  impor- 

“***  Fer  U  a9rvlzio  di  fornimento,  delia  navi  desti¬ 
nate  occidentale  e  meridionale  e  allWi- 

Wtt^U  u  àiGSgi,  oooaoaioo  «  si  f0rt9  da  pmar. 

«  W  ««*.*.*»  d.iu  popoX.no»  a  o.uo.  oail,  for_ 
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te  emigrazione,  che  si  diriga  aia  verso  il  Brasile e  sia, 
in  misura  pl&  forte  di  quanto  sarebbe  credibile a  verse 
le  Isole  Sandwich,  Coloro  che  vorrebbero  peresuadara  il 

9  -i , 

Portogallo  a  disfarsi  di  tali  isole  addacene  a  eoa  tega© 

delia  loro  teai  tale  mancanza  di  sviluppo  economico* 

» 

Per  dare  qualche  cifra,  negli  ultimi  anu£  ftsur-uao  di 
poco  più  di  437  mila  milrefs  contro  a  un  total©  di  «,* 
scita  di  circa  44 0  alla  mllreia,  e  le  importazioni  rag» 
giunsero  l  2. 100 *000 mi Ire la  contro  soli  355.000  mi Ir® la 
all'eeportazicne. 

Infine  il  Portogallo  posabd*  le  Aborre  e  X®  Isola 
di  Madera,  oh®  non  sono  domini  coloniali  veri  e  propS&l 
nell  ordinamento  governativi  portoghese  perché  sostitui¬ 
scono  provincia  del  Ragno  e  invece  di  essere  sotto  usi 
governatore  hanno  un  governo  provinciale  &  seno  rappre¬ 
sentato  nel  parlamento  della  metropoli.  &a  quando  si 
penai  che  esse  erano  ancora  disabitate  quando  furono  sco¬ 
perta,  a.  che  ora  la  popolazione  6  aiata  di  bianchi, neri, 
arabi,  ebrei  cacciati  dal  Portogallo,  ohe  la  loro  fio» 
rf!  e  la  loro  fauna  cono  essenzialmente  si  carattere  tro¬ 
picale  3  si  vede  corno  dal  punto  di  vista  a» onorai a©  que¬ 
ste  Isole  debbano  essere  ascritto  fra  le  colonia  porto¬ 
ghesi. 
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La  speranze  di  rinascenza  e  _!  perioo?.!  di 

✓ 

dissolvimento  dell [ impero  coloniale  portgghese  T* 

Elementi  di_  debolezza  nella  vita  de  1  la  metropoli  >- 
La  decadenza  dalla  vita  politica.®  La  orisi  economi «a,* 

ì 

1,1  disavanzo  e  la  politica  finanziarla .*  La  ri  v  cinz  io-» 
ne  e  i_  progetti  di  rigenerazione  del  governo  ra pubbli- 
nano  . ~ 

#  * 

Slamanti  di  debolezza  nelle  colonie i  lo  spirito  di 

1 

autonomia;  le  ragioni  del  malcontento ;  1  * a t trazione  o^ 
bonomie a  verso  altri  domini,,* 

L&,  situazione  internazionale:  difficoltà  di  governe- 
re  le  colonia  più  lontane  :  le  ffagiraslonl  tedesche:.  l(al 
le ansa  aggio- portoghese  ©  t  progetti  di  parti stono  an- 
&ldsge  man  lo  1  del  dominio  portoghese  .  . 

* 

Stelle  lozioni  che  abbiamo  dedicate  all* Impero  colo- 

r 

ni a le  portoghese  abbiamo  visto  oome  questo  si  trovi  so- 

'  t 

prattutto  indebolito  dallàa  deficienza  di  forza  milita¬ 
ri  e  marittime  della  metropoli.  Fa  ss©  conleEìpcraneaaMsn- 
te  avessimo  potuto  fare  la  storia  delle  colonie  olande¬ 
si  avremmo  veduto  come*  se  questa  deficienza  di  forze 
più  impedire  di  acquistare  un  Impero  o  di  ingrandirlo» 
pur©  non  impedisce  di  conservarlo»  Quindi  vi  deve  *- 
aero  nell 'organismo  portoghese  qualche  debolezza  ohe 
non  dipende  esclusivamente  dalla  relativa  esiguità  dol 
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3H0  territorio  ,  della  popolazione  ©  delle  forze  mili¬ 
tari,  Questo  Intùito  di  una  debolezza  che  non  è  asso¬ 
luta  ma  relativa  al  modo  di  essere  e  di  vivere  dello 
stato  e  della  nazione  loro  la  basso  avuto  1  portoghe¬ 
si  stessi  ed  è  stata  questa  la  causa  dèlie  irrequietez¬ 
ze  di  questo  popolo  durante  tutto  il  coreo  del  secolo 
XIX  e  durante  i  primi  anni  dei  XX  fino  alla  rivoluz  io¬ 
ne  che  fambìò  anche  la  forma  di  Governo,, 

E’uu’idea  prevalente  ppeeialment©  nei  popoli  di  raz» 
sa  latina  e  dalla  quale  l'Italia  si  é  liberata  soltanto 
di  recente  quella  che  attribuisce  alle  forme  costituzio¬ 
nali  e  alle  misure  legislative  un’importanza  de a is iva 
nello  sviluppo  e  nella  floridezza  dagli, stati.  E6  ev> 
venuto  cosi  aha  in  Portogallo  di  mano  in  mano  che  l’or¬ 
dine  pubblico  riusciva  più  toriato  ,  eh©  la  concordia 
delle  olasei  si  scomponeva  e  che  il  governo  meno  corri¬ 
spondeva  alle  esigenze  della  nazione „  si  formava  un 
nuovo  partito  politico,  avverso  a  quell©  che  nel  momen¬ 
to  Biava  al  potere,  scriveva  alcune  norme  e  alcuni  prò-' 
positi  nuovissimi  nel  proprio  programma,  entrava  nell’ ar¬ 
ringo  dalle  elezioni  s  la  quello  parlamentare,  e  poi, 
se  riusciva  ad  andare  al  potere  modificava  alcune  leggi 
eccezionali  e  le  leggi  iella  stampa  e...  siccome  gli 
elementi  con  i  quali  e  sui  quali  ques fe&eggt  dovevano  » 
operar»  restavano  sempre  gli  stasai,  le  cose  continua¬ 
vano  ad  andare  come  prima  cioè  di  mala  in  peggio;  allo¬ 
ra  un  nuovo  partito  sorgeva  che  affibbiava  a  quello  la 


colpa  di  tutto  et»,  0  co sl  vtft, 

. .  A  lungo  andare  &*«feperienxa  ìwogfià  cito  he  a  sua  par¬ 
tito  ora  quel  medico  che  arrivasse  a  portare  fca  salute 
al  pali  del  paese;  si  corninolo  allora  ad  imputarne  la 
forma  di  governo ,  «  corse  il  prillo  r apubblicato,  al* 
lesto  di  un  partito  genericamente  anticlericale  die  si 
proponeva  di  divedere  la  chiesa  dalle  stato  escludendo 
il  clero  dall'influenza  eccessiva  che  vi  aveva  e  «di 
proclamare  nella  sua  integrità  il  programma  della  pri¬ 
ma  Rivoluzione  Francese,  vale  a  dire  lo  stato  laico  e  11 
culto  sottinteso  se  non  apertamente  professato  dalla 
Dea  Ragiono, 

Questa  accasa  ale  i  partiti  si  palleggiavano  gli' 
uni  contro  gli  altri  e  che  «Visio  dagli  nati  ole  ricali  di¬ 
rette  contro  la  chiesa  arano  ir*  parte  vera,  ma  soltanto 
in  pur te,  in  quanto  ehé  il  Portogallo,  come  anche  la 
Spagna,  non  decadde  soltanto  porefc4  la  chiesa  ?  e  sp»- 
cialaenta  gli  alti  dignitàri.:!,  di  questa,  vi  avessero 
troppa  influenza  e  -  troppo  subordinassero  al  loro  gli 
Interessi  delio  stato,  tua  perché  tempre  questo  facevano 
determinate  classi  della  popolazione  ai  danni  delle  al¬ 
tre,  ?•*,  come  adesso  minaccia  di  accader©,  fossero 
in  avvenire  1  demagoghi  o  i  poteri  anticlericali  della 
provine!;,  e  della  campagna  che,  avocando  a  aè  la  dire¬ 
zione  della  cerna  pubblica,  la  amminiatrassoro  al  *#lo" 
scopo  di  favorire  l'interesse  proprio,  si  otterrebbero 
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gli  a te agi  risultati  dì  prima.' 

La  decadensa  di  un  popolo  ©  di  uno  stato,  eoo©  hanno 
spiegato  gli  storio!  di  maggior  valore  *  si  manifesta  in¬ 
fatti  sempre  quando  viene  a  mancare  il  concetto  della 
collettività,  e  quando  questa  non  riesce  ad  imporre  i 
proprli  fini,  le  proprie  esigente,  a  il  proprio  ben©  al*= 
le  esigenze  particolari  e  egoistiche  della  singole  elas- 
si  ohe  la  compongono.  Che  poi  in  queste  classi  eh©  u« 
sur pano  a  proprio  favore  i  benefici  che  dovrebbero  es~ 
cere  destinati  alla  collettività  siane  ì  nobili,  o  il 
clero  e  le  congregazioni  religiose,  oppure  le  classi 
operaie  (  fàcendd  prevalere  a  tutto  il  concetto  della 
lotta  di  classe  e  del  miglioramento  del  salario)  o  sia¬ 
no  i  proprietari!  fondiari!  (  esigendo  esagerati  pro¬ 
tezionismo  per  potar  vendere  più  cari  1  prodotti  del 
suolo  ),  il  risultato  é  sempre  quello:  lo  stato,  scom¬ 
posto  in  vàrie  classi  delle  quali  domina  a  proprio  be¬ 
neficio  soltanto  quella  (  o  quelle  )  ohe  in  un  dato 
momento  ha  maggiore  influenza,  non  solo  perde  di  vista 
il  fine  unico  giustificativo  della  propria  esistenza, 
ma  perde  anche  qualcheduno  degli  elementi  di  tela  osi* 
stadia  ed  é  condannato  irreparabilmente  a  decadere. 

E  11  decadimento  del  Portogallo  durante  il  secolo 
XIX  &  stato  dovuto  precisamente  a  questa  causa.  V* era¬ 
no  1  privilegi  e  le  influe^ize  esagerate  degli  enti  ec( 
olesiastici,  e  specialmente  dell'ordine  dei  Gesuiti; 
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accanto  a  questi  i  grandi  proprietari  esigevano  prote¬ 
zionismo  fortissimi  che  rosero  tot  oliera  bile  il  costo 
della  vita  alle  «lassi  inferiori;  orano  poi  compagnia 
di  navigazione  che  facevano  pagare  1  trasporti  fra  Por¬ 
togallo  e  colonie  straordinariamente  più  caro  di  quel¬ 
lo  che  avrebbe  fatte,  se  la  fosse. stato  consentito,  Qua. 
lunque  altra  compagnia  estera,  e  ciò  ad  esclusivo  bene¬ 
ficio  dei  propri!  azionisti. 

Intanto  si  corrompeva  il  regime  parlamentare  e  et 
arrivava  a  quel  sistema  dell'avvicendamento  ohe  é  sta¬ 
to  il  primo  e  il  più  forte  eletaento  della  decedali* a  e 
della  caduta  della  monarchia;  i  varii  partiti  si  succe¬ 
devano  al  governo  non  perché  uno  di  essi  avesse  .esaurì. 
t#  11  P1,0*5*10  Programma  o  perché  gli  fosse  venuta  meno 
la  fiducia  della  pubblica  opinione,  ma  perché  l'altro 
partito  appo  tre  o  quattro  anni  esigeva  che  venisse  la 
sua  volta  per  mettere  mano  alla  gazzarra  degli  impieghi 
9  dilapidazione  del  pubblico  denaro, 

A^.la  decadenza  politica  e  alla  degenerazione  dello 
stato  corrispondeva  poi  anche  la  decadenza  dell'ammini¬ 
strazione  finanziaria  e  della  condizione  economica  del 

La  prima,  abbandonata  a  questi  capricciosi  sfrut¬ 
tanti  delle  varie  classi  e  dei  vari!  gruppi  di  mte- 

rSaBl  Si  sbUzarri™  to  una  serie  di  pazze  spose,  che  u 
ortogallo,  impoverito  specialmente  dopo  la  perdita  dei 

iaSa*'  n0n  era  più  in  Sr6dG  sopportare.  Gli 
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ghi  governativi  vanivano  creati  in  un  modo  e  con  una 
fecondità  veramente  stupefacenti)  beati  dire  che  Un  mi¬ 
nistro  delle  fi-panae  creò,  per  méttere  a  posto  una  cèr¬ 
ta  quantità  dì  agitatori  che  si  erano  distinti  nelle  e- 
leziiml,  perdine  X*uf£ieio  dei  frugatori  delle  dogane... 
Cosi  però  si  é  arrivati  non  solo  a  creare  un  grati  nu¬ 
mero  di  impieghi  inutili  e  a  sperperare  il  pubblico 
denaro,  ma  anche  a  quella  punizione  che  deriva  quasi 
sempre  dallo  stesso  fallo:  ih  uno  stato  povero  tale  ®- 
suberansa  di  impieghi  non  potava  fare  a  meno  eh©  que* 
etl  r^Lurnxt  molto  magramente  retribuiti,  e  il  famelico 
impiegato  4  divenuto  nseessariamente  un  elemento  di 
disordine  e  di  maison tanto  contro  quello  stato  che  lo 
ìia  benevolmente  irregimantato  nella  iperbolica  schiera 
dai  suoi  servitori, 

Keiitre  dtun  lato  erano  malcontenti,  gli  impiegati, 
dall*  altro  non  lo  erano  meno  i  contrlbuaiitl  &e  tutte 
queste  spese  dovevano  sopportare  e  che  si  trovavano  la 
una  condizione  sempre  più  precaria:  basti  dire  che  dal 
l8fi®  al  1010  la  quota  di  Imposte  di  ogni  suddito  porto¬ 
ghese  é  aumentate  da  fr.  23,35  a  fa*.  senza  che  lo 

Stato  aveese  trovato  modo  di  adempiere  meglio  alle  sue 
funzioni  né  per  quello  che  si  riflette  all'amministra¬ 
zione  né  par  quello  che  si  riflette  allo  sviluppo  econo¬ 
mia*;  del  pa.es©.  Il  debito  pubblico  era  intanto  aumen¬ 
tato  in  modo  così  strabiliante  da  raggiungere  nel  1S92  il 
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miliardo  a  mezzo  e  di  crescere  ancora  fino  ad  essere, 
due  anni  or  sono,  di  4.078.000.000  fi  franchi  ,  pari  a 

'V 

750  franchi  per  abitante  (  in  Ispagna  475  per  abitan¬ 
te  e  in  Italia  400  }  ,  E  ciò  ad  onta  che  nel  1892  il 
Portogallo,  trovando ai  in  condizioni  di  non  poter  far 

fronte  ai  propril  impegni,  avesse  in  modo  ma ache rato  in- 

* 

cappato  in  un  vero  f£limento:  esso  aveva  infatti  riti¬ 
rato  1  titoli  del  debito  estero,  danto  un  cambio  ano» 
vi  titoli  che  corrispondevano  al  50  %  di  quelli  ante¬ 
riori  se  questi  rendevano  il  3  %t  al  68  %  se  rendevano  ' 
il  3,10  %  e  al  75  %  se  rendevano  11  4jC,  Trovatosi 

dopo  questo  fatto  in  condizioni  di  non  poter  più  emette¬ 
re  prestiti  all'estero,  si  fece  anticipare  in  modo  così 
stravagante  dalla  Banca  Nazionale,  che  questa,  che  do¬ 
vrebbe  avere  «a*  riserva  metallica  eguale  almeno  al 
terzo  della  sua  circolazione,  si  é  ridosea  ad  avere  u- 
na  riserva  di  68  milioni  di  mllreia  su  400  milioni  di 
milreis  circa  di  circolazione,  mentre  200  e  tanti  mi¬ 
lioni  Maar^rappresentat i  da  anticipazioni  fatte  allo 
Stato.  DI  conseguenza  il  premio  sull'oro  nel  1898  e- 
ra  salito  al  50  ora  é  ridisoeeo  al  7  %/ 

“er  effetto  di  questa  politica  etra va gante, la 
quale  non  poteva  correggersi  perché  i  deficit  diventa» 
vano  cronici  e  aumentavano  di  anno  in  anno  (  il  bilan¬ 
cio  1910-11  si  chiuse  così*  entrate  70.803.900  milreis, 
uscite  73,499.892  milreis;  per  11  1911*12  sono  proventi- 


vati  bea,  cinque  milioni  di  mlirels  di  deficit,  cioè  cir¬ 
ca  venti  milioni  di  franchi)  Il  debito  Interno  veniva 
con  artlfil  molteplici  ad  aggiungersi  a  quello  estero* 

Lo  Stato  cadde  comi  in  una  condizione  che  pareva 
veramente  senza  scampo  *  ed  é  questo  il  problema  più 
difficile  che  ha  ereditato  il  governo  repubblicano» 

Le  difficoltà  finanziarie  erano  ancora  complicate 
dal  modo  inesatto  con  il  quale  si  compilavano  l  bilan¬ 
ci,  poiché, per  fare  scomparir?  le  anticipazioni  che 
erano  fatte  alia  Casa  Reale  tutto  il  rendiconto  veni¬ 
va  alterato;  alla  rovina  materiale  di  univa  anche  quel¬ 
la  morale  della  sfiducia  che  nell'opinione  phVbllea  cir¬ 
condava  le  atesse  dichiarazioni  del  governo. 

Pino  a  che  a  questa  condizione  finanziaria  non  ve¬ 
niva  portato  un  riparo  =  e  finora  questo  non  fu  fatto  = 
e  fino  a  ohe  li  bilancio  stesso  particolare  dello  colo¬ 
nie  oscillò  dì  anno  in  anno  intorno  a  un  deficit  eoa-1 

/ 

pleasivo  di  un  milione  di  sdire  ig, non  era  possibile 
pensare  a  sviluppare  queste  colonie  e  a  far  sì  che  ne 
derivasse  una  risorsa  anche  par  la  madre  patria, 

Per  la  instabilità  del  governo,  per  la  aapacità’  dei 
governanti,  por  il  capriccio  col  quale  venivano  stabili¬ 
te  e  scomposte  a  rinnovate  e  ricomposte  le  tasse,  uni¬ 
camente  con  uno  scopo  fiscale  e  senza  nessun  riguardo 
alla  pubblica  economia  ara  anche  scoraggiato  il  oppite¬ 
le  estero*  il  Portogallo  si  trovò',  insamma,  ad  avere 
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nel  19,10  fcei  milioni  di  abltsnt 1  (  calcolo,  non  oeneì- 
mettfo  )  oltre  -a  mozzo  milione  nel  Portogallo  Insulare* 
il  Questi  «UltftU  U  78  f  anno  pf -rottamente  analfabe¬ 
ti;  1*  natalità  @ì  aggirava  intorno  ai  130*000  idati  ai* 
Xanno  {  di  cui  l/s  Illegittimi  !  3,  la  aortallth  in¬ 
corno  al  120,000  e  avrebbe  potiate  essere  mqlto  r. inori 
Ss  le  condizioni  igieniche  del  paese  non  fonssro  molto 
trascurata;  la  emigrazione  saliva  di  anno  in  anno,  cosi 
cbB,  mentre  la  media  dal  1904  al  1909  é  stata  di  35.000 
persone,  nel  1010  ed  ora  i  di  più  che  40.000  a  41,000; 
Quindi  anche  l*aumento  effettivo  della  popolazione  si 
riduce  a  mene  dì  ventomila  anime  all* anno  (  1990:  abi¬ 
tanti  5.049.729;  19G0ì  abitanti  6.423.132;  1910  circa 
sei  milioni  )  su  più  che  92  mila  Kmq,  dì  un  paese  che 
potrebbe  mantenerne,  per  la  fertitliU  dei  suolo,  per¬ 
lomeno  dieoi  o  dodici  milioni. 

Ad  onta  delle  enormi  tariffe  protettiva  lfagri col¬ 
tura  non  produce va  nemmeno  abbastanza  por  il  consumo  in¬ 
terno,  IJon  ha  potuto  formarsi  un  medio  cebo  operoso 
e  florido  che  potesse  dedicarsi  al^.o  ^viluppo  della  ma¬ 
dre  e  della  colonie  e  che  ne  formasse  li  nucleo 

centralo»  la  forza,  / 

La  navigazione  aumentava s  ma  in  gran  parte  si  com¬ 
piva  da  società  straniere  sotto  vesta  portoghese  per 
obbedire  alle  prescrizioni  del  codice  di  commercio  lo¬ 
cale. 
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Un'ultima  idea  della  trascuratezza  in  giacque  la 

A 

sviluppo  della  ricchezze  in  quel  paese,  basti  dire  ohe 
esso  doveva  importare  la  massima  parte  del  carbone  « 

:  fw 

dal  farro  occorrente  alle  sue  industrie,  pur  arandone  rie- 

che  miniere  nel  proprio  territorio» 

•*'  *  ■  f  '$r 

Il  cesmercio  di  esportazione  e  importazione  nel 
1909  dava  rispettivamente  queste  cifre:  Eap.  mìlrels 
30.970*086  {  di  cui  più  di  1/3  in  vino  ) ,  tmp,  «ilreìlt 
64.761.864. 

Il  compito  dei  nuovo  governo  repubblicano,  se  non 

V  y 

earù  sotto  un'etichetta  diversa  una  riproduzione  dei 
3  i  a  tema  rotati  visti  co  e  pd.rtlganistlco  del  governo  che 
lo  ha  preceduto,,  dovrà  essere  quello  ,  rispetto  alla 
ammini straziane  interna,  dì  rendere  più  onesta  e  perfe- 

p 

zionata  1* a Bionda  delio  Stato,  ©  di  migliorare  ragionai- 

ìi 

menta  @  ronderei  più  corrispondente  svi  bisogni  oeonos&l* 
ci  ùol  ©  alla  iHEra  diate  n&càB&ltà  t l^&jusi&rì©  del-® 

L'erario  il  sistema  deli©  imposto  e  dolio  taas©  e  deli© 
dogane  in  particolare,  Kìspetto  a X3:e  colonie  ©sso  do¬ 
vrà  occuparci  oltrael/  di  riorganìss&rM  la  vita  ©cono*' 
mica,  dì  costituirà  in  gualcii#  morto  la  loro  autonomia,, 

Quando  fu  psacleorAta  la  Hepuobliea*  già  nel  discetti 
bq  del  jjrc  □  ìdenfce  provvisorio  Bomadino  Fac&ado  il  ter« 
zc  punto  elei  programma  riferiva  a  questa  autonomìa 
da  accordarsi  alle  colonie.  Haturalsiente ,  poèehé  in  al¬ 
cune  abbonda  ìa  popolazione  portoghese  o  ad  essa  essimi- 
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iata,  mentre  in  altre  é  ancora  in  grande  maggioranza  la 
popolazione  indigena,  l'autonomia  non  potrà  essere  i- 
dentica  per  tutte i  per  alcune  deriverà  esclusivamente 
dal  di scontrar ento  dell'autorità  centrale  preposta  al 
loro  governo  ,  in  altre  sarà  una  specie  di  autonomia  am¬ 
ministrativa  come  é  stata  già  iniziata  nelle  colonie  di 
Angola  e  di  Mozambico,  e  in  altre  infine  sarà  una  vera 

e  propria  autonomìa  sul  tipo  delle  colonie  autonome  In¬ 
glesi. 

.  Questa  promessa  di  autonomia  é  stata  tanto  più  ur¬ 
gente  da  parte  del  governo  portoghese  in  quanto  che  in 
quel  grande  rivolgimento  di  cose  che  é  seguito  ella  ri¬ 
voluzione  tutti  hanno  voluto  diventare  qualche  cosa  di 
piti  ci 4  quello  che  fossero  prima.  E  come  il  popolo  metro¬ 
politano  aveva  scosso  il  cosidetto  giogo  della  monar¬ 
chia,  ohe  ere  poi  un  giogo  (piasi  esclusivamente  flnanria 
rio  perché  dal  punto  di  vista  della  tirannia  non  si  era 
mai  vieta  monarchia  più  innocua  fino  alla  dittatura  di 
Franco,  era  naturale  che  sorgesse  l'aspirazione  anche 
delle  colonie  di  scuotere  il  giogo  del  governatori,  odia¬ 
ti  •  in  veneràbili  tanto  se  eletti  dalla  monarchia  quando 
se  inviati  dal  governo  repubblicano» 

Per  potere  sviluppare  queste  colonie  é  poi  necessa¬ 
rio  poi  che  il  Portogallo  modifichi  il  suo  sistema  doga¬ 
nale,  modifichi  anche  il  suo  esclusivismo  rispetto  alla 
navigazione  fra  metropoli  e  colonie,  e  attiri  in  ques 
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il  capitale  straniero» 

Ma  in  questo  richiamo  del  capitale  straderò  si  rac¬ 
chiude  una  Binacela  politica*  che  ci  riconduce  a  parla 
re  dell'altra  causa  ài  debolezza  dell'Impero  colonie.!® 
portoghese}  la  impossibilità  nel&a  quale  la  metropoli, 
si  trova  di  difender©  1©  sue  colonie  nel  caso  oh®  uno 
potenza  più  forte  intendesse  togliergliela. 

Questa  minaccia  non  é  tanéo  immaginaria  quanto  si 
potrebbe  creder©,  anzitutto  perché  si  sa  che  é  sistema 
invalso  della  politica  tedesca  di  creare  in  vari!  pos¬ 
ai  coloniali  interessi  economici  a  difesa  dai  quali  fa¬ 
re  poi  seguire  l'azione  politica*  e  poi  perché  ssetòmtsii» 
te  fino  dal  1891,  quando  l 'ultimatum  dell'Inghilterra 
impedì  al  Portogallo  di  affermar®  più  la  sua  sovranità 
auJ .  territori  late rmed  1  fra  la  colonia  dì  Ango la  e  qu©  1 
la  di  Mozambico,  cominoi&rono  trattative  tra  l*Iughll-> 
terra  stessa  e  1»  Germania  per  una  eventuale  partiste» 
ne  fra  loro  dell*  Impero  coloniale  portoghese  Quest© 
trattative,  mentre  era  al  governo  il  fan  oso  ministro 
Chamberlain,  approdarono  nel  1898  ad  una  convenzione 
tenuta  segreta,  ©confessata  e  negata  parecchie  volte 
da  entrambi  i  contraenti  ,  che  perù  ne  confessarono 
l'eslctenae  dpnalaiento  dopo  la  rivo  lu  z  i  c^.s  poi"  toghe  et; 

Per  tale  accordo  por©  che  la  parta  meridionale 
ael  Mozambico,  con  la  baia  di  Delagoa  e  Lorenzo  K^rqusr 
andrebbe  all* Inghilterra,  e  cha  l 'Angola,  l'isola  di 
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St.  Thomé  «  quella  del  Principe  toccherebbero  alla  G-er- 

mani*. 

Ma  anche  recentemente  In  una  dichiarazione  ufficio- 
sa  dell  Agenzia  Reuter  era  affermato  che  esisto  bensì  il 
trattato  di  partizione  anglo» germanico  relativo  alle  co¬ 
lonie  portoghesi,  ma  che  si  riferisce  soltanto  a  una  a- 
ventualità.  che  le  due  parti  hanno  decisa.  di  attuare  so¬ 
lo  quanto  quell'impero  coloniale  si  avesse  a  dissolvere 
o  nel  oaso  che  il  Portogallo  spontaneamente  desiderane:.* 
privarsene;  sarebbe  cioè  un  trattato  analogo  a  quello 
stipulato  nel  190S  fra  l'Italia,  la  Francia  e  l'Inghil¬ 
terra-  rispetto  all'Etiopia ,  ma  non  a  quello  del  1792 
tra  Prussia,  Russia  e  Austria  riguardo  alla  Polonia, 

Tale  convenzione  però  è  di  fatto  attenuata  nelle 
sue  conseguenza . gravi  per  il  Portogallo  dall 'accor¬ 
do  esìstente  fino  dal  1703  e  periodicamente  rinnovato 
con  la  Gran  Brettagna,  per  effetto  del  quale  questa  et 
Impegna  a  mettere  le  proprie  forze  militari  e  marittimo 
a  disposizione  del  Portogallo  ogni  qual  volta  esso  ai 
trovi  minacciato  da  un'altra  potenza  nella  integrità  aia 
del  suo  territorio  europeo  che  del  suo  territorio  colo¬ 
niale. 

Che  dunque  ferivi  una  minaccia  immediata  alla  inte¬ 
grità  dell  impero  coloniale  portoghese  da  parte  deli  9  In¬ 
ghilterra  si  può  assolutamente  escludere;  ma  é  altret- 
tanto  certo  che  la  sua  sussistenza  dipende  solamente 
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dall  ‘Xngh  Ut  erra,  a  che  questa,  corse  ad  onta  dell'allean¬ 
za  ha  costretto  nel  189L  li  Portogallo  a  rinunciare  a 
quei  territori  che  ore  formano  la  Rhodesia,  e  sul  quali 
aueva  indubbiamente  un  diritto,  in  un’epoca  futura,  per 
il  desiderio  di  accordarsi  con  la  Germania  (  si  sa  che 
gli  accordi  interhazionali  avvengono  molto  più  facil¬ 
mente  a  spese  altrui  che  a  spese  proprie  )  potrebbe  esi¬ 
gere  che  11  Portogallo  si  liberasse  anche  di  qualche  al¬ 
tra  parte  delle  sue  oolonie. 

Anni  or  sono,  poi,  un  ministro  portoghese,  11 
D* Alme Ida,  considerando  che  le  colonie  pèù  lontane  , 

(issilo  asiatiche ttsoo©  ad  eccezione  di  Kacao  tatuili  ♦ 
ansi  dannose  al  bilancio  del  Portogallo,  e  che  anche 
al  presente  la  colonia  di  Mozambico,  p*M*  presentando  un 
piccole  avanzo  di  bilancio  é  sempre  fuori  dell  orbita 
del  commerci fe  portoghese  {  tantoché  secondo  gli  ultimi 
calcoli  con  un  movlmehto  commerciale  di  44  milioni  di 
nilrOls  circa,  soltanto  4  sono  Importazioni  e  esporta¬ 
zioni  col  Portogallo  ì  propose  di  vendere  queste  colonie, 
realizzando  una  somma  equivalente  presso  a  poco  a  750  mi¬ 
lioni,  con  la  quale  sanare  il  bilancio  portoghese,  a  con¬ 
centrai*  tutte  le  forse  delia  nazione  sulle  colonie  viieine. 

9.  t. 

Dopo  l’avvento  della  repubblica  è  stato  più  volte  smen¬ 
tita  una  s Astila  eventualità,  specialmente  dopo  l' assicura* lo¬ 
tto  rinnovata  dal  ministro  degli  esteri  dell  Inghilterra  che 
oiiefita  non  intende  venir  meno  alla  sua  allessa,  ma  le  pese! 
,M  condizioni  finanziari®  lei  Portogallo  potrebbero  Imporro 
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ed  In  questo  caso  gii  «rudi  sencr  già  pronti  per  effetto  dei- 
acce  eie  magio- germanico  dei  1898.  L* Inghilterra  ha  BU  più 
volte  dimostrato  di  non  essere  disposta  ad  abbandonare  la 
Bt-na  influenza  in  questi  territori,  come  nel  volere  la  punir ìo- 
,ra  dell  «ufficiale  portoghese  uccleore  di  un  missionario  ingle- 
~3‘  lA  °®r  6nia  dal  »Vi0  canto  non  ha  cessato  di  eeminarea 
partire  dal  1898  nuclei  di  interessi  .tedeschi  nei  varii  ter- 
AÌtjìi  portoghesi  ,  ansi  nei  1903  sorse  un  conflitto  con 
1 ; Inghilterra  a  proposito  dei  sanatori  di  «adorai  un  tedesco, 
con  l'appoggio  del  suo  governo,  pretese  dal  Portogallo  con* 
cessioni  apeoiell  per  l'impianto  di  questi  sanatori,  e  fra 
l’altro  privilegi  speciali  per  l’espropriaàlone  dei  terreni. 
sa  tale  eepmsprisEione  sarebbero  stati  compresi  1  terre¬ 

ni  di  un  suddito  inglese;  l'Inghilterra  intervenne  e  la  con¬ 
clusione  fu  che  la  Germania  dove  te  battere  il  ritirata,  die¬ 
tro  pagamento  da  parte  dei  Portogallo  di  un  indonnisco  al  lm 
prenditore  tedesco,  in  cambio  della  rinuncia  ai  privilegi 
suddetti.  r&  questo  del  sanatorio  era  una  di  quelle  scuse 
oramai  tradizionali  della  politica  eapansionista  germanica, 

<'T&  vi  "  anche  un  conflitto  anglo*g«rmanlco  a  proposi- 

10  °eile  ferrovie  *ei  sudafricaì  P«r  completarle  in  territo¬ 
rio  esclusivamente  tedesco  o  esclusivamente  inglese  biso¬ 
gnerebbe  sacrificare  un  tratto  di  possedente  portoghese 

*°l  bisoSno  di  mzzl  economici  eea»a  i  quali  le  colonie 
ortoghosì  non  possono  essere  sviluppate,  oU  ,  .*  nelle  de- 

delle  rito,  pubVUfe  ffrtofM,*,  «t*  avn  •  .  j,,  pafl. 
ei&a  asan0CCie  ***  é  in  seno  all  «avvenir  p*r  que8to 


impero  coloniale. 
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Mediterraneo 
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§  21. 

Il  mare  coma  gattora  del^a  civiltà  mondiale 
•  coma  a  lamento  d.1  particolari  potenza  politiche. 

Aumento  delle  potenze  marittime  e  conseguente  aumento 
di  complessità  dell "equilibrio  politico. 

Carattere  particolare  della  starla  del  Mediterraneo.* 
Sviluppo  di  civiltà  diverse  ed  azione  unificatrice  fui 
loro  rapporti.*  Perpetua  vicenda  di  dominio  politico 
ed  economico  fra  l'una  e  lfaltra  sponda.*  conseguenti 
necessità  per  la  politica  d1 oggi  popolo  mediterraneo. 

He 11' imprende re  a  riassumere  in  poche  lezioni  le 
varie  questioni  che  si  agitano  attualmente  intorno  al 
Medi  terraneo , e  soprattutto  intorno  alla  costa  setten¬ 
trionale  dell'Africa,  non  ci  pare  Inutile  di  comincia¬ 
re  con  un  accenno  alle  funzioni  del  mare  nella  storia 
della  civiltà  e  nella  storia  economica,  e  ppe  eia  Irniente 
alla  funzione  del  Mare  Mediterraneo  nella  storia  dei 
popoli  che  sono  vissuti  intorno  alle  sue  sponde.  Poi¬ 
ché,  se  noi  potremo  dimostrare  che  11  vivere  intorno  a 
un  mare  come  11  Mediterraneo  ha  per  effetto  un  determi¬ 
nismo  immutabile,  violentante,  a  dir  cosi,  la  vita  e 
la  condotta  dei  popoli  viventi  lungo  1©  sue  sponde,  al 
qual©  nessuno  impunemente  abbia  potuto  sottrarsi,  noi 
avremo  già  preparata  in  gran  parte  la  nostra  eosc lonza 
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allo  studio,  in  rapporto  con  le  condi aloni  italiane, 
delle  questioni  che  si  agitano  intorno  al  Mediterraneo 
e  della  parte  che  vi  prende  e  che  ai  vede  prendere  il 

h 

nostro  paese. 

Le  runa Ioni  del  mare  nella  storia  della  civiltà, 
sono  state  sempre  Btudiate  dagli  storici  e  specialmen¬ 
te  dai  filosofi  della  storia,  ma  lo  sono  state  recente¬ 
mente  in  modo  particolare  dal  grande  geografo  dalla  sono 
la  di  Lipsia,  il  nataseli,  il  quale,  dopo  avere  studiate 
con  intenti  obbiettivi  queste  funzioni  del  mare  nella 
sua  "antropogeografia" ,  e  nella  sua  ^Geografi»  Poii^s.* 
ca° ,  opere  oramai  classiche  e  tradotte  anche  in  altxe 
Ungile,  e  che  formarono  la  base  del  suo  insegnamento  e 
della  costituzione  di  tutta  le  sua  scuola,  scrisse  una 
preziosa  monografia  sul  *  Mar©  come  fattore  della  gran¬ 
dezza  del  popoli" (1)  ,  quaBi  come  eccitamento  al  popolo 
tedesco  ad  accingersi  con  forze  marittime  corri  inden¬ 
ti  alle  sue  aspirazioni  alla  lotta  che  non  si  sa  anco¬ 
ra  se  sarà  semplicemente  economica  s  diplomatica  o  se 
dovr%  anche  ©©sere  militcre,  ma  che  6  lotta  fèale  cer¬ 
tamente,  che  ei  ore  impegnata  allora  s  che  continua 
tuttora  fra  la  Germanie-  e  &©  Grahbrettagna.  Ma  il 
Batzell,  come  tutti  coloro  ohe ,»!  kmm****  di  un 
argomento,  ha  U  pescato  dell®  imU**er®Utfc>-  in  quanto 

(1)  Tradotta  &n  Uattano  dal  Prof , «allegar!.  -Torino  . 


Un.  Tip,  Ed.  1906 
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attribuisce  troppa  esclusiva  importanza  al  fattore  geo¬ 
grafico  e  specialmente  al  fattore  talassico  nella  Sto¬ 
ria  dei  popoli. 

Invece  un  altro  scrittore  tedesco ,  il  Lìndner,  nel¬ 
la  sua  introduzione  alla  *  Storia  universale  dopo  la 
invasione  del  Popoli  »  (  cioè  dei  «barbari  coma  dicia¬ 
mo  noi  ),  combinando  insieme  il  fattore  geografico  con 
U  fattore  individuale  e  pslcoiogico,dimoatrava  come 

i 

il  fattore ,ehe  deriva  dalla  configurazione  dei  paesi  e 
specialmente  dalla  vicinanza  del  mare  e  dall'essere  que¬ 
sto  facilmente  accessibile  nel  periodo  di  inizio  della 
civiltà  dei  popoli,  abbia  si  una  grande  importanza,  ma 
resti  infecondo  se  non  vi  oorri sponde  il  fattore  psico¬ 
logico,  cioè  l'attitudine  dei  popoli  che  sulle  sponde 
di  questi  mari  abitano  =  che  é  la  ragione  per  cui,  ad 
esempio,  i  Ifaorì  della  Nuova  Zelanda  non  hanno  svilup¬ 
pato  su  quell'isola,  in  cui  per  tanti  secoli  hanno  vie- 
auto,  altro  che  una  navigazione  quasi  esclusivamente  co¬ 
stiera,  mentre  dopo  quaranta  o  cinquanta  anni  di  colo¬ 
nizzazione,  gli  anglo-sassoni  hanno  già  sviluppato  cas¬ 
siere  talmente  ed  economicamente  in  quella  pafrte  del  Pa¬ 
cifico  una  politica  del  tutto  imperialista  a  favore 
dell'  isola* 

Tenendo  conto  quindi  di  questa  riserva  con  la  qua¬ 
le  si  devo  procedere  nell' attribuire  l'importanza  che 
merita  al  fattore  geografico  nella  storia  del  popoli. 
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vediamo  qualB  sia  stato  particolarmente  questo  fattore 

nef  riguardi  dei  popoli  viventi  intórno  alle  sponde  del 

Mediterraneo. 

Questo  mare  ha  in  confronto  degli  altri  il  vantag¬ 
gio  di  eseera  abbastanza  grand©  perché  vi  si  possano 
sviluppare  senza  topoarsi  e, per  un  certo  periodo,  anche 
senza  conoscersi ,  diverse  civiltà,  e  abbastanza  picco¬ 
lo  perché  queste  civiltà,  giunte  a  un  determinato  gra¬ 
do  del  loro  sviluppo  debbano  e  pescano  nei  rapporti  di 
pace  e  nei  rapporti  di  guerra  esercitare  una  influen¬ 
za  reciproca  le  un©  aulì»  altre , «cosicché  si  é  creata 
quella  che  1  tedeschi  chiamano  una  “essenza  medi terra- 
nee" ,  vale  a  dire  un  modo  di  vivere  particolare  ai  qua¬ 
le  contrlbulsosno  come  ts*ti  fattori  che  si  fondono  in¬ 
sieme  tutte  le  individualità  etniche  che  sono  sulle  spon¬ 
de  di  queste  mare. 

E  cosi  la  earatteristica  di  ogni  mare  di  aprire 
il  varco  da  una  sponda  faticosamente  raggiunta  alla 
sponda  più  vicina,  e  poi  alle  più  lontane,  procedendo 
cosi  alla  unificazione  economica  e  ideale  del  mondo, 
fu  presentata  in  modo  eminente  dal  Mediterraneo,  sia 
perché  tre  continenti  stanno  intorno  alle  sue  spondeo 
lo  formano,»  lo  chiudono,  e  portarono  elementi  del  tut¬ 
to  diversi  che  in  brov*  àempo  dovevano  venire  a  contat- 

I  _  . 

to,  sia  perché  le  condizioni  climatiche  ed  i  rapporti 
marittimi  fra  questo  bacino  e  i  bacini  maggiori  ne  fa- 
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cevano  11  focolaio  nel  quale  si  verme  elaborando  quel¬ 
la  civiltà  ché  poi  divenne  la  dominatrice  del  mondo, 

DI  conseguenza  nella  storia  del  Mediterraneo  più 
ano ora  che  in  quella  degli  altri  Oceani  si  pttù  vedere 
come  alla  lotta  per  l'Influenza  intellettuale»  pei*  1  *  In¬ 
fluenza  economica  e  molte  volte  anche  per  la  afferma¬ 
zione  della  propria  forza  nessun  popolo  possa  sottrar¬ 
si  snza  diventare  oggetto  e  materia  della  azione  e  dal¬ 
la  influenza  altrui. 

Se  noi  procediamo  dalle  prime  epoche  della  sto¬ 
ria  giù  giù  fino  all’età  moderna,  vediamo  ohe  questo 
fatto  si  é  affermato  e  si  é  fatto  valere  presso  tutti  1 
popoli  che  hanno  vissuto  intorno  alle  sponde  del  Medi¬ 
terraneo. 

Cominciando  dal  più  antichi,  gli  egiziani,  ve¬ 
diamo  come  essi,, che  hanno  sviluppato  una  civiltà  e 
dal  punto  dì  vista  ideale  e  dal  punto  di  vieta  mate* 
riale  così  progredita  che  ancora  ne  restano  imponenti 
traccia  visibili  nelle  loro  costruzioni»  e  1  documenti 
ohe  continuano  a  venire  in  luce  sol  mezzo  degli  sca¬ 
vi  spiegano  ai  nostri  occhi»  dimostrando  quanto  gran* 

i 

de  fosse  la  loro  influenza  ©  quanto  sviluppati  1  loro 
rapporti  economici  e  diplomatici  coi  popoli  vicini» 
avessero  tuttavia  per  motivi  religiosi  una  certa  rojpv - 
gnanza  per  11  mare.  Per  effetto  di  questa  non  solo 
mancarono  loro  1  mezzi  per  espandere  quella  civiltà. 
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oosì  esuberante  oltre  11  bacino  del  Nilo,  ma  mancò  lo¬ 
ro  la  forza  per  resistere  agli  attacchi  degli  altri  po¬ 
poli,  sicché  divennero  preda  della  invasione  graca,  fu¬ 
rono  completamente  ellenizzati  e  soltanto; poi,  attra¬ 
verso  alla  civiltà  greca,  portarono  il  loro  contributo 
ideale  alla  civiltà  del  mondo. 

Lo  stesso,  sebbene  sotto  un  altro  punto  di  vista, 
accadde  degli  Ebrei, Questo,  avendo  11  concetto  della 
Unità  di  Dio  e  ritenendolo  come  un  sacro  deposito  da¬ 
to  dal  Signore  a  loro  come  popolo  eletto,  vissero  chiu¬ 
si  in  se  stessi  nel  regno  che  si  erano  formati;  e  solo 
dopo  essere  stati  ellenizzati  e  dispersi  per  il  Kediter- 
raneo,  in  seguito  alla  conquista  del  loro  paese,  furono 
veicolo  provvidenziale,  quasi,  di  questa  loro  cultura 

ellenica  e  della  loro  religione. 

Ecco  dunque  due  popoli  vissuti  lungo  le  sponde  del 
Mediterraneo,  che  avevano  una  grande  coltura  intellet¬ 
tuale  e  anche  -  il  primo  «  un  grande  contenuto  di  svi¬ 
luppo  politico  e  legislativo,  ma  che,  avendo  trascura¬ 
to  o  non  avehdo  potuto  raggiungere  U  iominlo  del  rare 
almeno  un  dominio  sufficiente- per  la  prima  difesa,  non 
arrivarono  nemmeno  a  mantenere  la  propria  individualità, 
ma  furono  assimilati  agli  altri  popoli*  gli  Ebrei  sono 
ora  dispersi  e  naturalizzati  e  confusi  per  tutti  gli 
stati  europei,  gli  Egiziani  séno  oramai  confusi  per  no¬ 
me,  per  costumanze,  per  religione,  per  lingua,  cogli 
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arabi  conquistatori. 

Ma  non  basta  solo  il  dominio  tecnico  della  naviga¬ 
zione»  occorre  anche  il  dominio  pllitare  del  mare*  il 
quale  deriva  dalle  attitudini  alla  difeaa  e  daUe  at- 
t Udini  alla  conquista  dei  popoli,  e  questo  «che  6  sta¬ 
to  dimostrato  da  un  altro  degli  antlohi  popoli  del  Me¬ 
diterraneo  ,  dai  Fenici,  1  quali  hanno  praticato  con  oo- 
•e  lenza  della  propria  espansione  il  cornine  reio  e  la  spe¬ 
culazione  commerciale,  hanno  oascoe>ito  per  1  pria!  a  . 
questo  mondo  il  principio  di  un  commercio  mondiale, 
diffondendo  non  solo  lungo  il  Mediterraneo,  aa  anche 
lungo  1  Atlantico  le  loro  "colonie1*,  e  hanno  saputo 
formarsi  per  un  certo  periodo  di  tempo  un  monopolio  di 
quella  che  era  allora  la  grande  navigazione:  ma  non  a- 
vendo  potuto  assurgere  a  una  grande  organizzazione  di 
stto ,  e  non  avendo  potuto  o  saputo  raggiungere  pari  el 
perfezionamento  tecnico  la  organizzazione  e  il  porre- 

o 

2ionamento  militare  della  marina  non  poterono  nenmeae 
assi  resistere  agli  urti  della  potenza  greca  e  non  oon- 
sertareno  in  questa  nemmeno  quella  parte  di  esistenze 
individuai®  e  di  preminenza  quale  pareva  dovesse  cor¬ 
rispondere  alla  grande  diffusione  del  loro  dominio  o- 
conomico, 

Questa  combinazione  della  intraprendenza  commercia¬ 
le  e  della  potenza  marittima  fu  invece  sviluppata,  al¬ 
meno  in  parte,  dalle  città  greche,  e  fu  infatti  sul  ss- 
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r*>  oh®  i  greci  salvarono  la  propria' Ine ipend essa,  e  cer 
to  la  bat  faglia  di  Salamina  ebbe  nella  antichità  una 
importanza  non  minore  ai  quella  che  ebbe  nella  storia 
no a erra  la  distruzione  della  invincibile  Armada.  con 
quella  vittoria  marittima  il  plocolo  popolo  europeo; 
il  popolo  greco ,  arrestava  al  Si  là  dell'sgeo  le  con» 
quiete  Sei  grande  popolo  asiatico,  imperialmente  dlffute 
so  e  organizzato  e  potente  nella  organizzazione  Sei  suo 
esercito  di  terra»  della  Persia;  e  poi,  ammaestrato  dal_ 
l'avvertimento  ohe  gli  veniva  dagli  assalti  di  questa 
P-j tontissima  vicina  asiatica,  trasformò  la  propria  or* 
ganizzazlone  frammentaria  di  città  e  di  repubbliche  in 
quella  organizzazione  imperialista  sotto  i  re  Mao® do» 
ai  ohe  gli  rase  possibile  di  aggiungere  alla  forza  sa» 
rittiina  anche  la  organiszazione  terrestre  di  un  grande 
impero  sotto  Alessandro  il  Grande, 

Cosi  si  preparò  l'avvenire  dell'ellenismo,  che  fu 
avvenire  di  civiltà. 

Se  1  greci  fossero  stati  adoratori  della  vita  in» 
tellettuale  oome  gli  ebrei  e  gli  egiziani  lo  erano  sta_ 

-•i  della  vita  religiosa,  il  loro  paese  sarebbe  diventato 
fcha  pìcoola  provincia  dell'impero  persiano;  se  si  fos_ 
aero  dedicati  esclusivamente  ai  commerol,  come  i  feni» 

01  *  senza  pensare  alla  organizzazione  della  forza  e  del_ 
la  difesa,  essi  avrebbero  dato  navi  e  marinari  ai 
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futuri  conquistatori  del  loro  suolo.  Ma  appunto  perchè 
seppero  organizzare  la  marina  tanto  corno  elemento  Si 
commercio  ohe  oome  elemento  Si  difesa  e  41  offesa  lon» 
tana,  e  perchè  seppero  sviluppare  insieme  con  questa 
le  proprie  forze  intellettuali,  essi  poterono,  in  questa 
vicenSa  Sella  vita  me $ iter rane», snella  quale  fino 
Sali 'antichità  non  Si  ebbe  isolamento  di  popoli  come 
nell'Estremo  Oriente,  dove  i  vari!  stati  sono  resta*: 
ti  isolati  fino  agli  ultimi  tempi  por  effetto  della  so» 
stituzione  loro  continentale ,  ma  dove  invece  l'azione  e 
la  reazione  di  un  paese  sull'altro  §  inevitabile  e  So» 
ve  si  ebbe  sempre  la  perpetua  vicenda  di  vincitori  e 
di  vinti,  di  dominatori  e  di  dominati  -  vincere  e  do¬ 
minare  intellettualmente  e  militarmente  e  politica¬ 
mente  , 

Bel  contrasto  tra  Roma  e  Cartagine,  che  fu  il  più 
decisivo  della  storia  dell'antichità,  tanto  1' una  che 
l'altra  ebbero  la  piena  oonsapevo lazza  della  necessità 
di  sviluppare  tanto  i  mezzi  di  espansione  marittima  e 
Siili  tare  quanto  quelli  di  espansione  intellettuale, 

Ma  Roma  aveva  saputo  dare  al  proprio  organismo  di  po¬ 
polo  una  maggiore  omogeneità,  perohè  aveva  avuto  la 
fortuna  di  trovare  presso  i  popoli  dominati  delle  vloi_ 
ne  regioni  italiche  maggiore  facilità  di  assimilazione 
di  quello  che  non  avessero  trovato  i  punici  di  Carta¬ 
gine  nelle  popolazioni  berbere  che  stavano  d'intorno 


**  M» 

£l!e  loro  città}  la  prima  e  Use  quindi  uno  sviluppo  mi™ 
li  tare  più  compatto  e  più  forte  ai  quello  dalla  sua 
rivale,  e  quando  ìnoontrò  nella  conquista  della  sioi^ 
Ila  una.  accanita  resi  stanga  nelle  colonie  cartaginesi 
stanziate  nella  parte  meridionale  fieli* Isola,  e  consta™ 
tò  la  difficoltà  ohtì  esìstevano  alla  vittoria  per  e£« 
fetto  del  maggiore  sviluppo  marittimo  èli  Cartagine,  al» 
lora  Roma  sentì  la  necessità  fii  trasformarsi  anche  la 
potenza  marittima,  sentì  quella  stessa  necessità  ohe  nei 
nostri  giorni  ha  sentito  anche  la  Germania,  quando  conia 
eie  a  Iettare  per  il  domìnio  del  oommòrel  con  la  Gran 
Bretagna.  B  appunto  perchè  riuscì  ad  acquistare  tale 
potsnzt-,  sul  mare  Roma  potè  vincere  in  questa  lotta, 
che  si  distingue  da  tutte  le  altre  che  abbiamo  finora 
ricordate  tra  1  popoli  dell1  antichità,  perohò  ebbe  per 
epilogo  la  vittoria  non  di  un  popolo  consapevole  degli 
elementi  necessari  alla  sua  potenza  contro  un  popolo 
che  lis  era  inconsapevole,  ma  fu  lotta  fra  aue  popoli 
egualmente  consoi  della  necessità  di  combinare  lo  svi* 
luppo  è cono mi co  e  intellettuale  con  quello  militare  © 
specialmente  marittimo,  dei  quali  sopravvisse  quello 
che  per  ragioni  subiettive  ài  maggiore  omogeneità  e  du 
maggiore  abilità  era  il  più  forte. 

Soltanto  dopo  la  terza  guerra  punica,  quando  e ifc 
b®  organizzata  la  stia  provincia  d* Africa,  Roma  dominò 

lo  vie  del  commercio  fra  il  centro  dell 'Europa  e  quel*, 
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lo  ohe  allora  era  oonosoiato  come  il  cestro  delVA* 
£riea,  e  dalle  Colonne  ft'Eroole  fino  alla  Siria j  in 
fctìella  vittoria  ai  Roma  sa  Cartagine  si  ebbe  il  prm® 
Cipro  e  il  f 0!1.  demento  flel  dominio  mondiale  della  prima 
®  Sella  costituzione  Sei  primo  impero  universale  ohe 
la  s*  ri-la  abbia  oono soluto. 

ji  procedendo  nei  tempi  1* ammaestramento  continua, 
Finché  Roma  ha  potato  impedire  ohe  nel  Mediterraneo 
"uon  sì  trovassero  navi  ohe  non  obbedissero  direttamene 
,te  o  Indirettamente  alla  sua  sovranità,  essa  fu  >era*« 
mento  una  potenza  mondiale,  quando,  più  tardi,  alla  ve*. 
nut1'  fiv  ;  barbari  ai  videro  per  la  prima  volta  navi  di 

.oliera  veleggiare  nel  m  ai  terraneo,  quando  dia 
conqts ìo'ca iiOf i  della  faglia  @  dello  coste  set .-eiiwyionaa. 
la,  &  Africa  si  cominciarono  gli  arri  ài  fiepro dazione 
e  si  pirateria  contro  la  coste  ano  or  a1  roim  v  ,:  a  contro 
il  dominio  rosane,  allora  il  dominio  mondiale  f:  hcoìi 
calco 3?.~e  finito,  e  Roma,  ridotta  alla  t  ifesn, 

■i  alle,  vip  .  L  '  .jrtiere  in  poss*,s&o  di  altri  pepali, 
«rrso  Li. 


■*'  'lO'sa:  -tr  il  bacino  fcl  Msfiiterraae  i,  xiwkm 
»o  5v  • •  te  ur-le  a  fi  economi  ce  wà<tf  e  a  o™ 
•  -ti  **  \  m  tu-to  politico,  formò  il  ,  .tre 
•*ir  à^Xlat  si  vi?,  ci.  europea,  sui  io  aito?  canoa 
.i.ì.up,  "oze  le  autonomie  ;r>wanalif  sa)  Me':.»  rrasu-o 
quel.-,-  città  italiane  e  sp&g&uel®,  olttà  mtlt* 
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tlme  ohe  ebbero  tanta  Influenza  nel  comete!  Selle  00= 
ste  31  Levante  e  bell1 Afflo»  settentrionale,  al 
terraneo  tesero  continuamente  tutti  i  popoli  bar.—  1 
provenienti  eia  attraverso  l’Europa  eia  attraverso  l1*» 

Èrica  Sai  lontano  Oriente. 

2er  tutto  il  Meato  Evo  questo  affluire  Si  popoli 
verso  il  Ite  interrando  fu  continue.  Quelli  ohe  scende¬ 
vano  fiali©  regioni  settentrionali  ®  occidentali  3e.  — 

IOpa  venivano  oontr  altrettante  onde  »3  infrangersi  suo 
oesoivamente  sui  bordi  fii  questo  ssar®i-  1  Vanfia^i  ne  fa_ 
oevano  il  giro  per  andare  a  costituire  un  impero  affi¬ 
nerò  nei  territori  settentrionali  fio 11* Africa;  1  Sor. 
«ini.  ohe  ebbero  tanta  parte  nel  S*»inio  marittimo  e 
mila  diffusione  fiel  feudalesimo,  «1  scesero  dal  BW* 
del  Sera.  Dall’altra  «ponte  gli  Arabi,  olnquant’anni 
dopo  la  morte  31  Maometto,  cominciarono  la  conquisti 
della  parte  settentrionale  Dell’Africa  e  Si  là,  p& 

«ate  attraverso  la  Spagna,  vennero  a  combattere  Oltre 
a  direno!  la  lotte  suprema  Sa  essi  percuta  per  la  ooiu 

*J  ui  Ci  v&’  Ó6  3.1  ’  J3 *££  opfì  * 

oomixM  u»  »«Ib«  aell'OooiaeBte  verso 
votimi.  inaiata  oon  le  Oroelate,  e  riprese,  poi  M* 

4 ..*«»ora  moderna,  o  ano»  eaaa  al  evolto  aercpra  lungo 

lo  vie  gel  mare  ri  iter  ranco,, 

XX  guai*  appare  pertanto  11  yii  storino  **  *•«»  1 
quello  nei  quale  la  diversità  3eU« 


mari  Sol  mondo. 


costituzioni  geografiche  dei  rari  pacai  Sa  contribuì. 

tc  a  °r9are  “*  *r“a*  individualità  di  popoli  e  di 
oivilià,  mentre  la  vita  meoeesariamente  oomune  fra 
l'una  e  l'altra  sponda  ha  oondotto,  attraverso  a  un 
perpetuarsi  di  azioni  e  di  reazioni,  alla  formazione 
di  una  esistenza  economica  e  intellettuale  meditarne, 
nea  e  di  un.  vera  nazionalità  mediterraneo  (nel  sen„ 

80  0i  “  m0fl°  41  ssaere  quello  degli  al. 

tri  popoli) . 

Sei  periodo  del  Hinasoimento,  dopo  questa  vicende 
di  lotte  e  di  conquiste  ohe  lo  aveva  contraddistinto 
nella  anticità  e  nel  Sodio  Evo,  il  aediterrinec  per. 
Sette  in  parte  la  sua  importanza  politica  e  ne  acqui. 

invece  una  maggiore  anoora  intellettuale  ed  eoo. 
nomea.  Allora  fu  importata  una  nuova  fioritura  di 
o  al  tura  greca  dall- oriente  e  dall-  occidente  in  causa 
della  conquista  di  Costantinopoli;  intanto  furono  sta. 
Mlite  delle  fattorie  a  privilegio  dai  popoli  oooi. 
dentali  Bulle  varie  ooete  dell'impero  ottomano,  e  si 
•Ma  tutta  una  serie  di  trattati  o  capitolazioni  fra 
Occidente  e  levante,  ohe  fu  così  eottopeeto  alla  con. 
quieta  economica  flel  primo. 

m  Periodo  a  noi  più  vicino  mfM  oim^  ^ 
arranca,  elaboratasi  nel  periodo' procedente  fino  ad 
acquietare  un  carattere  di  espansività,  ai  diffuse  me. 
diante  la  colonizzazione  ,  la  oonquiata.  sia  al  di  là 


dell1 Atlantico  aia  al  di  là  dall*  Oceano  Indiano,  prese 
so  tatti  gli  altri'  popoli  del  mondo, 

la  Spagna  e  il  Portogallo  ohe  conquistavano  il 
Huovo  Mondo  portavano  così  tutti  questi  vastissimi  ter_ 
ritori  nell'ambito  di  una  civiltà  ohe  era  civiltà  me* 
diterranea,  l'Inghilterra  e  la  Francia  che  attraverso 
al  aediterraneo  affermavano,  specialmente  dopo  il  ta® 
gl io  dell'istmo  di  Suez,  il  loro  dominio  nell'orten» 
te  e  nell’Estremo  Oriente,  avvicinavano  questi  terri* 
tox.i  all ;  orbita  della  civiltà  mediterranea,  e  così  via 
:  tette  .  -i  conquiste  fino  ai  nostri  giorni. 

Ma  nel  pe  iddo  &  sol  pi'fe.  vici»»  si  ebbe  nello 
sviluppo  delle  condizioni  marittime,  sia  nel  Meditar» 
rauco,  rvi-\  fuori  di  esso,  una  modificazione  della  qua» 
le  tatti  gli  stati  giovani  e  che  vogliono  ringiovanì» 
re  gli  elementi  della  loro  forza  non  possono  a  meno 
di  tener  conto.  Pino  a  ohe  non  erano  sviluppati  i 
grandi  mezzi  dì  comuni oaz ione  e  la  nuova  tecnica  di 
perfezionamento  dello  stesse  comunicazioni  naturali, 
gli  stati  del  mondo  si  dividevano  In  stati  marittimi  e 
stati  continentali,  e  questi  avevano  molte  difficoltà  il 
plà  delle  volte,  per  raggiungere  il  mare.  Ora  invece 
tutti  gli  stati  tendono  ad  avere  un  piccolo  tratto  dì 
costa  sul  mare,  e  il  perfezionamento  dei  mezzi 
Si  comunicazione  interna,  la  ferrovie  e  ì  canali  che 
congiungono  oorsi  di  vari!  e  lontani  fiumi  fanno  si 


ohe  attualmente  per  11  movimento  e  1« e spana ione  economi» 
oa  e  commerciale  ài  un  paese  Bla  quasi  equivalente  un 
plcoolo  e  favorevole  stocco  sul  mare  o  un  grande  svi» 
lappo  Si  coste,  e  certamente  è  più  utile  il  primo  ora, 
ohe  non  fosse  il  secondo  in  altri  tempi. 

Da  questo  è  derivato  ohe  la  distinzione  fra  pepo» 
li  continentali  e  popoli  marittimi  è  andata  scomparendo 
di  mano  in  mano  ohe  si  è  proceduti  nell’età  moderaa. 
vi  fu  un  momento,  noli®  antichità  neiquale  nél  Medi- 
terraneo  non  esisteva  altra  potena#  ohe  quella  di  Ro¬ 
ma;  ci  fu  un  momento  nell’età  moderna,  al  principio 
del  secondo  scorso,  dopo  il  18XB,  nel  quale  il  Europa 
e  anzi  nel  mondo  non  esisteva  altra  potenza  marittima 
fette  la  Sran  Bretagna,  il  dominio  del  mare  della  Gran 
Bretagna  è  oramai  un  rloordo  di  altri  tempi;  e  l’idea 
dì  un  popolo  che  abbia  il  dominio  del  Mediterraneo  è 
prema!  un’utopia  di  fronte  allo  sviluppo  di  forse  e 
dell 8 Inghilterra  che  è  pure  sempre  una  potenza  medi» 
temano©,  perchè  il  Mediterraneo  è  la  gran  via  di  pas¬ 
saggio  dai  suoi  territori  metropolitani  al  più  gran¬ 
de  dei  suoi  imperi  coloniali,  e  della  Francia,  che  ha 
sviluppato »  benché  questa  non  si  sia  anaora  provata  in 
un  cimento,  per  la  tersa  volta  un*  grande  potenza  ma¬ 
rittima,  e  della  Spagna  ohe  sta  ricostruendo  la  pro¬ 
pria  flotta  distruttale  dagli  Stati  Uniti,  e  deli1®» 
la  .’i:  •  n©  pure  sviluppato  una  grande  marina  e  del— 
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l 'Austria  che  sta  sviluppandola,  e  di  tutte  le  potenze 
minori  che  fanno  11  massimo  Bforzq  per  poter  afferma¬ 
la  loro  potenza  nello  stes®  campo. 

Di  fronte  a  questo  necessari»  combinazione  dello 

** 

sviluppo  delle  forze  terrestri  cbn  quello  delle  forze 

c 

-  r  a 

marittime ,  e  all'entrata  di  altre  potenze  nell'arrin- 

■  . 

go  della  potenza  marittima,  l'equilibrio  politico  vie¬ 
ne  di  gran  lunga  a  complicarsi  per  il  fatto  che  non  e  - 
siate  più  una  divisione  del  lavoro  come  esistenza  un 
tempo*  come  ha  esistito  per  la  prima  métè  del  secolo 
XIX  per  e  esemplo,  fra  L'Inghilterra  potenza  marittima 
e  coloniale  e  le  altre,  potenze  continentali ,  fra  l 'la¬ 
ghi  1  terra  ohe  era  la  grande  commerciante  e  la  grande 
trasportatrice  di  nero! ,  e  gli  altri,  che  erano  1  suol 
clienti.  Attualmente  di  necessità  w'é  :nel  commercio 
e  nella  potenza  mondiale  una  divisione  del  Isoro  che 
uoìa  é  più  specifica  ma  locale  e  quantitativa,  vafe  a 
dire  tutti  partecipano  alla  stessa  gara,  con  forate-- che 
necessariamente  devono-  combinarsi  =  come  untempo  al 

V: 

combinavano  le  forze  terrestri  P®*  l'equilibrio -poli¬ 


tico  di  allora  -  onde  costituire  una  specie  di  equi¬ 
librio  commerciale  e  di  potenza  marittima  che  sia  modo 
anche  ai  minori  di  poter  vivere  in  questa  grande  -  lotta 
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di  concorrenza  nel  commercio  e  nel  dominio. 

La  maggiore  espressione  di  quest*  concorrenza  sì 
trova  appunto  nel  Mediterraneo,  dove  convergono  tan¬ 
te  potenze  maggiori  e  tante  potenze  di  secondo  ordine. 

In  queste  nuove  condizioni  di  cose,  l'influenza 

» 

dell 'imperativo  geografico  che- ha  regolato  tutta  la 

*  '  ,9 

storia  di  questo  «are  e  ohe  ha  fatto  sì  che  11  popolo 
d'una  sponda  o  domini  o  sia  dominato  rispetto  a  quel¬ 
lo  della  sponda  opposta,  diventa  più  attiva,  più  ne¬ 
cessaria  ,  più  continua.  Il  vìvere  dunque  su  una  e  pon¬ 
ga  esercitando  influenza  sull'opposta  é  l 'unico  mezzo  , 
selle  condizioni  attuali  della  storia,  per  poter  impet 
■dire  che  dalla  sponda  opposta  o  da  quella  vicina  si 
esercitimi  un  dominio,  politico  o  economico,  in  casa 
nostra* 

questa  é  la  voce  della  storia  che  domina  in  tut¬ 
to  il  Mediterraneo,  che  so stringi  la  Spagne  a  lotta¬ 
re  così  strenuamente  e  accanitamente  con  la  Francia  per 
non  lasciarsi  jzivare  di  tutta  la  costa  marocchina,  ehe 

ha  richiamato  l'Italia  ad  affermare  la  propria  potenza 

'  » 

sulla  opposta  sponda  trip oli land  riparando  in  parte  al 

gravissimo  errore  di  non  averla  afferrata  nel  1878, 

qttf»do  avrebbe  potuto  farlo,  sulla  costa  tunisina * 

e  dopo  questo  si  vede  chiaramente  come  siano  del  tutto 
*.A  .  . 

trascurabili  e  fatastlche  quelle  obbiezioni  che  fsojago» 

no  da  qualche  imparaticcio  più  recente  di  economi'- 
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politica  di  terz'orciin* ,  che  trascura  gli  amjaaestrameittl 
di  tutta  la  storia  della  civiltà* 

+.+  +  +  +  +  *  + 
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li  Marocco. 

Sua  de  o  aderì  za  durante  gli  ultimi  secoli  e  sua  sub or* 
dina alone  agli  Interessi  stranie ri.»  Diritti  |d  iute- - 
Possi  delle  varie  po tenga >  Portogallo  e_  Spagnai  &ran-'‘ 
bretegr-a  a  ff ranci  a  o  Cenaania.»  Interessi  Italiani. 

-Vg to  inglese  all* espansione  spagnola  «_  a  quella  fran». 
OeBe.it  sua  e listine a io&* « ^ar  affette  desi!  accordi  agglor 
— ©•*■  aspa  Afte  Io  del  1904»-  Oli  arti  peli  se» 
greti.» 

Cause  della  nuova  inibizione  tedesca.»  Conferenza 
di  Aigea Iran. 


trsostpìtj  eloquente  di  quelle  ohe  si  è  detto  e  ir-  • 
cu  la  sorte  d«i  paesi  bagnati  dal  Medi  terraneo  è  offer¬ 
to  dai  Marocco  ohe  fino  dal  èsiepi  più  antichi  non  ha  pc* 
tuoo  tot  trarsi,  anche  per  la  grande  vie  inarata  delle  e©* 
sto  spugnòle,  all’ imparo  di  quella  logge  di  azione  e 'rea- 
<.? orse  fra  s,j,  territorio  tao  i\l(l  tonale  dell’Europa  ©  quel» 
lo  “he  ttenir  tonalo  dell J Africa, 

1‘re  l’epoca  durante  la  quale  il  Marocco  fu  dcauiila-" 
fc©  dai  ...popoli  che  vennero  dal  nord,  e  quella  durante 
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il  quale  dal  Marocco  Tennero  le  popolazioni  che  cerca¬ 
rono  di  constatare  l’Europa  attraverso  la  Spagna ,  que- 

e  É 

sto  paese  non  ha  guari  mai  avuto  una  vita  ìndi pendente 
e  di  clausura ,  diciamo  cosi,  politica 

Sei  principio  dell'epoca  contemporanea  il  Maroc* 
co  si  trovavo  esposto  a  subire  tutte  le  conseguenze 
di  quel  decadimento  rapido  dei  domini  arabi  ciie  seguì 

quasi  sempre  il  fiorire  della  loro  dominazione  ccnqui- 
*  ■  ■« 
sta t?lee|'  Pootì  tempo  dopo  la  importazione  della  civil¬ 
tà  araba  in  Marocco»  cioè  alla  fine  dell'  Vili  secolo, 
essa  cóminci'6  già  ad  essere  una  minaccia  conquistatri¬ 
ce  per  la  Spagna',  e  in  questa  passava  difatti  dando  il 

*■! 

nome  di  tino  dei  suoi  generali  allo  stretto  di  Gibil¬ 
terra  quella  grande  ihohf  azione  araba  e  mussulmana 
obesi  infranse  contro  la  resistenza  del  Franchi.  Va 
dopo  che  per  la  rinascita  della  potenza  spagnola  e  por¬ 
toghese  quésta  inondazione  fu  rftsostrstta  osi  suoi  con* 
fini  africani,  essa  non  seppe  provvedere  ,  come  altre 
nazioni  conquistatrici  ritornate  nai  loro  confini,  al¬ 
la  tutela  e  alla  indipendenza  del  territorio  che  le  ri- 
mànevat  ma  decadde,  tanto  di  civiltà  propriamente  dei** 
ta,  quanto  di  forza  materiale  ed  economica  e  militare* 
La  civiltà  arabo  non  aveva  potuto  portare  quella 
forse,  oopansiva  durature,  che  non  aveva  mai  avuta  tra  la 
popolazione  berbera  indìgena,  che  fino  dal  tempi  del 
cartaginesi  e  dei  romani  aveva  mostrato  una  resistenza 
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invincibile  a  lasciarsi  snaz  iena  li  zzare  e  assorbire  e  u- 
na  facoltà  quasi  nulla  di  resistenza  a  una  conquista. 
Quindi  dopo  averge  data  come  un  sussulto  di  potenza  e 
di  spirito  conquistatore,  la  lasciò  raccogliere  nuova¬ 
mente  In  se  stessa,  cone  stanca  dello  sforzo  fatto,  e 
la  lascià  ridiventare  materia  di  conquista  altrui* 

La  storia  dell' impero  marocchino  dal  momento  nel 
quale  la  Spagna  fu  completamente  sgombrata  dal  Mori  fi¬ 
no  al  momento  in  cui  esso  cominciò  ad  essere  conside¬ 
rato  come  materia  di  espansione  e  di  colonizzazione  per 

? 

i  popoli  europei  fogna  una  continua  decadenza,  interrot¬ 
ta  soltanto  fra  il  1600  e  la  metà  del  1700  sotto  i  pri¬ 
mi  tre  sovrani  dell’attuale  dinastia  degli  Àlidi  (  dì 
cu.i  Buia!  Afld,  il  Sultano  attirale,  4  il  36®  rappresen¬ 
tante  diretto  ),  due  dei  quali  Molai ,  Xsmail  e  Mula! 

Sald  tentarono  di  allearsi  con  l’Inghilterra  per  sba¬ 
razzarsi  della  minaccia  spagnola* 

b  Ha  anche  questo  rinascimento  fu  di  poca  durata  e 
nel,  principio  del  eeeoie  XtX  il  Marocco  aveva  già  tut¬ 
ti  gli  elementi  per  subire  il  destino  dii  grandi  im¬ 
peri  orientali  tutti,  che,  dì  fro.  te  agli  assalti  del¬ 
lo  potenze  conquis  atrici  ®  coloniali  occidentali,  pri¬ 
ma  perdono  il  contorno  dei  territori*  a  loro  indiretta¬ 
mente  subordinati,  e  poi  Io  stesso  territorio  che  for¬ 
ma  il  nucleo  dell'impero.  '  Come  la  Cina  ha  perduto 
tutti  ì  territori  soggetti  r  t  dalla  Corea  all'lndoci- 
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n&,  dal  Turkestan  agli  stati  dell*  Rimala Ja,  ooeì  il 
rocco  nella  prima  metà  del  seooìo  scorso  perdette  tutti 
quei  territori  dell'interno  elle  erano  come  il  trai!- 
-d* Union  fra  la  sua  porzione  meridionale  e  il  Suda».,  e  •• 
che  dominavano  le  vie  carovaniere  fino  al  centro  deU’A- 
friea 

Pure  cosi  ridotto  il  Marocco  a  ve  va  un'estensioiie  di 
81é,300  Kmq,  di  cui  ben  439, 24C  di  superficie  utile  a 
coltivata,  con  una  popolazione  calcolata  ad  ott omilione 
di  anime,  Ifa  eseo  continuò  a  distruggere  gli  elemen¬ 
ti  della  sua  indipendenza  economica  e  delia  sua-  possi¬ 
bile  resistenza  militare,  tanto  6  vero  ohe  noi  corso 
di  quel  secolo  i  vari!  stati  diBuropa  poterono  accor¬ 
darsi  per  il  suo  sfruttamento  e  soprattutto  per  la  prò- 
lezione  dei  loro  sudditi  in  esso  residenti, 

10  sviluppo  graduale  di  questa  azione  dì  protefcic- 
ne  e  di  questi  privilegi  dei  sudditi  europei  nel  terri¬ 
torio  marocchino  si  vede  confrontando  gli  articoli  re¬ 
lè  tirt  alla  protezione  degli  stranieri,  articoli  conte¬ 
nuti  nel  trattato  sardo-marce chino  del  1336  {  art,  14, 

*8  ©  20  },  con  le  condizioni  attuali,  antecedenti  agli 
ultimi  avvenimenti, 

11  trattato  sardo-marocchino  dal  *35  rapprescot*- 
va  il  massimo  di  concessioni  che  che  are  stato  m, 
lo  fino  a  quel  momento  dagli  stranieri j  esso  stabili¬ 
va  -he  ±n  Marocco  1  consoli  e  i  rappresentanti  diploma- 
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tlct  dalla  Sardegna  avevano  diritto  di  sorvegliare  .1 
propri 1  sudditi  a  di  decidere  le  controversie  che  sor¬ 
gevamo  fra  loro»  Ogni  qualvolta  invece  le  controversie, 
civili  e 'Intende,  sorgessero  tra  un  sardo  ®  un  marocchi¬ 
no,  qualunque  del  due  fosse  1* attore  »  Il  convenuto, 
oppure  si  trattasse  di  una  Imputazione  di  reato  fatta 
a  un  sardo,  allora  il  giudizio  doveva  svolgersi  dinnan¬ 
zi  al  magistrati  marocchini,  in  presenza  del  conscie; 

* 

l'appello  era  di  qui  ammesse  al  tribunale  dell* Impera- 
tire, 

Questo  era  il  diritto  comune  In  Karocoo  nel  1838. 
Invece  alla  fine  del  secolo  XIX  la  giurisdizione  conso¬ 
lar©  vi  aveva  raggiunto  11  massimo  della  espansione,  mol¬ 
to  più  che  In  Turchia,  in  Egitto  e  persico  più  che  nel 
paesi  di  Estremo  Oriente*  21  gludlslo  si  doveva  fere 

t 

sempre  dal  magistrati  europei,  anche  se  era  convenuto 
un  marocchine  e  anche  se  si  trattava  di  giudizio  pena¬ 
lo.  Questo  sviluppo  dei  privilegi  dei  consoli  e  del 
sudditi  stranieri  residenti  In  barocco  dà  una  misura  in¬ 
diretta  dell'indebolimento  della  potenza,  di  questo  sta¬ 
to  e  della  minore  resistenza  che  poteva. presentare  al- 
> 

le  influenze  europee. 

Inoltre,  mentre  prima  gU  stranieri  non  erano  ammes¬ 
si  a  possedere  immobili  nel  fa  ©se,  la  convenzione  di 
Kadrld  del  1880  aveva  accordato  tale  diritto  ,  senza 
nemmeno  una  riserva  come  quella  che  vi  <§  in  Turchia ^ 
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ciove  per  le  controversi©  relative  a  tali  immobili  ei 
prescinde  dalia  giuvàsdizions  consolare  e  6  compeien- 
te  soltanto  la  giurisdizione  locale. 

Oièt  che  poi  disarmava  completamente  le  autorità 
locali  di  fronte  agli  sb  ani© ri  era  la  grande  diffuslo- 
ne  presa  dalla  istituzione  dei  £rotettli  Questi  * pro¬ 
tetti"  esistono  in  lattigli  stati  dove  vigono  le  capi* 
to Iasioni f  poiché  ogni  consolato  e  ogni  ambasciata  bar¬ 
bi  sogno  di  un  dragomanno  che  serva  da  interprete  e  di 
una  guardia  della  Legazione,  ed  é  naturale  ohe, siccome 
come  funzionari  Indispeneebilì  alla  Legazione  e  al  Con¬ 
solato,  non  si  possa  consentir®  che  essi  possano  per 
un  atto  di  polizia  magari  arbitrario  venire  sottratti 
a  Quel  servizio  che  ó  iif.por tantissimo  e  per  sua  natura 
continuativo.  In  questo-  senso  la  istituzione  dei  pro¬ 
tetti  é  una  necessità» 

! 

&a  in  barocco  a  questa  specie  di  protetti  e®  ne 
aggiunsero  altre  due»  Colo';  j  che  avevano  prestato 
per  un  certo  tempo  .'Servizio  {resse  la  legazione  o  gli 
uffici  di  questa  o  aneho  presso  una  fattoria  privata 
europea  potevano  ottenere  la  reiezione  tìall’amba- 
s eia torà  di  quella  nazione  cut  i piartene va  lf amba se  la- 
ta.  o  la  fattorìa,  protezione  che  equivaleva  poi,  per 
le  sue  conseguenze i  ad  una  naturalizzazione  di  stato 
estero  data  a  marocchini  che  pur  non  si  erano  mai  al¬ 
lontanati  dalloro  territorio. 
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inoltre ,  nel  periodo  ente  cedente  alla  convenzio¬ 
ne  di  Jgadrid  del  1880  si  cerai  sciarono  a  dare  patenti 
di  protetti  anoj?®  a  marocchini  che»  Indipendentemente 
dall  'aver  crestato  «©rvizic  eéntirsuatlvo  presso  ima 
persona  o  una  società  ©ce.  di  uno  stato  ©stero,  aves¬ 
sero  prestato  un  qualche  servigio  occasionale  molto 

HI 

presiesoi  per  esemplo  fossero  stati  cooperatori  par  la 
stipulazione  di  un  trattato  di  commerci©  o  per  l'av¬ 
viamento  di  qualche  nuovo  rapporto  commerciale. 

Tali  concessioni,  abbandonate  all'arbitrio  ©  mol  - 

>  * 

te  volte  anobe  al  capricci©  dell#  Legazioni,  avevano 
aumentato  grandemente  il  numero  di  tali  protetti  ©ha 

,  i 

erano  diventati  giuridicamente  strai® ri  per  ef fatto 
della  volontà  di  una  autorità  straniera  *  senza  che  le 
autorità  locali  potessero  farvi  opposizione. 

A  questo  abuso  fu  cercato  di  porro  un  riparo  con 
la  convenzione  di  Tangerl  del  1868,  «  con  quella  di 
Kadrid,  già  citata,  dii  1080,  regolarono  ia  gene¬ 
re  ftntti  1  rapporti  fra  U  Marocco  e  gli  stati  este¬ 
ri,  ©  specialmente  fra  i  protetti  di  questi  e  le  .au¬ 
torità  marocchine»  Sfai  tempo  stesso  é.i  cercò. di  re¬ 
golare  con  la  utilità  di  tutti  gli  «tati  interessati 
sia  la  concessione  per  2 'acquisto  di  immobili  nel  &a- 
i^doco,  siala  questione  delle  oomauleazioni  fra  la  e©- 

f 

sta  a  l'interno,  sia  il  movimento  dall’importazione 
a  dall'espr-Saziona,  abolendo  -  a  questo  propesi t©  - 
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l  divieti  che  1*  Imperatore  del  Marocco  aveva  fino  a  quei 
nome  to  posti  all'esportazione  di  certi  prodotti,  e  spe- 
sialsente  degli  animali  bovini  e  delle  derrate  ali- 
sentiri;  per  impedirne  il  rincaro  nel  paese* 

Que-s  *o  accordo  delle  poter®®  subordinava  tanto  la 
politica  dal  punto  di  vita  giuridico  come  la  politica 
dal  punto  di  vista  economico  del  Barocco  non  agli  in¬ 
teressi  di  questo  stato  coordinati  a  quelli  degli  sta¬ 
ti  europei,  me  agli  interessi  dì  questi  ultimi,  subor¬ 
dinando  •  empie  tornente  i  primi;  fu  insonnia  organizze¬ 
rà  dall  Europa  una  specie  di  tuttala  a  proprio  prof 5 1- 
to  del  e  una  specie  di  limitazione  progressi¬ 

va  del  IN  Bercia  io  di  tut$e  le  sue  funzioni  e  di  tut te¬ 
le  conseguenze  della  sua  sovranità, 

&a  questa  azione  coordinata  di  danni  del  Baroèoó 
durò  fino  a  che  non  rinacque  in  Europa  la  aspirazione 
intessa  a  tompletare  l'occupazione  e  il  dominio  co¬ 
loniale  dell ‘Africa,  Allora  questo  coordinamento  di, 
QttplYSslonl  economiche  cedette  11  posto  a  una  divergen¬ 
za  di  aspirazioni  politiche,  e  il  Barocco  fini  col 
* 

perdere  aneli*  quella  garanzia  di  esistenza  che  gli  era 
rimasta,  sta  pure  subordinata  agli  interessi  degli  al¬ 
tri,  per  estere  Invece  destinato  a  diventare  pna 
preda. 
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Tra  gli  stati  che  aspiravano  a  raccogliere  l'ere- 
dlU  dello  stato  marocchino,  alenai  elevano  ©  per  tra¬ 
dizioni  storiche  o  per  movimento  di  interessi  attuali 
delle  vere  espirazioni  territoriali,  altri  invece  non 
avev&np  che  aspirazioni  economiche,  che  però  subordina¬ 
vano  fll  loro  soddisfacimento  alia  non  realizzazione 
delle  aspirazioni  territoriali  dei  primi, 

Fra  4utti,  quello  che  per  ragioni  storiche  avreb¬ 
be  avuto  maggiori  titoli  a  ricomparire  sulla  scerba  ma* 
rocchina  era  senza  dubbio  il  Portogallo,  perché,  come 
abbiamo  già  ricordato  parlando  delie  coloni.©  di  questo 
paese,  fu  nel  141$  che  la  prima  conquista  portoghese 
al  diresse,  guidata  da  Enrico  il  Navigatore,  su  Cau¬ 
ta,  ohe  resti  al  Portogallo  fino  alla  sua  annessione 
alla  Spagna  e  che  non  gli  fu  restituita  alla  succes¬ 
siva  separazione,  ite  se  Cauta  non  riiernà  aj  Porto¬ 
gallo,  gli  ri  temè  T angari  «  che  poi  pass  è  ih  dote  al¬ 
l'Inghilterra  *  8  a  pei  1©  città  diSafi  e  Ifazagan  fu¬ 
rono  conservate  fino  al  1618  la  prima  ©  al  1670  l'al¬ 
tra.  Sicché  il  Portogallo  ara  il  primo  degli  stati  eu¬ 
ropei  che  fosse  apparso  sul  territorio  marocchino  e  nel 
tempo  stesa©  poteva  accampare  le  su©  rivendicazioni 
sopra  una  perdita  relativamente  recente,  j<a  ©ss©, 
Attratto  soprattutto  dalle  impiere  territoriali  aulla 
Costa  occidentale  ®  Orientai©  dell'Africa  ©  nei  terri¬ 
tori  brasiliani»  aveva  trascurato  già  da  tempo  ogni  ul- 
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Uri  or*  a  Sion*  ©spanai  va  in  tarocco,  ©  ai  tempi  nostri 
non  ars  poi  in  condi» leni  da  poterla  riprender©  «  svi¬ 
luppare.  Sicché  le  sue  aspirazioni  storiche  restarono 
puramente  tali. 

Hon  altrettanto  si  potava  dir©  della  Spagna, 

Questa  pure  aveva,  dopo  cacciati  da  Granata  gli  ultimi 
/«ori,  portato  sul  territorio  dei  suoi  dominatori  i  pri¬ 
mi  tentativi  di  una  espansione  di  dominio,  e  fin  da  quan 
u©  11  Portogallo  sì  staccò  dalla  Spagna  rial  1640,  que¬ 
sta  conservò  eoas  mi  punto  di  appoggio  por  la  sue 
aspirazioni  anodo  sul  resto  del  paese  il  porto  di  Se¬ 
llila  a  quello  di  Conta ,  e  tante  dimos  rò  di  non  volere 
rinunciar;'  a  tali  suo  aspira. Jonx,  che  nel  1849  occupò 
le  leale  Se  farina,  presso  la  fooe  rie,!  JÈuiuya,  qua  e  i 
corno  un  avvertimento  ai  in  Francia,  ah*  si  era  raffor- 
*-ata  allora  in  quella  parte  del  * s Algeria ,  ohe  non  avreb¬ 
be  dovuto  passar©  a  accidente  di  qu*l  y-mte,  ma  avreb¬ 
be  dovuto  rispetterà  coma  sfera  di  influenza  spagnola- 
tutto  il  territorio  parati  chino  „ 

A  darò  espans iOit©  effettiva  a  queste  aspirazioni 
contribuirono  in  parte  1©  guerre  del  1Q2S  e  del  1895 
combattute  nella  Spagna  contro  il  Marocco,  nel  territo¬ 
rio  tra.  T Br.-ért  e  Tetuan;  la  primo  sotto. ti  coniando  dei 
miroBciaUl  <'*  Donnei  e  Prina,  .avrebbe  forse  condotto 
al3a  presa  di  Fez  e  non  condusse  che  a  una  e  spati;;  Sono 
dei  presidi!  spagnoli,  alla  designazione  di  una  zona 


neutra  fra  quelli  e  11  resto  del  territorio  marocchino, 
e  al  pagamento  alla  Spagna  di  una  indenni  tè  di  guerra 
di  cento  milioni;  la  seconda  sotto  gli  ordini  del  ma- 
re  scialle  Kartinez  Camp oc  non  ottenne  altro  che  il  pa^ 
ga;r:ento  dì  una  nuova  indennità  da  parte  del  Karooco  9 
un  movo  allàrgamento  del  cerchio  della  sona  neutra  , 

La  ragione  per  cui  Ir.  Spagna  non  potò  avere  un 

■vT 

notevole  risultato  da  queste  imprese  militari  tu,  co¬ 
me  sappiamo/ la  inibizione  dell  *  Inghilterra 

Questa  fu  per  quasi  tutto  il  secolo  XIX  lo  tutri-* 

00  dell ’ indipendenza  dello  Impero  ottonano  «  delle  eoe 
t> -ovine le  poste  lungo  la  costa  a«tt©ntrJ.o*ale  del  Ifeai-, 
U  trans c,  od  anche  del  brocco,  Essa  faceva  base  della 
iiw  forza  la  intesa  con  la  Turchie  e  volava,,  anche  poi  * 
m  '*'!l  ta£lio  dell'istmo  dì  Può»,  tenera  Ubare  per  ad 
1*  del  Ke  di  terranee  e  declinarvi;  non  poteva  quindi 
permettere  che  allo  stato  marocchino  eminentemente  de- 
boi;?  vanisse  sostituito  lungo  le  au«  còste  uno  stato 
europeo  1  più  forte,  eh®  potesse  contrastarle  dai  pR- 
ràggì  di  cauta  £1  domini®  m  rittiino  ohe  esercitava 
od  esercita  tuttora  dalla  punta  di  Gibilterra  Cosi 
tanto  noi  1869,  quando  nel  1893  1*  Inghilterra,  più  eh© 
n?  si  «temo  ©ff£*a©*  degli  indìgeni,  arrestò  la 
m,  il* Inghilterre,  «ho  trio- un  veto  all'estensione 
ih-i.  possessi  spagnoli  oltre  Te tua»;  nello  stesso  modo 
©qea  aveva  avvertito  la  àrsatela,  quando  questa  nel 
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reprimere  la  prima  insurrezione  dell’Algeria  e  nell 'in¬ 
seguire  Abd  el  Rader  questa  aveva  dovuto  sconfinare, 
che  le  avrebbe  permesso  di  entrare  in  Marocco  $*r  cattu¬ 
rarvi  il  suo  ribelle,  ma  che  non  le  avrebbe  permesso  di 
soffermarvisi  e  di  alterare  comunque  la  integrità  terri¬ 
toriale  di  quello  stato.  Il  quale  fu  a  questo  modo 
per  lungo  tempo  tute  iato  come  più  efficacemente  non  te¬ 
rrebbe  potuto  desiderare. 

Ma  il  84  aprile  1904  l’Inghilterra  e  la  Francia  li¬ 
quidarono  con  una  transazione  tutte  le  rivalità  «he  le 
avevano  divise  per  tanto  tempo  nei  eampo„  della  politi¬ 
ca  europea  e  soprattutto  in  quello  della  politica  co¬ 
loniale:  fu  tolto  questo  veto  inglese  all’espansione 
della  Francia  nel  territorio  marocchino,  e  si  regoiarr.r  .> 
le  sortì  di  questo  cogli  articoli  che  furono  pubblica¬ 
ti  immediatamente  e  si  trovano  in  tutte  le  raccolta  di 
atti  diplomatici,  e  poi  con  altri  cinque  articoli  segr^' 
ti  ehe  furono  pubblicati  solo  alla  fine  dell'amo  scor¬ 
so,  e  che  regolavano  la  condotta  di  queste  due  pelante 
nel  riguardi  delle  aspirazioni  spagnole  de  una  parte 
e  delle  aspirazioni  inglesi  nell'Egitto  dall'altra. 

i-er  effetto  di  questo  accordo,  al  quale  nell'ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno  venne  aggiungo  sulla  base  de¬ 
gli  articoli  segreti  del  primo  un  accordo  franco- spa¬ 
gnolo,  la  sorte  del  Marocco  era  cosi  regolata:  esso  e- 
ra  abbandona^  dall'Inghilterra,  ehe  sola  fino  a  quel 
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momento  aveva  fatto  delle  opposizioni,  ♦alle  cure*  =  cò¬ 
si  dice  il  trattato  «  e  effettivamente  al  dominio  o 
almeno  al  predominio  della  Francia;  alla  Spagna  era  ri¬ 
servata  una  estensione  di  dominio  intorno  al  suoi  presì¬ 
di  del  Mediterraneo,  estensione  che  doveva  esplicarsi 
j.n  parte  lungo  la  costa;  ma  molto  di  più  con  una  note- 
volo  penetrazione  verso  l'interno» 

Poi  per  effetto  digli  articoli  segreti,*  che  furono 
anche  uniti  al  secondo  accordo,  quello  franco-spagnolo, 
era  vietato  i  ntc  alla  Francia  che  alla  Spagna  di  for- 
‘  località  fino  a  quii  momento  non  fortlfl- 

0  costa  marocchina  opposta  a  Gibilterra. 

L’Ingh*  .ti-rra  provvedendo  cosi  a  tutelare  in  al¬ 
tro  zodo  il  suo  J^edossìnio  da  qualche  improvvisa  mi¬ 
naccia  la  quella  parto  del  Mediterraneo,  otteneva  In  ■ 
cambio  dàlia  Francia  il  consenso  ad  ogni  sua  ulteriore 
azione  espansiva' in  Egitto. 

L'accordo  fra  Francia  e  Spagna  attribuiva  a  que- 
al' 'vitina,  abbiamo  detto,  una  estensione  di  coste  lun- 
-go  il  ìfedi terraneo  eoft  una  notevole  penetrazione 
all* Intarsia  (  mantenendo  «neh*  il  possesso  del  Rio  de 
Oro  ),  Fu  questo  accordo  che  diventò  oggetto  di  trat¬ 
tativa  ulteriori  dalle  quali  ci  occuperemo  in  seguitò, 

■»  che  sono  tuttora  in  corso  fra  Parigi  e  Jfadttid,  per' 

H  desiderio  della  Francia  di  restringere  la  parte  at- 

1 

trifeiita  alla  Spagna  conquesto  trattato,  in  compenso 
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6 ^  maSSÌ°*'l  sacrifici  che  ha  dovuto  sostenerti  In  se¬ 
guito,  per  placare  una  opposizione  ohe  in  quel  momento 
in  cui  si  facevano  gli  accori  di  cui  abbiamo  parlato 
non  era  preveduta . 

Infatti  gli  altri  paesi  che  avevano  interessi  al 
Marocco,  e  segnatamente  nel  suo  commercio,  (Min  nutri¬ 
vano  aspirazioni  territoriali. 

Il  Belgio,  per  esemplo,  che  aveva  tolto  il  prima¬ 
to  alla  Francia  nella  importazione  nel  Marocco  dello 
sucohero  e  cne  minacciava  di  toglierglielo  anehe  nella 
importazione  delle  candele  e  delle  sete,  non  era  per" 
sua  qualità  di  neutrale  in  condizioni  di  potersi  op¬ 
porre  alla  esenzione  degli  accordi  del  1904,  e  dove¬ 
va  aac  coibentarci  nella  assicurazione  in  essi  data 
dalla  Fraàcia  all* Inghilterra  che  per  un  periodo  di 
trenta  anni  l’eguaglianza  delle  tariffe  doganali  non 
sarebbe  stata  alterata. 

L  Jtalia  pure  aveva  in  barocco  qn  movimento  di  im¬ 
portazione  che  andava  ora scendo  di  anno  in  anno,  spe- 
clamente  per  le  sete  lavorate,  per  le  sete  greggia  e 
Pe?  la  cotonate,  nelle  quali  cominciava  a  fare  seria 
concorrenza  alla  Francia;  vi  aveva  poi  stabilita  una 
scuola  militare  e  una  fabbrica  d'armi  che  costituiva- 

Centr°  al  eePans*one  e  di  diffusione  dell* Infilan¬ 
ti?.  1  lana,  Ma  allora  l'Italia  non  sollevò  éonteste- 

Zl°ni  P@r  U  f8tt0  &he  rendette,  a  dir  così,  il  proprio 
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assenso  per  ave»  in  cambio  quel  disinteresse  della 
Francia  nella  Tripolltania,  del  quale  ora  la  Francia 
sembra  pentita,  perché»  dopo  gli  avvenimenti  In  Ita¬ 
lia  del  1896 credeva  che  tale  aspirazione  Italiana  non 
avrebbe  mai  avuta  urna  realizzazione, 

L'Austria»  che  al  sesto  posto  seguiva  immedia¬ 
tamente  l'Italia  per  le  importazioni  in  Marocco,  « 
per  le  esportazioni  era  un  po'  più  indietro»  non  av«n- 
de  ohe  interessi  commerciali  in  quella  regione,  e  appo- 
gandosi  della  garanzia  dei  trenta  anni,  pon  fece  oppo¬ 
sizione  e  non  aveva  motivo  di  farla 

Invece  una  opposizione  noli®  più  forte  di  quella 
ohe  non  ai  aspettasse  venne  dalla  Germania»  la  quale 
aveva  effettivamente  sviluppata  in  Marocco  con  stra¬ 
ordinaria  rapidità  una  rete  di  interessi  eossmaroiali 
in  i specie  ed  economici  in  genere:  basti  dire  che  nel 
1890  di  esportava  da  Amburgo  per  200,000  marchi  di 
marci,  e  nel  1904  per  più  di  òtte 'milioni  di  marchi, 
per  vedere  che  rapidità  di  f viluppo  avesse  avuto  que¬ 
sto  commercio,  aiutato  da  abili  rappresentanti»  co¬ 
noscitori  della  lingua  e  delle  costumanze  do!  paese» 
e  per  sino  usando  di  esposizioni  ambulanti  sa  no» 
ve  appositamente  allestita»  le  quali  avevano  rapi¬ 
damente  introdotto  mi  paese  certi  prodotti  ohe  face¬ 
vano  concorrenza  sul  presfcfc,  anche  cedendo  sulla  quali- 
(  U»  agli  stessi  prodotti  marocchini,  Ka  oltreché  a 
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tutela  di  questi  Interessi  economici,  che  orino  atofoa- 
dt&nsa  garantiti  da  quella  clausola  dei  trénta  anni , 
e  che  del  resto  avrebbero  potuto  esserlo  nnah-'s  di  pì& 
se  la  Germania  avesse  solo  richiesta  quasta  maggior 
garanzia»  la  Germania  volle  tutelare  in  Marocco  tirare t- 

V 

t amante  e  Indirettamente  degli  Interessi  politici, 

Essa  aveva  già  tentato  a  varie  riprese  ,  e  na  era  stata 
sempre  impedita  dall J Inghilterra  ,  di  avere  delle  @ta» 
zloni  di  carbone  sulla  costa  mediterranee  c  almeno  su 
quella  atlantica  del  Marocco;  su  quest 'ultima  p«r  di 
minuire  1  disagi  a  la  difficoltà  dal  viaggio,  spedì!  < 
menta  in  caso  di  guerra,  dalla  coste  tedesche  ai  primi 
porti  germanici  dell 'africa  0«e ideatale;  sulla  prima 
per  potere  aver©  anche  di  qui  un  appoggio,  soprattutto 
dopo  X0  acquisto  dei  domini  1  di  Oceanie  ?  dL  *  Estremo  0“ 
riente,  alle  sue  nevi,  e  anche  par  potare  aver®  una 
parte  dì  influenza  in  questo  mare,  in  'imi  il  dosatola 
di  un  punì o qualunque  della  costa  6  quasi  cresima  dì 

grande  potenza  per  uno  stato  europeo, 

v 

La  Germania  aveva  poi  anche  uà  altro  fine,  quello 
di  impedire  alla  Francia  un  successo,  -umìì  tranci  ole  eh®, 
fino  &  che  non  avesse  rinunciato  alla  M.uendlìcaalonà 
aulì*  Alsazia- Lorena,  essa  avrebbe  a  va  Vi  sempre  la  Gei'* 
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mania  ostile  in  ogni  sua  afferma 2 ione.,. 

Perciò»  con  grande  stupore  di  tutti,  mentre  il  12 
maggio  ISO 5  venivano  presentate  al  Sultano  del  Siamo  co 
le  proposte  coordinate,  fra  1* Inghilterra,  la  Francia  e 
la  Spagna  relative  alla  organizzazione  di  una  specie  di 
protettorato  francese  nel  territorio  marocchino,  il  26 
dello  stesso  mesa  il  Sultano  rispondeva  nettadenti  con 
un  rifiuto»  e  il  primo  giugno  la  ragione  di  questo  ri¬ 
fiuto  ora  spiegata  col  desiderio  dì  tutelar®  i  diritti 
altrui  e  dì  faap©  risolvere  ogni  questione  da  un  con- 
grasse  europeo» 

Talf  onergla  dal  Sultano  marocchino,  come  dimostrò 
il  viaggio  dell' Imperatore  Sugl  lo  liso  a  Fez,  &  la  paro¬ 
le  da  questi  pron$a$iate  in  quella  occasione»  deri¬ 
vava  dal  suggerimenti  e  dall5 appoggio  dalla 'diploma¬ 
zìa  tedesca»  Pi  fronte  alla  quasi  unanimità  più  e 
mene  spontanea  di  tutte  queste  potenza  Interessata.» 
questo  omrjUo  rigtttto  d»>.  principale  interessato, 
sos t am:  tc  dai  suggeriscavi  o  vigila  forza  di  un  opposi¬ 
tore  dì  tante  importar.®*.  cose  la  Sermoni»,  fece  de¬ 
viar»  la  quest Ica®  aaricahlu*  dalla  strada  dalla  qua¬ 
le  parava  eos-srsi  avviato ,  e  feo*  sì  che  la  Francia  do¬ 
vesse  cominciare  alla  ocnfaronaa  di  Algeslran  quell *o- 
pera  che  credeva  di  avere  compiuta  con  gli  accadi  del 
1904. 
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—  f ranoo-aarocohlnl  antecedenti  al» 

l*acoordo  aggio- frane a «a  dal  1904, 

Lllntarveato  tedesco  del.  1906.=  La  conferenza  a 
-Inatto  di  Algeglras,» 

Si  43-geBlras  £  gli  Interassi  stranieri. 

U  dlgjDOsJzloni  dell/atto  di  Algeslrae  e  iWinl,tr- 
5iop°  K£®22SÌ21<=  Lacuna  del  nuovo  regime  imposto  al 
~  Sa.f0CC}0  dalle  transazioni  di  Alga  si  rea.» 

I  rapporti  della  Francia  col  Barocco,  <*e  al  bada 
alla  leggenda,  o  meglio  a  fatti  che  sono  certamente  sto¬ 
rici,  m.  ohe  non  hanno  avuto  alcuna  importane  e  fecon¬ 
dità,  rimontano  ad  un  tempo  molto  antico,  perché  si 
narra  che  Bertrand  de  Guescelin,  sapendo  di  discende¬ 
re  da  un  Sultano  del  Barocco  che,  dopo  avere  conquista¬ 
to  ie  coste  della  Kforaandie,  era  fuggito  di  fronte  a- 
,5.4, £  esercito  di  Carlo  Bagno  abbandonando  questo  fi- 
glluol  suo  sulla  costa,  si  recasse  in  Ispagna  per  in¬ 
trodursi  quindi  nel  Barocco  a  rivendicarvi  questo  ter¬ 
ritorio  che  era  appartenuto  ai  suoi  avi. 

P~u  sporico  à  invece  il  fatto  di  una  compagnia 
coaanetoifele  che  ai  era  costituita  nel  1640  ial  eud  del¬ 
la  trancia  per  colonizzare  il  Barocco  e  par  sfrattar- 
ne  i  prodotti  agricoli.  Questa  Compagnia  però  non  fu 
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fortunata,  perché,  dopo  avere  tentato  invano  di  staisi® 
lire  alcune  piantagioni,  fu  condotta  alla  assoluta  ro¬ 
vina  finanziaria  e  si  sciolse  nel  164?*  il  prof*  Ber* 
aard  d®  Rard  che  ha  una  specialità  veramente  egregia  n©. 
gli  studi  di  politica  africana,  e  che  ha  fatto  ricer- 
ch®  su  tutto  quello  che  si  riferisce  ai  rapporti  di» 
ploratici  illativi  all'Africa  del  Hord,  hapobbllcwto  u* 
na  memoria  molto  Interessante  su  questa  Com.pa.gn.ta  ?  col 
proposito  si  spingere  più  a  ritroso  che  aia  possiti la 
nel  tempo  la  storia  del  rapporti  fra  la  Franala  ©d  il 
Marocco,  analogamente  a  quello  eh®  sempre  si  aerea  di 
fare  per  ogni  riforma  sia  politica  sia  social©  ©la  r®« 
Hgioaa,  trovando  cesi  in  questo  nuovo  ordinamento  eh® 
la  Francia  si  proponeva  di  dare  attualmente  al  Marocco 
quasi  la  restaurazione  di  qualche  diritto  antico  della 
Francia  stessa. 

Ma  effettivamente  la  politica  di  espansione  della 
Francia  al  Marocco  risale  al  tempo  daU’oeoupaaiona 
dell'Algeria*  Quando,  dopo  il  primo  periodo  che  corri® 
sponde  all'attuale  periodo  della  nostra  occupazione  in. 
Tripolitania,  e  durante  il  quale  la  Francia  faticosamen¬ 
te  potè  impadronirsi  della  cesta  e  del  territorio  che 
immediatamente  dalla  costa  dipende,  la  Francia  eered 
di  penetrare  nell1 Interno,  trovi  una  grande  resi sten- 
zaf  veramente  valorosa  ®  tenace,  da  parta  dell 'emiro 
Abtì  el  Kadar,  ohe  a  un  dato  ammonto  si  ritirò  in  torri.-» 


*  381  * 


torlo  marocchino,  e  di  qui,  in  parte  anche  con  l*a- 
tiuto  del  Governo  Sceriffiano,  continuava  con  scorre¬ 
rie,  a  combattere  1  francesi.  Allora  questi  dovette¬ 
ro  fare  una  spedizione  nel  Marocco,  ed  ir.  seguito  & 
questa  fu  stipulato  il  trattato  di  Tango  ri  del  1  :,fA 
con  quello  stato,  trattato  nel  quale  veniva  posta  un 
serie  di  regole  per  la  polizia  e  il  regolamento  dell 
frontiera,  era  posto  fuori  della  legge  lamino  AM  e: 
Kader  con  l'obbligo  da  parte  del  Marocco  di  confinar: 
in  uno  dei  porti  occidentali  dello  Stato,  «  veniv  .  — , 
bilito- ohe  una  sommissione  mista  dovesse  poi  acco¬ 
gliersi  per  la  delimitazione  dei  confini  «  lo  stai  1  ; - 
mento- di  posti  di  frontiera  sia  per  la  azione  dì  po¬ 
lizia  e  sia  per  poter  far  valere  le  misure  di  caratte¬ 
re  doganale* 

Questa  trattative  della  commissione  di  frontiera 

J  ostina  . 

condussero  al  secondo  trattato,  detto  di  Lalla  Marni» , 
del  le  marzo  1865,  che  completava  il  primo.  Por  eoe1'; 
la  Francia  ed  il  Marocco  riconoscevano  che  U  loro  con¬ 
fine  fino  al  deserto  era  quello  che  era  esistito  già 
prima  fra  i  possedimenti  turchi  dell'Algeria  ©  il  Ma¬ 
rocco,  Si  stabiliva  peri?  che  non  sarebbero  stati  po¬ 
sti  segni  =  come  pietre  miliari  o  costruzioni  di  al¬ 
tro  genere  =  per  segnare  il  confine,  ma  che  la  lìnea 
di  confine  sarebbe  stata  determinata  mediante  l'unto- 
ne  ideale  delle  località  di  frontièra,  ritenendosi  U 


mutile  linea  visibile. 

questa  fu  una  vittoria  diplomatica  della  Francia, 
perché,  costituendo  una  linea  di  confine  che  si  rlferis 

se  alle  varie  località  unite  insieme  da  questa  linea 

* 

ideale  spezzata,  senza  farla  valere  mediante  segni 
visibili,  la  Francia  aveva  la  possibilità  di  poter,  in 
un  territorio  continuamente  o  quasi  in  preda  all’anar- 

V 

chi a,  sconfinare  impunemente. 

TJn* altra  disposizione  ancor  più  importante  secon¬ 
do  i  propositi  che  volgevano  nella  loro  mente  i  nego¬ 
ziatori  francesi  era  contenuta  nel  trattato  stesso  ri- 
ep-r v  ■  "  territori  meridionali,  quelli  del  Sahara: 

l'art.  4  diceva  infatti  che,  trattandosi  di  un  terri¬ 
torio  non  coltivato  e  dove  manca  l’acqua,  la  parte  per- 
all  Algeria  doveva  continuare  ad  appartenere 
all’Algeria  e  quella  pertinente  al  Marocco  doveva  con¬ 
tinuare  ad  appartenere  al  Marocco,  ritenendosi  però 
inutile  fare  un  cenno  qualsiasi  di  delimitazione  di 
confine;  per  la  parte  più  settentfctàonaié  del  deserto 
veniva  stabilito  poi  che,  dove  nella  oasi  erano  villag¬ 
gi  stabili,  quelli  abitati  da  popolazioni  marocchine 
sarebbero  rimasti  al  Marocco  e  quelli  abitati  da  popo¬ 
lazioni  algerine  alle  Francia,  dove  invece  si  tratta¬ 
va  di  popolazioni  nomadi  viventi  sotto  tende  veniva 
proclamato  il  principio  della  sovranità  personale  di 
ciascun  stato  sull®  triti  che  gli  appartenevano  (  e  che 
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venivano  elencate  ),  tanto  se  queste  tribù  abitassero 
hinterland  dello  stato  a  cui  appartenevano,  quan 
*o  se  si  trovassero  nell ’JUmter  land  dell’altro. 

Così  la  Francia  si  preparava  1  mezzi  per  poter 
piÙ  tarói  avocare  a  sé  tutta  la  sovranità  di  questo 
territorio  desertico,  che  6  più  florido  di  oasi  di 

/ 

quello  che  dalla  convenzione  non  trasparisca  e  «ut 
l’annessione  del  quale  essa  veniva  a  cingere  tutto  il 
barocco  ed  a  unire  il  suo  territorio  dell’Algeria  a 
quelli  che  già  possedeva  nel  Senegai, 

In  questa  condizione  restarono  i  rapporti  fran¬ 
co-marocchini  fino  al  1901;  nel  protocollo  di  Parigi 
del  20  luglio  di  quest’anno  furono  stabiliti  con  mag¬ 
giore  precisione  i  diritti  s  gli  obblighi  reciproci 
alla  frontiera,  e  cominciarono  a  farsi  valere,  an- 
dalla  Francia  le  conseguale  delle  disposizioni  che 
erano  state  abilmente  insinuate  dai  negoziatori  auoi 
nei  trattati  del  1644  e  1865. 

Col  protocollo  ai  Parigi  del  1901,  o  col  suocea- 
stcl  accordi  di  Algori  del  20  aprile  a  del-7  maggio 
190,5  ’'e,“lre  stabilito  che  lo  truppe  del  sue  paeal  po¬ 
tassero  sconfinare  per  Inseguire  1  colpevoli  ai  un  rea¬ 
to,  purché  questi  appartenessero  al  proprio  territo¬ 
rio,  lungo  la  frontiera  arano  poi  Istituiti  del  mer¬ 
cati  con  una  speciale  rappresentante  consolare,  ohe 
veniva  affidata  ad  un  indigeno  dell*  «gerla  se  , 
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mercati  avvenivano  in  territorio  marocchino*  e  ad  un  ma 
cecchino  nell’altro  caso,"  e  che,  nella  regione  non  deli 
mi tata  da  alcuna  frontiera,  veniva  affidata  a*  un  rap¬ 
presentante  per  paese.  Inoltre  nell*  accordo  di  Algeri 
del  20  aprile  1902,  il  Marocco  acconsentiva  all'assog¬ 
gettamento  del  Sahare  da  parte  della  Francia. , , 

In  seguite  1*  intervento  francese  si  manifestò  più 
attivo  non  perché  fossero  cresciute  le  aspirazioni  del¬ 
la  Francia  o  le  sue  possibilità  materiali  di  estende¬ 
re  la  propria,  attività  in  quel  territorio;  ma  perché 
l'accordo  englc-francese  dell'aprile  1904 ‘ le  lasciava 
le  mani  libere.  Fu  In  seguito  a  questo  accordo  che 
la  Francia  si  di sponeva, con  una"  convenzione  proposta 
al  Marocco,  ad  assumere  una  vera  azione  direttiva, 
quando  intervenne  l'azione  diplomatica  della  Germania 
ad  invitare  la  Francia  a  intervenire  ad  una  conferenza 
Internazionale  dove  trattare  la  questione, 

Questo  sistema  delle  conferenze  intemazionali 
era  dal  1856  diventato  abituale  manifestazione  della 
aziona  delle  Grandi  Potenze  per  le  cose  dell'Impero 

w 

Ottomano, 

11  S9  set  tosatore  1905  un  accordo  frane  o-  tedesco 
/stabiliva  il  programma  della  Conferenza  al  Capitolo 
v?m:»*  Di  appai*  ioni  generali?  sia  conferenza  sì  sa- 
f«'bbs  riunita  ad  Al  gerisse  il  1C  gemicalo  1906  {  du¬ 
rò  poi  fino  al  7  aprile  ì  con  questo  programma  : 

- 4  H .  4*4*  t+44  +  4 -'++■»-+++  f  +++  + 
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Cap,  li  Pollala.  Oap,  II*  contrabbando.  Gap. Ili:  Ban¬ 
ca  di  Stato.  Cap,  IV:  Imposte,  Cap,  ?:  Lavori  pubbli¬ 
ci. 

Dopo  la  conferenza  di  Madrid  dal  3  luglio  1880 
il  carattere  Internazionale  di  un'azione  della  Frano la 
per  regolare  gli  interessi  comuni  nel  Marocco  era  ora¬ 
mai  un  fatto  acquisito  alla  pubblica  opinione  europea. 
Va  la  Francia  aveva  ragione  di  ribellarsi  quando,  dopo 
avere  risolto  le  questioni  che  1* interessavano  per  li¬ 
berare  la  propria  azione  politica  al  Uarocco  ed  avere 
garantita  la  libertà  economica  degli  stranieri  vede¬ 
va  ad  un  tratto  difficoltata  deliberatamente  questa  sua 
azione  dalla  Germania,  Ad  ogni  modo  la  Frahola,  con 
l'appoggio  dell'Inghilterra  in  applicazione  degli  ar¬ 
ticoli  palesi  e  segreti  dell'ae&oedo  del  1904,  arrivò 
a  stabilire  i  punti  del  programma  che  abbiamo  Bopra  ri¬ 
cordati. 

Però  in  quell'accordo  del  19  settembre  1905‘ilMÌW* 
ba*ed.àt$fc)B  degli  esteri  francese  e  l'amtaasc  latore  tede- 
eco  a  Parigi  ai  fecero  uno  scambio  di  dichiarazioni; 
la  Germania  diede  in  queete  assicurazione  di  non  aspi¬ 
rare  ad  avere  in  Marocco  altro  che  vantaggi' economici 
eguali  a  quelli  delle  altre  nazioni,  ma  non  alcun  van¬ 
taggio  politico  di  carattere  particolare. 
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Fu  radunata  dunque  la  conferenza  di  Algéeiras  che 
terminò  con  l'atto  generale,  diviso  in  tanti  capitoli 
quanti  erano  stati  i  punti  del  programma  concordato 
fra  Francia  a  Germania* 

Il  primo  capitolo  bì  riferiva  alla  organizzazione 
della  polizia.  Questa  doveva  nell'interno  essere  orga¬ 
nizzata  e  perfezionata  dal  Governo  marocchino;  invece 
nei  porti  aperti  al  commercio  doveva  essere  organizza- 
t%  con  truppe  ancora  e setusi vamente  indigene,  ma  in¬ 
quadrate  da  un  certo  numero  di  ufficiali  e  sottufficia¬ 
li  fraasesi  «  spagnoli' {  a  seconda  ohe  i  porti  fosse¬ 
ro  sottppeeti  all'influenza  francese  e  s paghila  },  A 
questa  polizia  Bopralntendeva  un  ispettore  generale  che 

doveva  essere  tolto  dall'esercito  svizzero;  fu  difatti 

» 

scelto  il  colonnello  Muller,; 

IX  capitolo  secondo  proibiva  il  commercio  delle 
armi  al  Marocco  -  eccetto  quello  delle  armi  da  cac¬ 
cia  e  delia  armi  del  governo,  oltre  agli  esplosivi  ne¬ 
cessari!  por  l'uso  industrialo  *  In  seguito  Su  promul¬ 
gato  fra  governo  marocchino  ©  corpo  diplomatico  a  Fez 
un  rogo lamento  che  regolava  eia  la  repressione  del 
contrabbando,  sìa  la  concessione  dell©  licenze. di  ar-' 
m.’.  ó  ■  caccia  e  di  lusso*  eia  le  penalità  relative  e 
io  procedure,  msli'app’i  •askuo  di  teli  penalità,, 

Il  terzo  capìtolo  riguardava  JU  Banca  di  Stato» 
Perché  il  Marocco  potagi©  corri sponde rea Ilo  esigenze 
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degii  $tati  europei  e  agli  obbligai  che  verso  di  essi 
si  era  assunti  -  ape eia ime n té  riguardo  alla  sistemazié» 
ne  dei  porti  e  alla  polizia  -  si  volle  fornirgli  il 
denaro  che  gli  maneava  nediante  un  grande  istituto  di 
credito.  Questo  doveva  esercitare  il  servizio  di  te* 
Boreria  per  tutte  le  rendite  che  venivano  destinate  al 
servisi  pubblici  di  interesse  internazionale,  doveva 
regolare  la  emissione  di  certa* moneta  in  modo  che  a 
questa  facesse  sempre  riscontro  una  riserva  in  or»  di 
almeno  un  terso  del  valore  nominale  della  carta  emes- 
sa,  e  stabilire  infine  àe  possibilità  e  1  mezzi  di  pa^- 
gamento  del  Marocco  verso  gli  altri  stati,  L'organiz¬ 
zazione  di  questa  Banca  ebbe  qualche co sa  di  speciale 
per  il  fatto  che  veniva  costituita  con  capitali  appar¬ 
tenenti  a  gruppi  di  banchieri  di  diversi  paesi,  ogni 
gruppo  doveva  sor inara  un  amministrazione:  cosieché 
la  Banca  e  lo  Stesso  auo  Consiglio  di  Anmini stratore 
avevano  carattere  eminentemente  internazionale.  Vi 
era  poi  un  corpo  di  censori  costituito  da  due  autori¬ 
tà  distìnte  e  non  comunicanti  fra  loro:  un  alto  com¬ 
missario  marocchino  incaricato  dal  Governo  di  Ispezio¬ 
nare  per  conto  proprio  la  Banca  e  soprattutto  di  con¬ 
trassegnare  la  carta  da  questa  emessa,  e  poi  quattro 
censori  effettivi  designati  dalla  Banca  d'Inghilterra, 
Ila  Banca  dì  Francia,  dalla  Banca  di  Spagna  &  dal¬ 
la  Banca  dell'Impero  Germanico  »  con  una  esclusione 
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ingiusta  del  censore  nominato  dalla  Bancad* Italia,  oon 

la  quale  non  si  riconoscevano  gli  interessi  dell'Ita¬ 
lia. 

Ka  quello  che  in  questa  Banca  é  ancor  più  note¬ 
vole  sta  nel  fatto  che  essa  é  costituita  sotto  il  regi¬ 
me  delle  Società  Anonime  secondo  il  Codice  di  Commer¬ 
cio  francese,  e  quindi  si  ammetteva  già  nella  persona¬ 
lità  dei  massimo  istituto  bancario  del  Marocco  una  pre¬ 
valenza  del  diritto  francese  su  quello  delle  altre  na¬ 
zioni,  sebbene  l'istituto  per  il  modo  di  formazione  e 
del  capitale  e  del  consiglio  di  amministrazione  fosse 
eminentemente  intemazionale. 

Più  notevole  ancora  é  che  per  le  contestazioni  in 
prima  istanza  nelle  quali  fosse  impegnata  la  Banca  eoi 
suoi  clienti  o  con  altre  persone  doveva  decidere  un 
tribunale  speciale  costituito  nel  Marocco  da  delegati 
scelti  dal  corpo  diplomatico  e  dal  governo  marocchino; 
ma  poi  per  tutte  le  procedure  di  appello  delle  cause 
appartenenti  a  questa  prima  categoria,  e  per  le  proce¬ 
dure  di  prima  istanza  nelle  contese  tra  la  Banca  stes¬ 
sa  e  i  suoi  azionisti  o  un  gruppo  qualunque  di  coloro 
che  ne  facevano  parte,  contese  relative  alla  applica¬ 
zione  dei  termini  dello  Bta#,  era  competente  il  tri¬ 
bunale  Federale  di  Losanna;  ciò  che  rese  necessaria , 
dopo  l'accettazione  di  questa  funzione  del  Tribunale 
Federale  di  Losanna  da  parte  della  Svizzera,  una  legge 
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tìi  questo  tftato  che  autorizzasse  quel  tribunale  ad  ap¬ 
plicare  con  una  .procedura  speciale  la  legge  commercia- 
le  francese  in  questa  occasione. 

La  personalità'  francese  attribuita  alla  Banca  fu 
una  delle  soddisfazioni  parziali  che  la  Conferenza  die¬ 
de  alla  Francia  per  compensarla  in  parte  di  quello  che 
aveva  perduto  per  l'intervento  della  Germania, 

Un'altra  soddisfazione  fu  data  alla  Francia  -  ©C 
anche  alla  Spagna  -  nei  capitoli  riguardanti  l'organiz¬ 
zazione  della  pollila  e  il  contrabbando  delle  anni,  poi- 
ché,  entrambi  le  funzioni  erano  dichiarate  internazio¬ 
nali  in  tutto  il  territorio  marocchino,  lungo  le  fron¬ 
tiere  coi  possedimenti  francesi  e  spagnoli  era  sta¬ 
bilito  che  entrambi  1  servizi  fossero  riservati  rispet¬ 
tivamente  ed  esclusivamente  all' una  o  all'atra  di  que¬ 
ste  due  jfìtenze,  sempre  in  unione  col  Governo  soerif* 
f lano. 

filtro  capitolo  dall'atto  generale  si  occupava  dei 
lavori  pubblici  e  della  garanzia  dei  sudditi  di  tutti 
gli  I  tati  circa  la  possibilità  di  accedere  agli  appal¬ 
ti  relativi;  e  questo  era  stabilito  senza  nemmeno  la 
minima  ombra  di  favoritismo  per  qualsiasi  Potenza. 

11  capitolo  successivo  si  riferiva  ai  mezzi  di 
carattere  fiscale  per  poter  provvedere  a  tutti  questi 
lavori  pubblici;  uno  di  questi  mezzi  furono  le  multe 
prelevate  sui  colpevoli  di  contrabbando  di  armi;  poi 
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fu  stabilito  che  il  governo  marocchino  avrebbe  impo¬ 
sta  una  tassa  buI  commercio  di  cabotaggio  lungo  le 
sue  coste.  Una  risoli*»  molto  più  forte  era  però  for¬ 
nita  dalla  tassa  sul  valore  locativo,  che  34 ve vasi 
imporre  in  tutti  1  porti  aperti  dapprincipio  ,  e  poi 
dovevasi  estendere  anche  all'interno,  ed  11  cui  pro¬ 
vento  sarebbe  stato  versato  nelle  casse  della  Banca  di 
Stato  essendo  destinato  al  risanamento  delle  città  a- 
perte  e  specialmente  di  Tangeri,  che  ne  avevano  estre¬ 
mo  bisogno.  Per  1' amministrazione  di  questo  fondo 
speciale  sarebbe  stata  nominata  una  delegazione  del 
corpo  diplomatico  a  Tangeri  e  del  corpo  consolare  del¬ 
le  varie  città,  fino  a  tanto  che  non  fossero  state 
nominate  delle  commissioni  municipali  che  avrebbero  as¬ 
sunta  allora  Itale  amministrazione. 

Infine  era  accordato  che  le  varie  Potenze  avrebbe¬ 
ro  modificato  le  proprie  leggi,  in  quanto  fosse  stato 
necessario  per  farle  corrispondere  agli  impegni  «sun¬ 
ti  in  quell’atto,  specialmente  nei  riguardi  dei  rap¬ 
porti  con  la  Banca  di  Stato  marocchina,  della  repres¬ 
sione  del  contrabbando,  ecc. 

In  seguito  a  questo  j^tto  di  Algesirag  furono  q- 
laborati ,  in  concorso  dal  colpo  diplomatico  e  consola¬ 
re  molti  regolamenti  particolari.  Così  il  25  febbraio 
1907  era  promulgato  lo  statuto  della  Banca  di  Stato; 
il  1  gennaio  1908  era  promulgato  il  Regolamento  sulla 
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imposta  relativa  alle  costruzioni  urbane;  e  suocessiva- 
mente  ricordiamo:  il  Regolamento  doganale  del  10  lu¬ 
glio  1908;  Regolamento  Bulle  aggiudicazioni,  delle 
stessa  data;'  Regolamento  sulle  tasse  speciali  per  prov¬ 
vedere  ai  lavori  pubblici,  del  15  aprile  1910;  Rego¬ 
lamento  dei  20  giugno  1908  per  le  espropriazioni;  Rego¬ 
lamento  del  29  maggio  1910  per  la  Commissione  dei  re¬ 
clami  stranieri  per  fatti  anteriori  al  16  giugno  1909; 
Regolamento  per  l'appalto  del  monopolio  del  tabacco 
in  Marocco , del  3  agosto  1910, 

Ma  intanto  che  si  cominciava  ad  applicare  questo 
trattato  di  Algeeiras  si  doveva  rimarcare  che,  se  esso 
aveva  distrutto  gli  effetti  di  quello  anglo=francese 
in  quanto  si  attribuivano  speciali  diritti  di  caratte¬ 
re  politico  alla  Francia, non  gli  aveva  sostituito  qual¬ 
che  altra  cosa  in  modo  completo.  SI  provvedeva  alla 
gendarmeria  nei  porti  aperti,  all'ordinamento  finan¬ 
ziario  dello  Stato,  alla  polizia  dei  confini,  eco, 
aia  non  alle  riforme  amministrative,  e  , specialmente , 

non  alle  riforme  militari.  Insonnia  il  trattato  di  Al- 
« 

gesiras,  dopo  avere  negato  nei  preliminari  la  grande 
libertà  che  prima  era  lasciata,  alla  Francia,  non  affi¬ 
dava  tale  azione  di  intervento  e  di  rinnovamento  ad 
alcun 'altra  potenza. 

Mestava  dunque  chiaro  che  l’atto  generale  dì  Al¬ 
gosi  re  a  aveva  definito  vari©  questioni  relative  al  Ma- 
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rocco,  ma  non  la  questiona  del  Marocco?  non  era  qtiindì 
altro  che  un  rinvio. 

Tale  rinvio  fu  di  breve  durata.  Avendo,  dovuto  la 
Francia  intervenir©  per  salvaguardare  alcuni  suoi  citta* 
dini  che  si  trovavano  in  pericolo  per  effetto  di  una" ri¬ 
voluzione  a  Casa  ’  Bìaneha,  l*e  sorse  per  fatalità  di  co-' 
se  un  conflitto  con  la  Germania,  Alcuni  soldati  della 
legione  straniera  avevano  tentato  di  disertare,  ed  ap¬ 
punto  a  Casa  Bianche  avevano  cercato  di  imbarcarsi  su 
un  piroscafo  tedesco.  Questi  disertori  erano  in  buon 
numero  tedeschi,  ed  erano  accompagnàfci,  nel  loro  tenta¬ 
tivo  di  diserzione,  da  un  impiegato  del  consolato  di 
quella  città,  I  gendarmi  francesi  li.  arrestarono  e  mal¬ 
menarono  ,  e  furono  alla  lor  volta  malmenati  dal l'Impie¬ 
gato  e  dalle  guardie  del  consolato  tedesco, 

I?.  conflitto  diplomatico  divampatone  condusse  nel 
giugno  del  1900  ad  un  compromesso  al  quale  seguì  una  » 
sentenza  delia  corte  arbitrale  dell*Aja,  la  quale,  co¬ 
me  tutte  le  s ortense  arbitrali,  aveva,  piuttosto  il  pro¬ 
posito  della  transazione  di, carattere  politico  che  non  ~ 
della  vera  sentenza  di  carattere  giudiziario,  e  diceva 
che  i  tre  tedeschi,  anche  so  di  seriori poiché  trova-' 
vano.  In  paese  di  capitolazioni,  dove  cioè  gli  europei 
sono, soggetti  al  proprio  consolato,  avrebbero  dovuto 
essere  consegnati  *1  console  tedesco,  almeno  fino  a  che 
non  si  f.’)sae  stabilito  che  erano  veramente  disertorij 
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quando  questo  fosse  stato  stabilito  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  restituiti  al  console  francese.  Però  nel  caso  in 
questione  (  salva  sempre  la  consegna  provvisoria  al  con- 
solato  tedesco  fino  ad  accertamento  della  diserzione  } 
essi  dovevano  essere  giudicati  dall’autorità  militare 
francese,  perché  1' occupazione  militare  porta  giurisdi¬ 
zione  assoluta  dell'autorità  militare  giudiziaria  su 
tutti  i  Militari  che  appartengano  al  corpo  al  quale  qua*» 
sta  autorità  giudiziaria  trovasi  addetta:  quindi  sì  tro¬ 
vava  inutile  la  ulteriore  restituzione  dei  tre  diserto¬ 
ri  al  console  tedesco. 

Io  seguito  a  q^ieBta  sentenza  la  Francia  a  la  Ger¬ 
mania  espressero  reciprocamente  il  proprio  rincresci¬ 
mento  per  gli  atti  violenti  che  1  rispettivi  rappresen¬ 
tanti  avevano  compiuto  a  danno  degli  Altri, 

Ma  in  seguito  a  questo  conflitto  occasionale  si  ven¬ 
ne  fra  la  Francia  e  la  Germania  all’accordo  del  18  feb¬ 
braio  1909  ohe  la  Francia,  per  una  seconda  volta,  cre¬ 
dette  fosse  definitivo,  e  fosse  cioè  il  riconoscimento 

da  parte  della  Germania  dell'accordo  anglo=ff rance se  del 
1904/ 
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g^QT«  caage  politiche  ed  e  o  onorai  che  di  dissi¬ 
dio  franco  germanico  dopo  Raccordo  di  Ajgeslras. (  vedi 
anche  la  fine  del  I  precedente  ). 

L* accordo  franco-tedesco  del  1909  e  quello  franco=Ma- 
rocchlno  del  1910. 

Lo  «viluppo  successivo  dell’azione  francese.  L* Inter¬ 
vento  germanico  del  1911.»  _!  negoziati!  la  coppe  razione 
britannica. 

Oli  SCO  ordì  del  4  novembre  1911  e  il  trattato  di  pro¬ 
tettorato  del  30  marzo  1913 ,  » 

L’adesione  delle  altre  Potenze  e  gli  interessi  ita¬ 
liani. 


I  termini  della  convenzione  franco» tede eoa  del  18 
febbraio  1909  erano  tali  che  parevano  mettere  fine  de¬ 
finitivamente  alle  rivalità  tra  quelle  due  nazioni  re¬ 
lativamente  al  Marocco.  Infatti  questo  accordo»  che 
era  molto  breve»  diceva  presso  a  poco  cosi  Il  gover¬ 
no  francese  non  avendo  nessun  proposito  di  alterare  le 
condizioni  territoriali  «  l’integrità  del  Marocco,  e  il 
governo  tedesco  non  avendo  nel  Marocco  che  dei  fini  e» 
sclu3 iva mente  commerciali ,  dichiarano  ohe  cercheranno 
in  avvenire  di  associare  possibilmente  gli  interessi 
industriali  e  commerciali  dei  loro  sudditi  al  Marocco 
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e  che  non  si  proporranno  mai  di  crearvi  un  monopolio  9- 
conmai co  qualsiasi  a  favore  di  una  determinata  nazione." 

Siccome  la  diplomazia  usa  eerte  sottigliezze  di 
linguaggio  per  le  quali  molto  più  è  quello  ohe  si  sottin¬ 
tende  che  non  quello  ohe  si  esprime,  e  siccome  in  que¬ 
sto  accordo  la  Germania  diceva  di  non  avere  altro  che 
scopi  commerciali  e  la  Francia  affermava  di  non  vole¬ 
re  "alterare  l'integrità  dal  Mareoco,  ma  la  prima  ricono¬ 
sceva  i  fini  prevalentemente  politici  della  seconda  sen¬ 
za  che  vi  fosse  una  dichiarazione  reciproca  di  questa 
a  favore  della  Germania,  pareva  sottinteso  che  questa 
ammettesse  in  Marocco,  purché  fossero  salve  le  condi¬ 
zioni  economiche  e  commerciali  salotto  dal  trattato  di 
Algasivas,  anche  l'afferaarsi  di  un  protettorato  franca¬ 
ta  ,  E  infatti  sulla  base  di  questa  prevenzione  e  eli. 
questa  lusinga,  che  poi  1* esperienza  ha  provato  esser» 
una  illusione,  la  Frano la  stipulava  il  4  marzo  1910  u- 
na  convenzione  speciale,  col  Marocco,  ohe  era  una  spe¬ 
cie  di  preparazione  al  proiefcfeorato» 

Questo  accordo  franco  marocchino  del  é  marzo  1910 
era  diviso  in  tre  parti»  Anzitutto  si  stabiliva  un 
regime  speciale  per  la  ragione  occidentale  del  barocco 
che  fa  parte  a  Casa  Bianche  occupata  l'anno  preceden¬ 
te  dai  francesi.  Era  detto  che  in  questa  regione  ai 
dovesse  organizzare  una  truppa  marocchina  di  8500  uo¬ 
mini,  comandati  da  ufficiali  fr&nceslj  il  Marocco  a- 
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vrebbe  pagate  le  spese  di  organizzazione  di  questa  trup¬ 
pa  e  le  spese  di  occupazione  di  quella  regione  da  par¬ 
te  della  Frane  la  s  e  che  al  pagamento  di  queste  spese 
dovessero  e s se  re  destinate  tasse  speciali ,  particolar¬ 
mente  quella  sul  valore  locativo  che  era  stata  istitui¬ 
ta  a  termini  della  conferenza  di  AlgeSiras  e  che  nei 
porti  era  stata  posta  sotto  il  controllo  del  corpi 
colsolare  e  nel  resto  del  paese  all'amministrazione  sce- 
rifflana.  Non  appena  l'ordine  sarebbe  stato  ristabili¬ 
to  nel  territorio  dello  Chaouya  con  queste  truppe  in¬ 
quadrate  con  ufficiali  francesi,  l'esercito  di  occupa¬ 
zione  francese  si  sarebbe  ritirato  nel  porto  di  Casa 
Blancha»  che  sarebbe  stato  sgombrato  più  tardi,  quan¬ 
do  le  condizioni  del  Marocco  fossero  diventate  norma¬ 
li  al  da  consentirlo. 

La  seconda  parte  della  convenzione  si  riferiva  al 
regime  della  frontiera  algero=»aroe china,  Anche  in  que¬ 
sta  parte  veniva  concordato  che  in  avvenire  le  truppe 
f rance si  si  sarebbero  ritirate  dalla  parte  di  territo¬ 
rio  che  avevano  oÉcupata,  Però  il  Marocco  riconosceva 
ohe  l'oasi  di  Siù  e  un  altra  delle  più  meridionali  del 
ouo  territorio  appartenevano  definitivamente  all'Alge¬ 
ria,  Anche  qui  venne  poi  pattuita  la  organizzasene 
con  quadri  algerini  o  francesi  di  un  corpo  di  truppe 
di  duemila  marocchini,  organizzato  il  quale  il  terri¬ 
torio  sarebbe  stato  sgombrato  dalle  truppe ffrancesl. 
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Infine  sarebbe  stato  nominato  un  alto  commissario  ma¬ 
rocchino  che  In  quella  regione,  d*accordo  col  rappre¬ 
sentante  consolare  e  col  comandante  militare  frano©»!, 

J 

doveva  eliminare  le  controversie  che  potessero  sorgere 
circa  le  questioni  di  confine. 

Il  terzo  accordo  non  era  che  dilatòrio,  stabiliva 
infatti  che  tutti  i  patti  di  carattere  finanziario  che 
erano  resi  necessari!  da  quegli  impegni  assunti  dal  go¬ 
verno  marocchino  svrebber©  formato  oggetto  di  parti¬ 
colari  accordi  successivi  fra  i  due  governi. 

Questi  accordi  con  la  Germania  nel  1909  ©  con  il 
Ifarocco  nel  1910  parevano  dunque  aprire  1* adito  alia 
costituzione  dì  un  protettorato  francese  in  Karoeco, 

Ma  ancora  si  opponeva  alla  effettuazione  di  questa 
mira  francese  un  doppio  ordine  di  ostacoli. 

Anzitutto  l'ostacolo  derivante  dalla  impossibili¬ 
tà.  di  passare  cosi  rapidamente  dal  regime  internazio¬ 
nale  pattuito  ad  Algesìras  al  regime  del  protettorato 
per  volontà  unilaterale  dì  uno  degli  stati  firmatari 
o,  tutt'al  più,  per  accordo  fra  due  di  essi.  In  quel 
trattato  erano  infatti  parecchie  clausole  che  garanti¬ 
vano  tutti  gli  stati  ohe  avevano  4n  commercio  attivo 
in  Marocco  circa  la  prosecuzione  di  questo  commer¬ 
cio,  e  poi  che  garantivano  in  particolare  aU'lrigiAJl 
terra  la  non  fortificazione  di  certe  parte  della  CO’* 
sta  marocchina  di  fronte  a  Gibilterra, 
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L  Inghilterra  stessa  quindi  non  poteva  vedere  di  buon 

i 

occhio  che  un  accordo  f rane o= tedesco  aprisse  l'adito  a 
un  protettorato  francese. 

Inoltre  proprio  la  Germania  interpretava  ora  con 
una  larghezza  che  la  Francia  non  voleva  ammettere  la 
clausola  dell'accordo  del  1909  riferentesi  al  favore 
col  quale  i  due  governi  avrebbero  vi feto  1' associarsi  dei 
sudditi  rispettivi  nelle  imprese  commerciali  e  industria¬ 
li  che  avrebbero  potuto  svilupparsi  al  barocco.  La  Fran¬ 
cia  Intendeva  questa  clausola  nel  senso  che  non  fosse  po¬ 
sto  impedimento  alla  associazione  d4  interessi  fra  i 
sudditi  rispettivi.  La  Germania  invece  Interpretava  nel 
penso  che  questa  associazione  dovesse  essere  promossa 
(.«ii  due  governi,  e  pare  che  per  avanzare  appunto  que¬ 
sta  prfctesa  la  Germania  avesse  una  giustificazione  in 
alcuni  articoli  segreti  pattuiti  contemporaneamente  al» 

1 'accordo  palese  del  4  marzo  1909. 

Questi  negoziati  marocchini  furono  per  tutto  il  lo 
ro  sviluppo  irti  di  accordi  segreti,  tanto  che  contro 
la  possibilità  di  stipulare  tali  accordi  segreti  da  par- 
1.0  di  uno  stato  retto  a  governo  costituzionale  si  solle¬ 
varono  proteste  in  Ge mania  e  anche  e  più  in  Inghilter¬ 
ra  e  in  Francia,  e  si  é  sviluppata  recentemente  intorno 
alla  questione  particolare  dei  trattati  frane o=ge mani¬ 
ci  per  il  Marocco  tutta  una  letteratura  di  diritto  pub¬ 
blico,  circa  la  possibilità  e  i  limiti  che  possono  e 
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debbono  esistere  alla  stipulazione  di  trattati  segreti 
appunto  da  parte  di  stati  retti  costituzionalmente  « 

Una  cosa  serve  di  indizio  al  fondamento  giuridico 
che  in  base  a  questo  acoordo  segreto  poteva  avere  la 
Germania  a  Invocare  un  trattamento  di  favore  dalla  Fran¬ 
cia  per  l'1  associazione  del  suol  sudditi  col  sudditi 
francesi  nello  sviluppo  economico  del  Barocco,  ed  d 
questa,  cbe  tutti  gli  altri  accordi  segreti  relativi  al 
Barocco,  tanto  frane  ft*gemanici,  come  franco*inglesi, 
come  frane o=spagnoll,  furono  fubblicati,  e  gli  ultimi 
appunto  nella  primavera  di  quest'anno.  Ka  l1 acardo 
segreto  che  accompagnata  quello  palese  f rane o=ge mani¬ 
co  del  1009  non  solo  non  fu  pubblicato  finora,  ma  11 
ministro  degli  e  steri  francese,  quando  si  discuteva  In. 
fine  dell’anno  scorso  1911  alla  Camera  francese  la  de¬ 
finitiva  composizione  della  vertenza  marocchina  si  rir 
fiutò  di  renderlo  noto;  offrì  solo  di  leggerlo  in  se¬ 
no  alla  Commissione  parlamentare  incaricata  di  esamina¬ 
re  il  trattato,  ma  aggiunse  che  sarebbe  stato  cosa  mol- 
to  prudente  non  darne  nemmeno  questa  lettura. 

Tutto  ciò  autorizza  1  sospetti,  forse  anche  avva¬ 
lorati  da  qualche  indiscrezione  specialmente  partita  da 
fonte  tedesca,  che  questo  accordo  segreto  si  riferis¬ 
se  a  una  specie  di  obbligo  della  Francia  di  accomuna¬ 
re  gli  interessi  dei  sudditi  francesi  e  tedeschi  nello 
sviluppo  economico  del  Marocco  anche  con  una  iniziativa 
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da  parte  propria,,  e  che  questo  obbligo  non  fosse  limi¬ 
tato  soltanto  al  Marocco,  tanto  é  vero  che  con  esso  si 
é  spiegato  il  favore  della  Frane la  per  la  Germania 
in  antinomia  con  l'Inghilterra  nella  faccenda  della  fer¬ 
rovia  di  Bagdad,  sulla  fine  del  1909  e  nel  principio 
del  1910,  condotta  che  la  Francia  non  avrebbe  certa¬ 
mente  avuto  motivo  di  tenere  se  non  vi  fosse  stata  ob¬ 
bligata,  E  siccome  nessun  accordo  palese  la  obbligava 
era  naturale  supporre  che  fosse  allora  un  accordo  se¬ 
greto,  il  quale  non  poteva  essere  se  non  quello  ancora 
del  4  marzo  1909,  di  cui  non  si  negava  X ' csie tana# ,  ma 
che  non  si  voleva  confessar®. 

Allora  avvenne  che  la  Germania ,  fondandosi  su  que¬ 
sto  o  diritto  o  estesa  Iute rprè tu alone  dei  patti  del 
1909  pretese  che  le  concessioni  di  lavori  al  Ilare  eco  ve¬ 
nissero  data  preferibilmente  a  una  società  di  lavori  pub¬ 
blici  che  si  era  costituita  e  nella  quale  era  riserva¬ 
ta'  la  metà  del  capitale  alla  Francia,  un  altra  per¬ 
centuale  alla  Germania  (  che  la  cedeva  Inp^icoola  par¬ 
te  al  capitale  austriaco  ),  una  parte  minore  alla  Spa¬ 
gna  e  infine  meno  di  un  decimo  alla  altre  nazioni. 

La  Germania  dunque  pretendeva  che  venisse  usata  una  pre¬ 
ferenza  nella  concessione  dei  lavori  pubblici,  (felle  mi¬ 
niere  e  dei  lavori  ferroviari  a  questa  società,  dove 
la  Francia  e  la  Germania  avevano  una  parte  preponderan¬ 
te,  e  dove  quindi  non  s.l  sarebbe  ubbidito  alla  lette- 
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ra  né  alle  epifite  del  trattato  dt  Alga sire a, 

Inoltre  la  Germania  pretendeva  che  questa  prefe¬ 
renza  accordata  alla  associazione  di  capitali  franco» 
si  e  tedeschi  fosse  da  farei  valere  solo  per  il  tempo 
success ivo  alla  data  de 11* accordo  del  4  marzo  1909,  ma 
non  per  il  tempo  «Ulteriore*  Sìcohé,  ed  esempio,  le 
concessione  dei  lavori  nel  porto  di  Larrache,che  era 
stata  ottenuta  ài  una  Società  di  imprenditori  tedeschi 
anteriormente  e  Quell'accordo  non  sarebbe  stata  messa 
in  oosuhe. 

La  Francia  intra  wide  allora  in  questa  interpre¬ 
tazione  estensiva  della  convenzione  del  1909  una  spe¬ 
cie  di  preparazione  della  Germania  a  sviluppare  In 
barocco  degli  interessi  economici  ai  quali  si  potesse 
connettere  più  tardi  anche  un'intervento  politico,  per 
cui  nel  giorno  in  cui  si  proclamasse  un  protettorato 
sul  barocco  questo  fosse  sotto  le  forma  di  un  condomi¬ 
nio  f rancc=ted©sco  e  non  esclusivamente  francese. 

Allora  la  Francia  sospese  tutte  le  concessioni  di 
lavori,  ma  intanto  dovette  provveder»  in  base  alla  con¬ 
venzione  del  1910  col  barocco  al  ristabilimento  dell'or¬ 
dine  nel  territorio,  Bei  dintorni  di  Fesr  si  agitava 
un  movimento  rivoluzionario,  del  quali  si  riaccendono 
.le  ultime  vampate  appunto  in  questi  giorni,  $4  irmele 
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per  salvaguardare  i  suoi  sudditi  dai  periodi,  che  però* 
corno  sempre  avviene  ir,  simili  casi*  osmio  miche  stati  un 
pò*  esagerati*  preparò  la  spedizione  dei  generale  Poi- 

>.  -rj 

aler  verso  Fez*  e  ne  diede  comunicatone  alia  Germania e 
Questa  allora  intervenne  mandando  la  sua  sa  ve  da  g^ar- 
ra  "Pantfcer*1  una  cannoniera  di  circa  400  uomini  di  e* 
thipagglo*  nelle  acque  di  Agadìr,  e  facendola  sostituii 
re  poi  dall ; incrociatore  protetto  "Berlin*.  S  drun 
tratto  si  trovò  rlapsvUt  fetta  la  questione  marocchi¬ 
na. 

Chi  volesse  leggere  ì  rapporti  «Usi  senatore  Studia 
al  Senato  francese,  a  del  deputato  Klhot  alla  camera 
a  proposito  dell 'accordo  frane  oMSMes  co  che  derivò  da 
queste  incidente,  vedrebbe  come  la  condotta  dell*  di¬ 
plomaste  frane-ose  fu  in  Francia  stessa  criticata f  nel 
sanso  che  essa  si  lasciò  trascinare  troppe  facilmente 
a  fare  «entro  di  quelle  trattative:  tarlino,  e  non  po¬ 
co  Invece  con©  condili  or,®  eh®  sì  dovessero  svolgere  a 
Parigi,  Ha, qualunque  sia  stato  l'inlsio  delle  tratta¬ 
tive,  la  Francia  potè  condurle  Egualmente  a  buon  porto, 
sopra t tutto  per  esecro  stata  secondata  molto  validamen¬ 
te  dalla  Gran  Brettagna, 

Onesta s  non  appena  seppe  dell’intervento  tedesco 
al  barocco,  domandò  epiegasioni  all ‘Ambasciata  tedesca 
a  Londra,  e  qiiendo  questa  lasciò  trascorrere  quattro 
settimane  senza  dare  una  risposta,  facendo  cosi  i  Hip  li- 
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altamente  comprendere  che  11  tuo  Governo  Intendeva  che 
quella  questione  fosse  soltanto  relativa  alla  Francia 
e  alla  Germanie*  allora  nel  discorso  che  parve  una  im¬ 
prontitudine  personale  del  Cancelliere, de Ilo  Scac¬ 
chiere*  »  ohe  fu  Invece  delibera  to  nel  Consiglio  dei 
Ministri  inglese»  fu  fatta  quasi  una  dichiarazione  di 
guerra  condizionale  alla  Germania»  la  quale*  nel  timo¬ 
re  dì-  vedere  realizzata  una  minacele  cosi  grave  contro 
la  sua  flotta,  diede  subito  delle  assicurazioni  paClfì- 
***•  all'Inghilterra  e  strinse  intanto  i  negoziati  con 
la  Francia  In  sodo  da  arrivare  ben  presto  ed  un  accor¬ 
do* 

B*  quest'ultimo  l'accordo  che  dovrebbe  essere  de¬ 
finitivo*  quantunque  nella  sua  discussione  alla  Camera 
francese  un  deputato  esprimesse  dei  debbi  eha  anche 
esso  non  sia  per  essere  definitivo»  e  che  anche  dalle 
sue  clausole  sia  per  rampollare  in  avvenire  per  vo¬ 
lontà  della  Germania  qualche  nuovo  dissìdio  e  qualche 
nuovo  incìdente  che  questa  ceroni  di  rivolgere  a  pro¬ 
prio  lucro.  Ma  fesPBe  é  questa  una  previsione  pessimi¬ 
stica  di  un  francese  intinto  di  nazionalismo,  e  noi  del 
resto  dobbiamo  soltanto  preoccupa rei  di  analizzare  ta¬ 
le  accordo  del  4  novembre  1911 . 

Questo  sì  distingue  in  tre  parti»  une  relativa 
al  Marocco»  una  relativa  al  Congo  e  la  terza  relativa 
a  certi  affitti  di  località  da  parte  della  Francis  lun- 
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go  i  f lumi,  nei  territori  Sóli  '/.frisa  Occidental®  te¬ 
desca. 

L'accordo  circa  il  Marocco  é»  ascondo  la  tattica 
all»  quale  non  seppero  resistere  le  potenze  contraenti 
di  tutta  questa  serie  di  negoziati.  compulsato  di  un 
accordo  palese  e,  se  non  di  un  accordo  segreto ,  di  un 
accordo  complementare»  cioè  di  uno  scambio  di  Ietterò 
esplicativo. 

Mogli  articoli  la  Seni;  ani  sì  riconosce  la  suprema¬ 
zia  politica  della  Francia  al  Ksrocoo  e  i  diritti  del¬ 
la  Francie  di  portare  a  qu©M®  stato  tutto  il  suo  con¬ 
corso  per  svilupparsi  le  risorse  civili  e  poli lì eh®  od 
economi oh©,  ma  tenendo  in  vigore  ineguaglianza  dì  tutte 
le  nazioni  sancita  nell'atto  generale  di  Algsslras, 

E*  provveduto  per  la  garanzia  dei  diritti  acquisiti  dal¬ 
le  varie  potenze  nel  Marocco  e  per  il  mantenimento  dal 
privilegio  della  Banca  di  Stato  Marocchina,  ohe  é  sta¬ 
to  fin  dagli  inizi  sanallo  per  quaranta  annij  d  provve¬ 
duto  anche  per  la  risoluzione  delie  controversie  che 
potessero  sorgere  in  avvenire  sulla  interpretazione  dì 
questo  accordo. 

H®  risulta  dunque  una  ammissione  completa  dello 
«viluppo  della  supremazia  e  della  azione  militare  del¬ 
le  Francia»!»  proporzioni  maggiori  di  quello  che  le 
Germania  antecedentemente  avoss®  tollerato,,  poi  noli© 
lettore  esplica  tifare  il  ministro  degli  «steri  gema* 
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nioo  Elderlen  waeehter  aggiunge  la  perda  *pro  tettai 
10"  che  non  aveva  voluto  fosse  introdotta  nel  t::v* ... 
per  riguardo  alle  sua oett Abilità  dell'opinione  pubh: 
ca  germanica. 

In  questa  lettera,  ohe  é  stata  pubblicate  Lv  - 
di*  é  detto  ohe  la  Gei-mania  non  si  opporrà  ali-  >2 

francese  nemmeno  se  questa  dovesse  et  linearsi  tir, 
alla  proc  lama  alone  di  un  protettorato,  e  ohe  anzi  Le 
Germania  non  si  opporrà  nemmeno  se,  dopo  tv*  i\ 
nato  la  ©ostltusione  civile  e  giudiziaria  da.  i'  .  - 
la  Pranoia  provvede  rè.  con  1.’  essenao  anche  delle  u:t.  . 
potenze  firmatari  del  trattato  di  Alga  e  r.  s  #Us 
listone  del  regine  delle  capitolazioni.  Intanto  le  -c.,- 
troveraie  fra  una  potenza  e  l'altra  per  la  interpr  •  • 
tazione  del  trattato  saranno  risolte  con  arbitrato  <ui 
tribunale  dell  ÀJa,  e  le  controversie  che  do  vessare- 
sorgere  relativamente, invece  agli  intero s^i  «««rasici 
garantiti  «  tutti  gli  stranieri  in  quel  paca*  vehikjfo.- 
ro  risolte  col  mezzo  di  un  arbitrato  Xoo&U  di  un  uf¬ 
ficiale  scelto  da  un  consolato  e  un  ufficiale  dall'a¬ 
tro,  e  con  determinate  modalità  di  procedura,, 

U  secondo  aocord©  si  riferisce  al  Vontv  t  «  qui 
sta  una  gran  parte  di  quello  che  ha  veramente  de  teloni* 
nata  le  Germania  a  esplicare  tutta  questa  azione  nella 
questione  marocchina.  La  Germania  non  si  illudeva 
che  la  Gran  Brettagna  le  Xaac lasse  prendere  piede  noi 
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Mediterraneo  o  sulla  oosta  atlantica  dal  Marocco*  sia  in 
are-ira  anche  detto  un  plenipotenziario  tedesco  a  fran¬ 
cese  ad  Algesir*  a  che  se  la  Francia  aree  se  parlato  del 
Congo  le  cose  si  sarebbero  Messe  b abito  a  posto,  Quin¬ 
di  la  Germania  non  faceva  che  riportare  ora  con  la  di¬ 
mostrazione  di  Agadir  1©  cose  a  quella  condizione  fon¬ 
damente  le  che  era  necessaria  por  poter  rimettere  tutta 
la  discussione  in  campo  e  poter  mettere  sul  tappeto 
la  quest i ami  del  Congo,  che  la  Francia  aveva  voluto  e- 
vltare  nel  1906. 

Jte  per  1  aiuto  dell’Inghilterra  e  per  la  reaisten- 
a  atiliDevii.j  prestata  dai  guoi  negoziatori ,  la  Francia 
i  arrivata  a  nel  Congo  molto  meno  di  quello  che 

.a  Gerr  v.  -.  pretendeva,  a  fare  cioè  sacrificio  di  un 
territorio  ohe  é  di  poco  inferiore  alla  superficie  del- 
1 3  Italie,  ma  che  é  pochi  ss  imo  rispetto  alle  grande  e- 
sti'nelone  .sii 3 africa  eontinentale  francese,  e  che  é 
poco  anche  rispetto  al  fatto  che  non  arriva  a  divide¬ 
re  i  possedimenti  africani  della  Francia  in  vari  tron¬ 
chi  distinti  dopo  che  la  arancia  si  era  tanto  adoperala 
dopo  in  3,370  per  col  legarli  tutti  attraverso  1*  hinter¬ 
land. 

Questa  aggiunta  di  territorio  al  Congo  Germanico 
U1  “hinterland  del  Gabon  tedesco,  porta  usa* ©stensie- 
eìo  motovela  1  territorio  tedesco  verso  il  centro  del* 
.■.“Africa,  comprendendo  276,000  Kmq,  dei  quali  100,000 
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buoni  produttori  <31  caucciù.  E*  tolto  cosi  alla  Fran- 
eia  11  contatto  con  la  Guinea  spagnola,  la  quale  diven¬ 
ta  una  enclave  in  territori  tedeschi,  e  a  questo  si  ri¬ 
ferisce  un  ulteriore  accordo  particolare,  segreto  an¬ 
che  questo  e  pubblicato  pochissimo  tempo  addietro,  per 
li  <quale  la  Francis,  che  aveva  un  trattate  di  preene io¬ 
ne  con  la  Spagna  per  1  territori  di  Gerisce  e  Elobé  e 
del  Rio  ìftinl,  si  adattava  a  cedere  questi  diritti  alla 
Germania. 

Il  solo  punto  nel  quale  questi  accordi  portano  un 
«erto  danno  ai* a  Francia  é  nella  parte  meridionale  del 
territori  ceduti,  Se  si  guarda  una  carta  dove  eia  no 

segnati  1  territori  oggetto  di  questo  accordo,  al  vede 

* 

che  la  Francia  riceve  dalla  Germania  la  cessione  di  un 
piccolo  tratto  nella  regione  del  lago  Tchad  che  dà  mag¬ 
gior»  continuità  »  soprattutto  seguendo  le  vie  carova¬ 
niero  «  alle  comuni cas leni  fra  1* hinterland  francese 

del  Sudan  e  1* hinterland  dell1  Africa  Equatoriale  fren- 

« 

case.  Invece  la  Francia  cede  alla  Germania  tutto  un 
tratto  del  territorio  meridionale  del  Gabon  e  del  Con¬ 
go,  fino  a  raggiungere  questo  fiume.  E  quindi  pare  per 
chi  osservi  la  carta  che  la  Francia  abbia  perduto  In 
quel  punto  il  contatto  e  la  continuità  dei  suoi  terri¬ 
tori,  mentre,  appartenendo  alla  Francia  la  sponda  si¬ 
nistra  del  fina»  e  anche  le  isole  di  questo,  viene  ad 

esservi  attraverso  isole  e  acque  territoriali  una  con- 
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tinultà  anche  J.n  «uel  paEte  dove  ,  Moervando  soltantoU 

eontatto  ael  ooXcrl  ,nUa  c»r*e,  «nabra  ohe  Iole  con. 
tiSMità  non  os  tata  più, 

U  ter*©  accordo  riguarda  li  «allegamento  ©o«  *u 
carovaniero  a  fluviali  del  territori  francesi 
terlend  della  Nigeria  «  del  BorJtu  col  Kamerun  e  il  r*„ 
sto  tìel  <-ongo  francese,  ehe  retano  separati  nel  «©do 
or?  detto»  ha  Smanie,  che  prima  permetteva  il  pa», 
saggia  delle  carovaia  e  delle  nlUxla  francesi  ettra- 
-ereo  il  suo  territorio,  ma  «ha  avrebbe  potuto  anche  non 
permetterlo,  sancii  tale  conciono  fc  affitta  ìnol- 
tre  alla  Francia  un  certo  mar,  e  ve  di  tratti  di  terreno 

AVUfitJ  *  rl'aK-s»  oon  ««  aaesixro  di  larghe  a«a -«ti  cinquanta 
metri  e  con  un  massimo  di  estensione  di  cinquecento  lun- 

tic  le  rive,  destir.pt i  e  diventare  punti  di  rifornimento 
e  di  megasa inaggio,  ra  dove  può  essere  «serenato 
U  commexclc  ai  dettaglio;  ©  nelle  lettere  esplicati¬ 
ve  che  accompagnato  anche  quoeto  accordo  del  Éfongo  é 
precisato  che  si  intende  per  cor' ere  io  al  dettaglio 
ogni  commercio  di  merci  bhfe  sU  inferiore  o  à  mille  me- 

trl  °  &  KUUe  inì,i  0  &  eMlogrammi,  Questi  trat¬ 

ti  di  terreno  sono  affittati  por  novahtanove  anni,  ,e  la 

èrtine  ia  corri  sponde  per  tale  affitto  alla  Germania  un 

fr&no*  r‘  ail®  WW>  evidentemente,  Al  ssahte- 

nt,1"v4  S©«aanica  contro  una  possibile  oeeu- 

jarior-o^ 

I'Kììu  mtm  cswnié  è. 

■  dritto  t  politisi  coi-omria 
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Restavano  a  superare  altre  due  fasi  prima  che  il 
protettoràto  francese  potesse  dirsi  àt&blllto  al  Maroc¬ 
co;  anzitutto  era  necessarie  ancore. ,  per  quanto  fOB- 
se  stato  ridotto  in  condizioni  di  tanta  debolezze ,  la 
adesione  del  principale  interessato,  cioè  del  Sultano 
del  Marocco,  e  a  quest©  é  stato  provveduto  con  la  con¬ 
venzione  del  4  marzo  1912,  per  effetto  della  quale  il 
St-ltano  ammette  che  la  Francia  possa  esercitare  anche 
nel  suo  territorio  «  lasciando  a  lui  la  autorità  e  il 
prestigio  sovrano  e  anzi  allo  scopo  di  maggiormente  raf¬ 
forzarlo  *  tutti  quegli  atti  ohe  ritenesse  noce Bearli 
sia  dal  punto  di  vista  amministrativo  e  politico,  sia 
dal  punto  di  vista  militare »  La  parole  "protettora¬ 
to*  non  é  scritta  nei  primi  tre  articoli,  ma  compare  di 
straforo  nel  quarto  nel  quale  il  Sultano  del  Marocco 
si  impegna  a  seguire  1  consigli  dell'alto  commissario 
francese  nella  amministrazione  dello  alato  e  in  iepe- 
cial  modo  di  adatta  ad  ammettere  ohe  quegli  ale  inter¬ 
mediario  nel  rapporti  fra  i  rappresentanti  delle  altre 
nazioni  a  Fez  e  il  governo  sceriffiano. 

Un  altro  articolo  aggiunge  ci*e  l'alto  commissario 
francese  ha  fra  le  sue  mansioni  anche  quella  dì  promul¬ 
gare  gli  atti  che  sono  emanati  dall* Imperatore  del  Ma- 
roseo.  Ora  siccome  tali  atti  hanno  necessariamente, 


come  quelli  di  tatti  i  sovrani,  talora  una  portata  di 
solo  diritto  Interno  e  talora  di  diritto  internaziona¬ 
le  ,  e  il  protettorato  propriamente  detto  non  limita 
la  sovranità  di  uno  Stato  se  non  ohe  negli  atti  re  lati* 
vi  direttamente  o  Indirettamente  al  rapporti  internatio, 
nall:  le  generalità  di  questa  subordinazione  degli  at¬ 
to  del  sovrano  del  Marocco  alla  promulgazione  *  che 
potrebbe  anche  essere  negata  «  da  parto  dell* alto  ©om- 
mlssario  francese,  fa  sì  ohe  quello  che  non  si  é  volu¬ 
to  chiamare  apertamente  protettorato  ,  sia  invece  più 
che  un  protettorato  di  fatto,  sia  cioè  una  vera  costi¬ 
tuzione  di  vassallaggio  del  Marocco  alla  sovranità  del¬ 
la  Francia,  Per  persuadersene  basta  paragonare  il 
trattato  del  4  marzo  1912  col  trattato  del  Bardo  e  col 
trattato  dol  ì/arsa  (  rispettivamente  1882  ©  1883  )  stret¬ 
tì  col  bey  di  Tunisi,  dove  la  sovrai  tà  di  quest  ùlti¬ 
mo  é  notevolmente  meno  limitala. 

Poi  na-'ioata «eoi*  l'adesione  delle  altre  potenze 
firmatari <  trattato  di  hlgesìras. 

pu©  ut  quus te  credere  subito:  la  Cassia,  come' 
alleata  delia  Francie ,  a  1* Italie,  che,  forse,  «1  «  ef. 
rr©v»at«  un  po’  troppo,  come  hanno  dimostrato  l  recen¬ 
ti  incidenti  por  il  sequestrò  dello  navi  francesi  © 
tutta  la  condotta  del  governo  francese j  d&i  i»t» 

taUc  n  ■  uóàrva  oh©  »d*,i  ,  al  protettorato,  perché  vi 


•"  :  DI'. i  H  O  >  \ n t  i  8  l  190?  : 
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ta  la  assicurazione  del  disinteresse  della  Francia  In 
Trlpolitania»  L'Inghilterra  inveoe  fece  aspettare 
un  pò*  11  suo  ascesso,  e  l'Austria  non  lo  diede  fino¬ 
ra  che  iniflassima,  riservandosi  di  esaminare  la  Sondi- 
2 Ione  nella  quale  sarà  ammesso  lo  sviluppo  dell'azione 
economica  del  suol  sudditi  nel  territorio  marocchino, 

L'Italia  delle  sue  aspirazioni  e  della  sua  espan¬ 
sione  attività  In  Marocco  non  aveva  conservato  se  non 
che  quella  fabbrica  d'armi ,  che  ha  uria  si  salone  spe¬ 
ciale,  confermatale  1*6  giugno  1910  in  un'altra  con¬ 
venzione  fra  Italie  e  Marocco:  questa  missione  consiste 
in  una  speciedi  monopolio  per  la  costruzione  per  cento 
del  governo  marocchino  di  tutto  quello  che  si  riferi¬ 
sce  alla  tecnica  dell'armamento  e  allo  svilupDC  deli 'ar¬ 
tiglieria.  La  durata  di  questa  missione  é  stata  fissa¬ 
ta  in  sedici  anni;  dopo  dieci  anni  il  governo  marocchi¬ 
no  può  domandare  che  sia  prolungata  per  un  periodo  di 
altri  16  anni;  se  l'ao cordo  non  viene  denunciato  da  uno 
dei  duo  contraenti  nel  termine  di  un  anno  dalla  seadan- 
sa  et  intende  rinnovato  tacitamente  per  altri  quattro 
anni.  Ma  é  molto  probabile,  dopo  la  costituzione  del 
protettorato  francese,  che  quésto  rinnovai!. ente  non  av¬ 
venga. 

I>.l!e  altre  potenze  non  poteva  prevedersi  Apposi¬ 
zione;  una  scia  non  poteva  veramente  e  senapi icecéMéte 
ratlvìcara  con  il  suo  consenso  l’accordo,  o  questa  ers 
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la  Spagna,  la  qual©  si  vedeva  Irrevocabilmente  pri¬ 
vata  di  una  gran  parta  di  qual  successo  che  essa  rite¬ 
neva  riposto  in  grembo  all'avvenire,  soprattutto  ora 
ohe  avrebbe  potuto  concentrarvi  tutte  le  proprie  forze, 

+  +  +  +  +  +  +  +  + 


§  25, 

Il  conflitto  frano  ^spagnolo  ,b 
Rapporti  delle  due  potenze  al  Marocco  prima  dell  'ac¬ 
cordo  franoo^gernanlco.-  Tutele  degli  Interessi  spagno¬ 
li  al  Marocco  negli  accordi  anglo=f rancasi  a  franoo»gpa- 
ffooli  del  1904  e  del  190 S  e  nell'Atto  di  Algesiras, 

L'azione  spagnola  dal  1906  alla  spedizione  del  190$ 
all'accordo  col  Marocco  del  1910, 

Buovl  elementi  del  conflitto  dopo  l'accordo  frane 
germanico?  estensione  dei  diritti  territoriali  e  titolo 
giuridico  del  possesso  riservato  alla  Sps gna „ 

La  Spagna  si  trovava  di  fronte  all'accordo  fran¬ 
co^  tedesco  in  condizioni  ben  diverse  da  quelle  delle  al¬ 
tre  potenze,  I  rapporti  intercedenti  tra  essa  ©  il  Ma¬ 
rocco  erano  speciali  sia  per  1  motivi  geografici  e  com¬ 
merciali,  sia  ancora  per  motivi  politici  e  anche  senti- 
montali.  Questi  particolari  sentimenti  degli  Spagnoli 
venivano  esposti  dinnanzi  alle  Cortez  nel  1838  da  Emi¬ 
lio  Cautelar ,  che  con  grand©  oratoria  prospettava  noi 


=  413 


BUO  discorso  tutti  gli  aspetti  della  questione  della 
Spagna  nel  Marocco  e  riaffermava  come  gli  spagnoli  per 
i  primi  avessero  occupati  quei  territori  africani  e  vi 
avessero  quindi  dei  diritti  incontestabili, 

B  si  arrivò  al  punto  che  degli  scrittori  patrono 

perfino  dire  che  anche  vi  erano  delle  somigliale  geo- 

grafiche  tra  la  Spegna  e  il  Marocco,  dove  i  Pirenei 

tacevano  riscontro  alla  catene  dell*  Atlante  e  gli 

,Uael  cerai  d’acqua  aegttlr.no  u  atee8c  «razioni.  o,e 
^cc. 


>Ia  11  T*'t°  4  0he  ln  ««“•  *«•  resici  su  atenei 
«lenenti  el  erano  Mal,  a  la  differenza  etnie»  fr,  , 

«lue  popoli  rleultara  piuttosto  da  dlv.rao  grado  a  ge. 

nera  di  cultura  che  de  differenze  vere  e  propri,  di  rei- 

“*  11  neaeo  economico  eh.  uni».  1  popoli  .»  a.u- 

«lato  facendosi  di  anno  In  anno  più  forte,  e  «ula. 

te  attalentando  senpre,  apeelalaente  negli  ruttai  anni, 

aebDene  la  Spagna  nal  conrarolo  Interne  lene  lo  0on  ma). 

puuse  foaae  ancora  molto  lontana  dall-  nghUterr,-  e 

daii<‘  PrE,:‘°“-  Tal°  «°*“erclc  é  ln  rarità  maggiore  nel. 
«nao  dell'importazione  nelle  Spagna,  „  conaUt..,,-, 

appunto  aopretttttto  In  oarne,  grano  e  derrate  ellann- 

Url  *"  84n4re  '«*»  ‘  c  duple  tare  la  produzioni  epei- 
gnol.  laddore  eaaa  é  mancata  o  lnanf fidente ,  pcrten- 

do  anche  non  ilare  contributo  a  combattere  11  ftoow.no  ' 
del  caro-vivere. 


_ 
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Q0UV4U  8°no  pure  6  Popolazione  gagnola  residente 
in  «arooco  e  il  capitale  spagnolo  che  vi  é  Impiegato: 
la  Spagna  an&i  é  1  unica  nazione  europea  che  vi  Importi 
oltre  che  capitale,  anche  coloni  e  lavoro.  La  colonia 
europea  oonsta  quindi  in  maggioranza  grandissima  di 
pagnoll,  e  vi  si  stampano  perfino  tre  giornali  spa¬ 
gnoli  (  mentre  ve  ne  6  uno  eolo  francese  e  uno  solo 
inglese  ),  e  se  la  colonia  spagnola  non  é  riuscita  ad 
avere  un  maggiore  sviluppo  le  oauae  devono  ricercarsi 
nella  mancanza  di  tranquillità  e  di  sicurezza  e  in  al¬ 
tre  ragioni  di  indole  politica  estera  e  interna. 

Tutte  quatte  affinità  etniche  e  economiche  Scn  o 
ertamente  sentite  dagli  spagnoli,  ma  più  senti U  an¬ 
cora  sono  altri  motivi  politici  e  sentimentali, 

'•  Nel  860010  XIX  la  sPa-gna  &a  compreso  anche  esca 
la  grande  importanza  che  deriva  dal  fatto  di  acquista¬ 
re  e  mantenere  una  forte  influenza  sulla  costa  oppo- 
ata  amicane,  e  si  «  sempre  adoperata  In  modo  che,  a© 
anche  non  le  riuscisse  a  conquistare  quel  territorio, 
non  vi  riuscisse  però  nessuna  altra  potenza  europea, 
tfea  tale  occupazione  da  parte  di  altra  potenza  saighe 
infatti  stata,  segnatamente  se  nel  inatto  tra  cauta  e 
Melma,  una  continua  minaccia  per  la  sicurezza  stes. 

del  territorio  spagnolo,  specialmente  delle  coste 
Priepicientl  a  quello  marocchine.  Esisteva  peroiò  in 
Spegna  una  specie  di  dottrina  di  Konroe  riguardo  al 
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Marocco;  aia.  mancava  per  effettuarla  una  costituita  e 
fprte  potenza  politica  militare  e  navale. 

La  Spagna  poi  ricordava  di  avere  Inseguiti  e  cac¬ 
ciati  1  Mori  quando  questi,  sconfinando  dal  loro  pae¬ 
se»  aveva  invaso  la  penisola  iberica,  e  ricordava  ohe 
nell ‘impeto  della  rivincita  li  aveva  Inseguiti  fino 
nel  paese  loro,  occupando  già  da  allora  le  fortezze  di 
Cauta  e  11  territorio  di  Velili»;  tale  rivincita  non 
aveva  potuta  In  passato  essere  completata  con  la  conqui¬ 
sta  dt  tutto  11  Marocco,  ma  non  per  questo  vi  »t  era 
rinunciato:  esisteva  anzi  un  testamento  di  Isabella 
la  Cattolica,  certamente  più  autentico  dell'altro  di 
Pietro  il  Grande  per  la  Russia  riguardo  all'occupazio¬ 
ne  di  Costantinopoli,  che  prescrive  agli  spagnoli  *  eh® 
non  cessino  dalla  conquista  dell'  Africa*."  e  dal  dif¬ 
fonder®  anche  là  la  religione  cristiana.  Abbiamo  visto 
parlando  dalle  colonie  spagnole  quali  furono  i  motivi 
che  impedirono  a  questo  popolo  di  mandare  ad  effetto 

questo  loro  aspirazioni  sul  Marocco  fino  ai  noatri 
giorni, 

a  quando,  dopo  finita  la  guerra  1  spago  enterica- 
n-i,  gli  spagnoli  più  liberi  vollero  con  intenti  serii 
occupa  :-s.i  del  Marocco,  i  trovarono  contro  &  molti  nuo¬ 
vi  ostacoli  priiu*  non  previsti,  ostacoli  fomiti  dal 
k®  x  ;;5,  da  Ile  a  te  a  se  cc  nd  i  stoni  in  t  u  rne  della  Spa- 

gnt-.  e  da altre  potenze  europse.. 


—  -  r»Wr  M.  «Vva 
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L'aspirazione  del  Marocco  a  una  indipendenza  ®  a 
una  affer  azione  di  potenza r propria ,  appagata  solo  sot¬ 
to  i  primi  sultani  della  dinastia  degli  Alidi  ,  era  as* 
secondata  anche  da  lunga  sarte  di  ricordi  stogici 
s  da  una  naturale  r@$ttg3sansa  rial  marocchini  contro  la 
Spagna*.  Le  classi  dirigenti  del  paese  erano  di  scendenti 
da  quei  mori  andalusi  espulsi  dalla  Spagna,  contraria¬ 
mente  agli  accordi  stabiliti,  dopo  la  opitolazione  di 

VI 

ranata»  e  questa  loro  permanane»  nelle  terre  di  Sp&  - 
gna  era  ricordata  in  melanconiche  canzoni  piangenti  la 
dolce  e  bella  patria  perduta  e  pur  sempre  desiderata. 

E  Siccome  in  tutti  i  Buoi  rapporti  col  Marocco  la  Spa¬ 
gna  aveva  mostrato  fino  OgH  ultimissimi  tempi  una  gran¬ 
de  intolleranza  religiosa,  &  marocchini,  a  per  quei 
ricordi  tristi,  @  per  questa  minaccia  alla  loro  fede  , 
videro  e  vedono  nella  Spagna  la  nemica  tradizionale 
del  loro  popolo  e  della  loro  fedo,  «&  é  quest©  uno  dii 
tootivX  per  cui  preferiscono  «edere  sUa  trancia  o  a  qual¬ 
che  altra  nazione,  piuttosto  che  a  quella. 

Le  crociate  non  vanno  confuse  con  le  conquiste  co¬ 
loniali,  no  giRiitsio  con  quelle*  4  applicando  questo  ©su¬ 
premo  principio  c.  o  l'Inghilterra  pub  governar®  su.  po- 
opo.laz ioni  bramami ohe  «  mus  alesane  in  India,  eh®  la  FT©.n-' 
eia  i,puè  fare  altrettanto  in  ^ufttsia  s  In  Marocco. 

Hello  stesso  tempo  la  Spagna  trovava  ostacoli  in 
casa  ;  propria,  soprattutto  dovuti  alla  impopolarità  dal- 

•'*  +  +  •>  +  +4  -r+'HH^1  f++,f’t  +  4i+ 
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l’Impresa  marocchina:  questa  Impopolarità  derivava  dal 
fatto  ohe  la  Spagna,  povera  c  blsognova  di  molte  rifor¬ 
me  interne ,  non  aveva  potuto  e  non  aveva  saputo  condur¬ 
re  energicamente  a  a  buon  porto  le  guerre  precedenti 
e  specialmente  quella  del  1393*94.  Tante  spese  e  tanti 
sacrifici  inutili  non  feoero  che  agitare  ancor  più  le 
masse  specialmente  operaie,  già  In  fermento  in  quello 
stato,  e  alle  quali  11  governo  non  si  curò  di  spiegare 
ragioni  inpre scindibili  e  di  sicurezza  della  nazio 
ne  stessa  che  obbligavano  a  perseverare  in  quell'im¬ 
presa. 

Ad  ogni  modo,  fino  a  che  persistette  l'inibizio¬ 
ne  dell'Inghilterra,  la  Spagna, che  non  aveva  mezzi  di 
imporsi  in  Marocco,  potette  essere  sicura  che  nessun 
altra  ve  la  avrebbe  sopravanzata.  Ma  oon  l'accordo 

franco  -laglese  del  1904  tale  inibizione  scomparve,  ma, 

:  /, 

è 

purtroppo,  più  a  vantaggio  della  Francia  che  della  Spa¬ 
gna,  e  quest* ultima  si  trovò  piuttosto  s vantaggiata 
perché,  mentre  l'inibizione  dell'Inghilterra  non  si  sa¬ 
rebbe  forse  mai  tradotta  in  una  occupazione  da  garte 
di  quella  nazione,, l'inibizione  della  Francia  avrebbe 
av^to  seguito  In  una  effettiva  azione  in  quell'impero. 

Ad  ogni  modo  in  quell'accordo  dell*  8  aprile  1904 
gli  articoli  7  e  8  Conte piavano  e  riconoscevano  in  par- 
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te  1  diritti  della  Spagna  In  quel  territorio,  in  Ispe- 
clal  modo  11  secondo  di  quel  due  articoli  riconosce» 
va  in  maniera  generica  1  diritti  della  Spagna  e  pre¬ 
vedeva  un  accordo  frane o=spggnolo  al  riguardo,  accor¬ 
do  che  sarebbe  stato  comunicato  anche  all’Inghilterra, 
L*art,  7  stabiliva  poi  un  divisto  di  fortificazione 
alla  Spagna  di  tutta  la  costa  fera  Malli  la  e  1»  sponda 
destra  del  Sebfit, 

Ma  contemporaneamente  all’aooordo  palese,  fra 
Francia  e  Inghilterra  era  stretto  un  accordo  segreto, 
che  fu  pubblicato  solo  nel  dicembre  1911,  L*art,  3  di 
■questo  accordo  diceva  che  *  una  certa  quantità  dì  ter¬ 
ritorio  marocchino  Intorno  a  Ceuta,  Mollila  e  agliai- 

f, 

tri  presidi  dare,  nel  caso  che  sì  effettuino  le  even¬ 
tualità  prevedute  negli  altri  articoli  dell'accordo, 
cadere  nella  sfera  di  influenza  spagnola;  ©  in  tal  ca¬ 
so  dovrà  essere  spagnola  la  costa  da  Mollila  ali st  ri- 

»  » 

va  destra  del  Sebù,  con  obbligo  di  non  fortlf lcarla." 
La  Spagna  poi  non  avrebbe  potuto  alienare  questo  pos¬ 
sedimento. 

Il  3  ottobre  x9G4  la  Spagna  dichiarava  in  termi¬ 
ni  generici  alia  Francia  la  sua  adesione  all'accordo 
f  ran  c  o=b  r  i  ta  nni  c  o  * 

Ma  contemporaneamente  si  stringeva  fra  quelle  due 
nazioni  aneli*  un  altro  accordo  segreto,  che  fu  comple¬ 
tato  da  un  nuovo  accordo,  pure  segreto,  del  1  settem**  i 


I 
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bre  1905.  Entrambi  questi  a  Ciardi  furono  pubblicati  poi 
1*8  novembre  1911.  Per  essi  era  delimitata  al  nord 
e  all* ovest  del  Marocco  la  sfera  d.1  influenza  spagnola: 
da  Melìlla  alla  foce  del  Sebi,  «  poi»  nell’interno,  il 
Riff ,  ©r  più  a  sud,  il  Rio  de  Oro  dal  capo  Bojador  ai 
s®nfine  settentrionale  del  Sene gal.  La  Spagna  cosi  ave¬ 
va  par  sé  circa  tre  quarti  dal  Marocco  occidentale,  Ì1 
riatti  era  lasciato  alla  Francia»  Era  riconfermato 
l’obbligo  di  non  fortificai ione  della  costa,  ed  era 
stabilito  un  regime  spaciale  per  la  città  d$  l'angeri. 
Infine  si  coordinavano  le  norme  di  polizia  e  quelle 
dirette  a  reprimere  il  contrabbando»  era  garantita  per¬ 
fetta  eguaglianza  dì  diritti  ai  sudditi  rispettivi  nel¬ 
le  due  sfere  di  influenza,  e  garantito  il  corso  dalla 
moneta  spagnola  anche  nella  sfera  di  influenza  franco 
se. 

Seguirono  1  dissidi  tra  i<*  Francie  «#  la  Germania, 
e  la  conferenza  di  Algesiras,  per  la  quale,  furono  as¬ 
sai  modi? Scali  ì  patti  precedenti,  enr  non  poterono  co¬ 
si  svera  la  loro  esplicazione.  Dopo  l'accordo  fran- 
éo=tedetsco  del  1909  la  Spagna  occupò  l&rrache  e  condus¬ 
se  dr.  Sfoltila  una  spedizione  contro  le  tribD  del  -‘-iff, 
TiiOl"  anno  successivo,  .11  'JE7  novembre,  fu  stretto 
un  ni' accordo  tra  Francia  e  Stagna,  per  nisteioar® 
frutte  quelle  questioni  che  erano  state  di  smontate  del 
atto  di  Aigoairas» 
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SI  riconfermava  alla  Spagna  il  possesso  del  Kiff  „ 
e  di  Allucemas  e' dèi  Peflode  Valsa,  oltre  al  tratto  di 
costa  che  già  conosciamo.  Per  la  risoluti® m  dell* 
questioni  di  frontiera  erano  nominati  due  alti  e  osami  g* 
sari,  uno  per  parte,  che  se  ne  sarebbero  incaricati  di* 
rettamente;  la  dogana  marocchina  sarebbe  poi  stata  or- 
gnizsata  dagli  spagnoli,  ì  quali  si  sarebbero  anche 
curati  della  organizzazione  di  quei  mercati  di  fron- 
tieracui  già  avemmo  occasione  di  accennare,  e  nei  quali 
sarebbe  intervenuto  anche  àn  rappresentante  del  go¬ 
verno  frane*»* « 

Erano  riconfermati  i  limiti  dalle  fortificazioni 
a  Cauta;  e  si  stabiliva  che  il  c&ld  del  territorio  ma¬ 
rocchino  confinante  con  questo  territorio  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  persona  gradita  alla  Spagna.  Nella  zona 
di  frontiera  era  anche  organizzata  una  forza  indige¬ 
na  inquadrata  da  ufficiali  spagnoli,  e  la  Spagna  avreb¬ 
be  anche  qui  sorvegliata  la  dogana. 

Infine  si  sanciva  l'obbligo  del  Marocco  dì  pagare 
alla  Spagna  le  spese  della  spedizione  sostenuta  contee 
i  Kiffani,  spese  calcolate  a  65  milioni  dì  pedate  ? 

1* indennità  sarebbe  stata  pagata  in  rate  annue  <2*  ~ 
2.545.000  pesete  per  65  anni,  On*ulteriore  indenni¬ 
tà  di  1.600.000  posete  sarebbe  stata  pagata  dal  Marce, 
-co  alle  Spagna  per  miglioramento  degli  edifici  pubbli¬ 
ci  nella  zona  di  territorio  da  questa  occupata 


* 
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Un  pht  aggiuntivo  stabilica  ohe  le  truppe  epa-, 
gnole  non  sarebbero  state  ritirate  se  non  quando  la- 
gendarmerìa  marocchina  avrebbe  dato  affidamento  di  pò-» 
ter  esercitar*  sffica  cessante  la  sua  fura  ione  e  il  pae¬ 
se  fossa  ritornato  compie temente  tranquillo  e  sicuro» 

Le  truppe  spagnole  però  l'anno  seguente  occuparo¬ 
no  3S1  Ksar  e  Larrache,  mancando  ai  patti  convenuti, 
allora  il  27  fcuglio  1911  fu  tra  Francia  e  Spagna  ati- 

4 

pulato  un  modus  vivandi  per  questi  territori.  Fu  con¬ 
cordato  che  1  sudditi  francesi,  muniti  di  speciali  pas¬ 
saporti  potranno  attraversare  la  zona  di  influenza  spa¬ 
gnola,  ed  anche  commerciarvi;  inoltre  entrambe  le  po¬ 
tenze  occupanti  avrebbero  organizzato  e  tenuti  i  aor- 
pi  militari  nella  propria  zona  «l  influenza,  impegnan¬ 
dosi  a  non  arruolare  1  disertori  dell'altra*  tali  di¬ 
sertori  avrebbero  solo  potuto  essere  trattenuti,  re¬ 
stituendo  però  le  armi. 

Questo  il  modus  vivandi,  ma  l'accordo  definitivo 
del  4  novembre  1911  fra  Francia  e  Germania,  risolle¬ 
vò  1»  trattative  fra  Parigi  e  Madrid.  Tale  accordo  fu 
notificato  alla  Spagna,  e  queBta  rispose  che  avrebbe  at¬ 
teso  a  dare  la  sua  adesione  dopo  che  avesse  verifica¬ 
to  o»e  le  erano  garantiti  ancora  1  diritti  attribuitila 
negli  accordi  palesi  e  segreti  antecedenti»  I  negozia¬ 
ti  furono  ripresi  il  la  febbraio  di  quest 'anno  c,  ma  pro¬ 
cedono  molto  lentamente  e  faticosamente. 
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La  Francia  Infatti  cniede  di  ss sera  compensai*  ci*i 
maggiori  sacrifici  sostenuti  =  a  causa  dell* intervento 
germani  oo  »  nell  •oserei  a  io  della  sua  influenza  sulla 
zona  riservatale  e  pretende  dalla  Spagna  la  cesatone 
della  parte  occidentale  atlantica  del  Marocco  salvo 
la  enclave  del  Rio  de  Oro;  e  inoltre  una  rettifica 
dei  confini  dalla  parte  di  Capo  de  Agua,  Alla  Spagna 
sarebbe  lasciata  l'influenza  sulla  costa  fino  a  lo  Km. 
da  Larrach®.  La  Spagna  invece  insiste  sulla  esecuzio¬ 
ne  integrale  degli  accordi  de!1904=05  e  sulla  riserva 
del  '  -coppie  approvatone  al  rappresentante  del  Sul¬ 
tano  che  rebbe  stato  norainato  per  la  sua  zona  di 
influenza. 

--*■  «ratta tire  continuano  ancora.  La  principale 
loro  difficoltà  sta  parò  in  questo  che  la  Francia  aveva 
prima  lasciata  completamente  libera  la  Spagna  di  eser¬ 
citare  la  sua  sovranità  du  qiei  territori,  riservandosi 
di  fere  altrettanto  sulla  propria  zona  di  influenza; 
ora  àhe  la  Francia  ha  proclamato  il  proprio  protettora¬ 
to  sull 'imparo  sceriffiano  sorga  invece  la  questione 
della  situazione  giuridica  della  Spagna  nella  sua  par¬ 
te  di  zona  di  influenza.  Franila  e  Spagna  ora  non  sono 
più  allo  stesso  grado,  perché  allora  il  Marocco  era  ìn¬ 
dipendente,  e  ora  invece  é  sotto  il  protettorato  della 
prima;  quindi  il  di  ss idèo  non  é  tanto  circa  la  cessio¬ 
ne  di  quei  territori  =  all»  quale  oramai  la  Spagna  pare 
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rassegnata  *  quanto  perehé  la  Francia  vorrebbe  che  la 
Spagna  esercì  tassa  MUs  sua  parte  del  Marocco  una  diret¬ 
tiva  soltanto  amministrativa t  mentre  la  Spagna  fa  que¬ 
stione  di  vera  e  propri*  «ntMs  di  territorio  e  quin¬ 
di  di  vera  e  propria  sovranità  da  parte  sua,  sovranità 
di  diritti  e  di  fatto, 

+  ++  +  ♦  +  +  +  + 
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§  26. 

L 8  ALGERIA;  governo,  amministrazione  locale; 
sviluppo  economico,;  sviluppo  dalla  quest  Ione  Indigena. 

L*  ITffiilSXfe;  carattere  della  su>~  dipendenza 
poi iti sa  dalla  Frano la;  sviluppo  economico;  il  popola¬ 
mento  straniero, 

^  La  pene  trazione  polìtica  francese  nell* infor¬ 
no,^  La  penetrazione  economica!  progetti  di  ferrovia 
trans ahar lana  e  di  ferrovia  trans afri sana.»  Loro  Impor¬ 
tanza  ed  effetti  proba bill  sulla  potenzialità  militare 
della  Francia» 


H.B,**  Vedi  *  Corso  d'Afrìoa  *  *  1907-1908!  8ap„  y  ;La 
•funiala,  pftfeg.  144-183;  Gap.  Vìi  V ‘Algeria,  pagg.  184= 
=206;  e  Gap,  Vili  L1’ impero  africano  delia  Srancia,  pagg» 
206=213, 

Vedi  anello  il  §eréo  circa  l4  Impero  Coloniale 
Francese  «  UlO^Ui  Lezioni  15  ©  16  tllgerìa) ,  le¬ 
siono  17  (  TunioU  }  e  lezione  18  {  La  penetrazione 
africana  della  Francia  )»  Pagg.  235=306 

Gli  aoccrcti  fra  A  a  Francia  ©  1*  Inghilterra  per  il 

Marocco  furono  dotar  *dnsti  dal  diritti  che  avevano  ©  da- 

STORIA  D53LLE  COLORIR  & 
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gli  interessi  che  ai  ripromettevano  di  far  valere  que¬ 
ste  due  potenze  tu  relazione  col  resto  lai  loro  pento¬ 
di  menti  coloniali!  l* Inghilterra  voleva  trovai  ti  ìjI»'? 
nella  eepllaasiane  della  sua  influenza-  che  nor  V,».  ?n- 
cora  assunto  un  nome  tato  al  diritto  interna  al  nei',  le,  ~ 
in  Egitto;  la  Francia  voleva  estendere  al  barocco  la 
influenza  o  la  sovranità  e  la  prevalenza  economica  ehe 
esercitava  già  sui  t®3*rits*r}*  a  oriente  a  a  pud  di  qie» 
sto  stato*  E*  dunque  necessario  esaminare  pi4  dawi- 
cino  questi  diritti  della  Francia  e  dell 1  Inghilterra 
citò  venendo  a  una  transazione  gli  uni  cogli  altri  die¬ 
dero  luogo  aU*  assordo  del  1903,  dal  quale  sono  rampel* 
lati  tutti  gli  altri,  fino  a  quelli  ultimi  e  ancora  in 
corso. 

Nel  parlare  15  re  veniente  dei  diritti  della  Franila 
nelle  altre  regioni  dell ‘Africa  del  nord  vicine  al  Ka- 
vocco  naturalmente  ci  asterremo  dal  ripetere  tutte  quel¬ 
lo  che  già  avemmo  occasione  di  dire  l’anno  s coreo,  ma  lo 
riassumeremo  brevemente,  tanto  psr  avere  un  concetto  #•* 
satto  della  importanza  degli  interessi  della  Francia  in 
quelle  regioni,  dell’indirizzo  che  la  Francia  ha.  preso 
a  seguire  per  la  loro  esplicazione  e  degli  inssgnamer- 
vi  che  ne  possono  derivare  anche  per  odoro  che  tendono 
a  piantare  la  propria  bandiere  noi  tarrltorl  vicini. 


Il  dominio  francese  si  é  affermato  in  Algeria  fin 

da  quando  la  Francia  effettuò  la  sua  spedizione  del  1850 

eli©  condusse  alla  presa  di  Algeri j  ma  assunse  una  eapres 

sione  territoriale  più  precisa  solo  quando  fu  eee&fìti© 

e  confinato  nel  territori  delia  Siria  1* emiro  Afcd=©l=K&- 

dar.  La  conquista  dèi  territorio  situate  dietro  la  co- 

> 

età  fu  latttissia*,  ©  si  puòdire  ohe  soltanto  durante 
la  ripresa  di  attività  colonici  lo  che  sogni  alla  guerra 
del  1870=71  in  Francia  t  questa  abbia  potute  <$i re  di  ^©a- 
ramante  possederò  U  complesso  di  quei  territori  tìftX*- 
1* hinterland  che  costituirono  un  tutti  eoa  quelli  del-» 
la  costa  eh©  già  possedeva  da  più  che  quaranta  anni» 

Ora  l’Algeria  é  ulvica  in  territori  civili  e  terri¬ 
tori  militari» 

Anzitutto  vi  sono  tre  dipartimenti,  pareggiati  a 
quelli  francesi,  o  con  lo  e tesso  ordinamento ^  avendo 
ciascuno  >..  capo  dell’amm  Ini  e  trazione  un  prefetto  a  in¬ 
viando  ciascuno  un  sanatore  e  due  deputati  al  parla¬ 
mento  fran  esa» 

Al  sud  di  questi  vi  sono  i  territori  militari,  con 
un  governo  ancora  piuttosto  di  tipo  coloniale  che  metro¬ 
poli  tane  1  territori  più  meridionali  ancora,  aequi?* 
stato  dopo  Al  ISSO,  che  uni  cesano  1  "Algeria,  pi  Sene  gal 
attraverso  al  Sahara. *  eoa*  :  uUo ceno  la  Hattritiania  , 
de  formano  geograficamente  parte  de  Al ,J  Alga  ria ,  s  ono 
dal  punto  di  vista  del  governo,  ancora  un  tutto  a  sé. 
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Nell'ordinamento  algerino  et  sona  fase  le  caratte¬ 
ristiche  Adi  governo  autonomo  antico  coloniale  fran¬ 
cese  con  le  caratteristiche  orse  ai  tradizionali  del 
governo  coloniale  autonomo  inglese. 

Secondo  il  primo,  si  concedeva  alla  colonia  che 
avesse  raggiunto  un  certo  grado  di  s^iuppo  una  auto¬ 
nomia  che  aveva  er  effetto  la  assimilazione  dei  suoi 
abitanti  ai  cittadini  della  metropoli!  così  é  avvenu¬ 
to  per  1  possedimenti  dell'India  francese  e  per  le  co¬ 
lonie  agricole  della  Martini ca  e  dalla  Guada lupa»  In¬ 
vece  nelle  colonie  non  autonome  il  governo  viene  eser¬ 
citato  da  ufficiali  inviati  dal  governo  centrale,  sen¬ 
za  alcuna  guarentigia  di  Ingerenza  e  di  controllo  nel¬ 
la  amministrazione  da  parte  degli  indigeni. 

La  caratteristica  del  governo  coloniale  Inglese  au¬ 
tonomo  a  tipo  moderno  é  invece  quella  di  una  autonomia 
e  di  una  rappresentanza  concesse  anche  agli  indigeni, 
ma  relative  soltanto  al  controllo  dell 'amicinis trazio¬ 
ne  della  colonia  alla  quale  essi  appartengono,  senza 
veruna  ingerenza  nel  governo  della  metropoli, 

lenire  cìod  l'antico  concetto  di  colonia  autonoma 
si,  per  esemplo,  che  la  Martinica  e  la  Guadalupa, 
benché  in  grande  maggioranza  abitate  da  negri  mandino 
deputi»  ti  e  senatori  al  Parlamento  francese,  l'autononjla 
eoo ondo  il  concetto  inglese  significa  che  gli  abitanti* 
di  una  colonia  autonoma  ©leggono,  indipendentemente 


— 
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indipendentemente  dalla  loro  d latina ione  in  Indigeni  © 
europei  o  dls candenti  da  europei,  dei  rappresentanti 
ohe  controllano  1  ' amia ì ni s trazione  del  loro  paese. 

4 

Nell *  amministra  z ione  dell'Algeria  si  sono  fusi  1  « 
sieme  o  ripentiti  in  diverse  zone  di  influenza  questi 
due  sistemi.  Per  i  frncesi  che  sono  stabiliti  nella 
colonia  e  per  gli  indigeni  che  sono  individualmente  na« 
turalizzati  francesi  ©siate  la  autonomia  nel  senso  tra¬ 
dizionale  di  colonia  autonoma  francese,  vale  a  dir© 
questi  elettono  un  senatore  e  due  deputati  per  ognune 
dei  tre  di  pertinenti  dell'Algeria,  e  sono  ©sì  citte  di® 
ni  francesi  anche  agli  effetti  de),  governo  della  Fran¬ 
cia»  Invece  tutti  gli  europei  non  naturalizzati  fran¬ 
cesi  e  tutti  gli  indìgeni  sono  rappresentati,  indìem© 
a  quei  fr?-ncesi,  nel.  Consiglio  Superiore  e 

nelle  Delegazioni  Algerine,  le  quali  formano  un  corpo 
elettivo  locale,  sul  tipo  dei  corpi  elettivi  delle  co¬ 
lonie  autonome  inglesi,  e  hanno  sindacato  e  diritto  dì 
iniziativa  ne  11' amministrazione  locale,  ma  esclusiva¬ 
mente  consultivi,  nel  senco  che  il  bilancio  deve  anche 
essere  approvato  dal  Parlamento  francese» 

Lo  stesso  avviene  per  1*  ammiri  is trae ione  comunale» 

I  comuni  dove  la  maggioranza  della  popolazione  é  ©uro* 
pea  sono  organizzati  col  sistema,  dell' amrolni ©trazione 
civile  =  come  6  detto  nella  terminologie  a  ramini  atra  ti» 
va  francese  -  a  come  quelli  delia  metropoli,  con  le 
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stesse  funzioni,  le  stesse  cariche,  e  le  stesse  attri¬ 
buzioni  8  queste  cariche.  Poi  vi  seno  1  comuni  misti , 
ancora  amministrati  civilmente  e  che  ancora  apprten» 
gono  al  territorio  civile,  ma  aove  tale  amministra zio- 
ne,  per  la  grande  maggioranza  degli  indigeni,  non  6 
ferita  a  un  corpo  elettivo,  ma  a  un  corpo  di  notatoli, 
scelti  dal  governo  francese* 

Finalmente  nel  comuni  esclusivamente  Indigeni 
esiste  quello  che  si  potrebbe  chiamare  un  protetto.*- 
to  teli  'anminlst  ras  Ione  comunale,  vale  a  dire  1  cu,-;  >. 
locali  arabi  o  le  cocaanità  locali  sono  re  sponsal  i  .  .. 
verso  11  comandante  militare  del  di  a  tratte  :  l*r.utoi.w.  i.a 
«waènale  ql  esiste  In  quanto  seno  1  espi  Indigeni  ~- 
non  del  funzionari  europei  quelli  che  amministrazio¬ 
ne  le  popolazioni,  ma  non  «siete  rispetto  a  ..la  emmi» 
ni s trazione  generale  francese,  verso  la  quale  questi  ca¬ 
pi  sono  direttamente  responsabili. 

Questo  ordinamento,  che  per  effetto  della  costitu¬ 
zione  delle  Delegazioni  Algerine  presenza  un  program 
se  notevole  sul  sistema  di  autonomia  anteriormente  vi¬ 
gente  nel  sistema  coloniale  francese,  é  però  ben  Ungi 
dall* appagare  gli  indigeni  e  soprattutto  1  più  col'.' 
fra  essi,  1  quali  trovano  di  non  avere  tutta  quelle 
autonomia  cui  avrebbero  diritto.  Infatti  nell1  Air  rir. 
si  é  venuta  costituendo  durante  questi  ultimi  cin¬ 
quantanni  una  borghesia  la  quale  economicamente  per  . 
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effetto  dello  sviluppo  economico  portato  dalla  Fran¬ 
cia  e  civilmente  p<.  r  effetto  della  cultura  ricevuta 

* 

nelle  scuole  francesi,  si  é  avvicinata  molto  =  tranne 
che  per  la  parte  religiosa  =  al  tipo  morale  e  Intellet¬ 
tuale  della  borghesia  europea  e  uno  dì  questi  notabili 
algerini  si  lamentava  =  esprimendo  in  pensiero  uni¬ 
versale  -  te  un  numero  dell’Eco  de  Oran,  che  1  france¬ 
si  ava s sere  lasagna ta  loro  la  dichiarazione  del  dirit¬ 
ti  dell’uomo  soltanto  per  far  loro  sentire  la  manoenza 
di  t&li  diritti,  e  avessero  istituito  dei  corpi  rappre¬ 
sentativi  finanziarli  e  politici  e  comunali  soltanto 
per  :;d  loro  vedere  che  -  sebbene  rappresentino  circa 
-  , 700,000  abitanti  su  5,500.000  =  non  vi  possono  rag- 
,  fungere un  numero  e  una  influenza  che  superi  il  l/s  del¬ 
le  assemblee  stesse. 

Ecco  perché  anche  il  Algeria,  come  in  India,  il 
problema  che  più  minaccia  il  governo  colonizzatore  é 
1).  problema  indigeno!  perché  d'un  lato  si  presenta 
il  grave  pericolo  della  naturalizzazione  in  massa  de¬ 
gli  indigeni,  che  ridurrebbe  la  popolazione  francese, 
meno  numerosa,  ad  essere  come  ospite  invece  che  padro¬ 
na  j  d’altra  parte  il  nazionalismo  algerino,  che  essen¬ 
do  più  giovane  di  quello  Indiano  si  fa  sentire  con  pre¬ 
vie  b  reclami  ancora  non  ben  definiti  «=  sente  tanto  più 
'la  oppressione  economica  e  politica  e  morale  quanto 
>iu  il  governo  coloniale  francese  é  stato  da  un  libo 
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generoso  e  dell'altro  incauto  ne  11*  e  le  vare  in  te  Ile  tettai* 
mente  e  moralmente  qeste  popola?. ioni. 

b  Questo  malcontento  che  serpeggia  in  alcune  classi 
degli  indigeni  ha  cominciato  a  impensierire  le  autori» 
tà  francesi  soprattutto  perché  ha  dato  origine  a  un 
fenomeno  strano;  infatti  Quest'anno  in  due  o  tre  mesi 
da  alcuni  distretti  sono  pmìgrati  più  di  mille  algeri¬ 
ni  agiati  per  ogni  distretto,  che,  venduti  1  loro  be¬ 
ni  a  poco  presso,  andarono  ìnSlrla  a  porti  sotto  il  do¬ 
minio  ottomano*  Alcuni  dissero  che  ciò  era  ima  conse¬ 
guenza  d**Ila  minaccia  della  coscrizione  obbligatoria, 
altri  alla  minaccia  della  abolizione  nel  rapporti  ci¬ 
bili  dal  punto  di  vista  strettamente  giuridico  dello 
statuto  personale  islamitico  •  nella  estensione  a  tut¬ 
to  l'impero  e  a  tutte  le  persone  dell'intero  codice 
civile  francese. 

Ma  in  realtà  ripetute  dichiarazioni  degli  stessi 
notabili  algerini  hanno  dimostrato  che  questo  accenno 
a  una  emigrazione  in  massa  dipende  da  quel  malcontento 
Qt  carattere  sociale  risentito  dalle  classi  più  eleva¬ 
te  della  popolazione  indìgena,. 

Il  governo  francese  ha  preso  molto  a  cuore  la  que¬ 
stione,  ©  sta  studiando  attualmente  il  modo  di  poter 
dare  appagamento  a  quel  desideri!  formulando  anche  al¬ 
cuni  progetti,  dei  quali  quello  che  hamagglor©  proba¬ 
bilità  di  esser©  accolto  é  uno  che  agli  indigeni  i 
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quali  dimostrino  di  avere  raggitante  un  certo  grado  di 
cultura  0  ài  as filmila?. ione  all'ambiente  intellettuàe  e 
sociale  europeo  si  concede  una  mezza  naturalizza ziono,. 
vale  a  dire  la  naturalizzazione  civile  gtee  dà  loro 
in  Algeria  in  diritti  pieni  del  cittadino  senza  però 

che  ne  derivi  anche  una  naturalizzazione  giuridica  nel 

/  . 

senso  del  diritto  privato  ~  la  quale  farebbe  Itero 
perdere  lo  statuto  personale  islamita  al  epa le  tengono 
moltissimo,  soprattutto  per  quello  che  si  riferisce 
ai  rapporti  famigliar!  e  di  successione. 

Ad  onta  di  questi  inconvenienti  quasi  inevitabili 
■nella  colonizzazione  di  un  paese  in  cui  àa  popolatone 
indigene  non  ha  facoltà  spontanee  e  resistenti  dello 
sviluppo  civile  e  della  energia  nazionale,  e  quella 
che  sopravviene  non  ha  le  facoltà  di  assimilarsi  al 
territorio  e  di  acclimatarsi  ti&  ogni  parte  di  esso, 
à  onta  di  questi  inconvenienti, . diciamo,  é  certo  che 
la  coloni szaziona  francese  in  Algeria  é  stata  fino  ad 
ora  un  successo  veramente  notevole,  Notevole  dal  pun¬ 
to  di  vista  etnico,  perché,  pur  essendosi  stabilita  co¬ 
là.  una  popolazione  europea  o  di  origine  europea  di  ol¬ 
irò  saloon tomi la  porsene „  con  un  esempio  quasi  unico 
nel  contatti  fra  popolazioni  europee  e  non  europeo  non 
é  stato  Impedito  anche  un  aumento  notevole  della  popo- 
laz&o'ae  .r.rA-v:;pn  .  :  notevole  poi  dal  pianto  di  vista  econo¬ 
mi-  no  poiché  ,  da  diaci  milioni  dì  frane!  nel  1830,  il 

mmiA  D»,ts  CCI.C3t.13  & 

::>vn  ?fi  f  soluto*  cceoiem*  uisp.  se 
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©«amerei©  di  importazione  e  di  esportazione  algerino  at¬ 
tualmente  si  aggira  sugli  ottocento  milioni  di  franchi 
all'anno,  di  cui  la  metà  di  importazione  dalla  Francia 
’di  prodotti  specialmente  manifatturatl,  «  aioebé  quelli 
ohe  =  applicando  anche  alla  politica  coloniale  il  si¬ 
stema  di  conteggio  esclusivamente  fiscale  del  dare  e 
dell'avere  delle  spese  e  delle  entrate  dello  stato  » 
sostenevano  che  l'impresa  dell'Algeria  sarebbe  stata 
rovinosissima  alla  Franola,  furono  smentiti  dai  fatti 
perché  Invece  questa  ha  create  alle  due  dipendenze  un 
mercato  che  assorbe  la  maggior  quantità  di  prodotti 
francesi  dopo  due  sole  Altre  nazioni  del  monde, 

Presso  a  poco  si  possono  dire  le  stesse  coee  del- 
X* espansione  della  Francia  in  Tunisia,  espansione  meno 
notevole  dal  punto  di  vista  del  territorio,  perché  di 
fronte  ai  400,000  Kmq,  dell'Algeria  propriamente  detta 
(  cioè  senza  1  piti  recenti  acquisti  meridionali  ),  non 
si  tratta  oh©  d'un  territorio  di  circa  120  mila  Kmq, 
con  una  popolazione  di  1,200.000  abitanti.  Ma  il  suo- 
cessò  in  Tunisia  é  etato  maggiore  e  più  rapido,  anzi¬ 
tutto  perché  non  si  iheontrò  la  resistenza  che  invece 
era  stata  opposta  dalla  popolazione  algerina  =  e  ciò 
grazie  alla  opportunità  di  poter  lasciare  sussistere 
tutto  1  apparato  009 ti tua iena le  dello  alato  pre&slsten- 
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te,  compresa  la  casa  regnante^  startrtleridovt  Invece  che 
un  diretto  dominio  il  sistema  del  protettorato;  se¬ 
condariamente  perché  il  suolo  e  11  clima  sono  più  con¬ 
facenti  a  un  rapido  sviluppo  agricolo  ohe  non  quelli 
dell'Algeria;  e  finalmente  perché  la  popolazione  della 
Tunisia,  per  i  maggiori  rapporti  commerciali,  per  il 
maggior  numero  di  residenti  europei  che  già ''li  tro¬ 
vavano  ,  erano  più  preparata  alle  relazioni  eoa  usta 
potenza  europea. 

Cosi  é  accaduto  che,  mentre  la  vita  finanziaria. 
dell'Algeria  fu  latoriosa  e  molto  gravosa  per  la  metro# 
poli  per  un  lungo  periodo  di  anni,  la  Tunisia  invece 
risorse  quasi  immediatamente  dopo  la  occupazione  fran¬ 
cese  e  d'altro  verso  anche  la  parte  della  popolazio¬ 
ne  che  costituisce  il  partito  della  Giovane  Tunisia 
siccome  tendo  ad  aver®  una  maggiore  influenza  in  quel¬ 
la  parte  di  governo  ohe  é  stata  lasciata  al  Governo  pce- 
es latente  e  che  é  continuato  Anche  sotto  il  protettora¬ 
to  francese,  e acume  un  aspetto  meno  ostile  al la? rancia 
di  quello  che  non  faccia  il  mcvimento  della  Giovane 
Algeria, 

Anche  in  Tunisìa  la  Francia  si  é  preoccupato  spe¬ 
cialmente  dolio  sviluppo  economico  e  in  modo  partico¬ 
lare  di  quel  lo  agricolo  ■■  piuttosto  di  quello  Industrie* 
io,  h*  industria  antica  doli' Algori**  u  dol Tunisie  ora 
del  resto  quasi  X  imiti,  ta  all' induriti’ io  artìstica  dei 


“  335 


gioielli,  dei  tappeti  ©ec.  e  venne  decedendo  al  contat¬ 
to  dell*  industria  europea  rpiù  a  buon  aie  reato,  e  solo 
ora  il  governo  francese  cerea  di  riattivarla  con  scuo¬ 
le  professionali  apposite.  Ma  la  Francia  si  preoccupò 

quasi  esclusivamente  dello  sviluppo  agricolo  per  crea* 

* 

re  anche  in  Tunisia  una  agiatezza  che  potesse  assorbi¬ 
re  le  aerei  manifat turate  della  madre  patria,  ciò  fbe 
fu  tanto  piò  facile  inquantoché  In  Algeria  il  territo¬ 
rio  é  |umuc  addirittura  assimilato  al  territorio 
doganale  francese  •  in  Tunisia  la  Francia  ha  potuto, 
escludendo  la  clausola  della  nazione  più  favorita  e 
sbarazzandosi  con  trattati  del  1898  con  Inghilterra  , 
Italia  e  Austria  degli  accordi  con  queste  nazioni, 
avere  il  vantaggio  esclusivo  dell'entrata  dei  proprèi 
prodotti  in  franchigia,  »  mentre  per  salvaguarda¬ 
re  *  agricoltura  metropolitana  da  una  concorrenza  trop¬ 
po  forte  é  limitata  e  determinata  di  anno  in  anno  la 
quantità  di  prodotti  tunisini  eh©  può  entrare  In  fran¬ 
chigia  nel  territorio  francese. 

Questo  sviluppo  agricolo  ó  stato  dovuto  In  gran 
parte  al  capitale  francese  e  alia  mano  d'opera  spagno¬ 
le  e  italiana,  prevalentemente  spagnola  nel  diparti¬ 
mento  i-  Orano,  spagnola  e  italiana  nel  resto  dell'Al¬ 
geria,  o  prevalentemente  italiana  nel  territorio  della 
iunitua.  5  forse  é  in  questo  fenomeno  dell ‘affluire 
di.  operai  agricoltori  nei  territori  dipendenti  dalla 
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Francia  una  delle  cause  di  quel l'innegabile  avversio¬ 
ne  molto  maggiore  per  gli  italiani  e  gli  spagnoli  che 
dimostrano  quelle  popolazioni  in  confronto  dei  senti¬ 
menti  che  hanno  dimostrato  verso  1  francesi,  anche  quan¬ 
do  questi  hanno  occupato  a  forza  il  territorio» 

La  Francie  si  6  sempre  preoccupata  di  far  segui¬ 
re  alla  politica  coloniale  economica  anche  quella  che 
potrebbe  chiamare  la  politica  imperlale,  vale  a  dire 
cercò  di  dare  una  penetrazione  maggiore  che  fosse  pos¬ 
sibile  a  questi  territori  verso  1* interno,  così  da  di¬ 
ventare,  per  mezzo  di  una  Tunisia  e  di  una  Algeria  più 
floride  e  meglio  organizzate  economicamente,  domina¬ 
trice  anche  attraverso  le  vie  del  Sahara  di  tutta  la  par« 
te  centrale  e  occidentale  del  Sudan, 

E  a  questa  politica  la  Francia  coordinò  tutta  la 
sua  condotta  dal  punto  di  vista  sia  delle  esplora¬ 
zioni  geografiche  che  della  penetrazione  cerarne re la le, 
delta  penetrazione  della  sovranità,  e  del  rapporti  con 
gli  stati  vicini.  Quando  la  Francia  in  un  trattato 
col  Marocco  già  ricordato  si  rifiutava  di  segnare  an¬ 
che  sulla  carta  il  confine  dei  due  paesi  oltre  il  prin¬ 
cipio  del  Sahara,  essa  faceva  deliberatamente  una  pre¬ 
parazione  di  penetrazione  francese  In  quelle  regio¬ 
ni,  assimilando  il  deserto  al  mare  nel  senso  di  cosa  non 
"■pparte  nenie  ad  alcuno,  salvo  poi,  appropriatoselo,  a 
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dichiararlo  esclusivamente  proprio. 

Lo  stesso  ha  fatto  dalla  parte  del  Saliera  trlpo- 
lltano,  Per  quanti  accordi  si  siano  avuti  tra  la  Fran¬ 
cia  e  la  Turchia,  si  delimitarono  i  confini  dei  ppsae- 
dlmenti  dei  due  paesi  fino  all'alteBza  di  Ghadamés, 
ma  non  oltre,  sempre  per  le  "difficoltà  di  determinare 
e  segnare  il  confine  stesso". 

Così  da  entrambe  le  parti  la  Francia  é  venuta  sem¬ 
pre  estendendo  la  propria  influenza  sul  Sahara,  al  pun¬ 
to  che  il  Julliot,  a  proposito  di  alcune  contese  fran^ 
co-tu.ohe  per  J* hinterland  tripolitano,  sostenne  che  *?. 
deserto  si  deve  considerare  comune  limitandosi  ciascu¬ 
na  delle  due  potenze  a  tenere  la  propria  sovranità  sui 
costituiti  nelle  oasi  e  sulle  tribù  che  perso¬ 
nalmente  riconoscano  la  dipendenza  dall'uria  o  dall’al¬ 
tra  delle  due  nazioni. 

Con  questi  mezzi,  aiutata  dai  trattati  per  la  par¬ 
tizione  delle  sfere  di  influenza  stipulati  con  1* Intuii- 
terra  e  con  la  Germania,  la  Francia  é  venuta  pene  trao¬ 
do  dietro  ai  territori  del  barocco  siche  molti  anni  pi1"’ 
ma  di  poter  pensare  a  un  protettorato  su  questo  impe¬ 
ro,  e  dietro  i  territori  dell 'Algerie  fino  al  Su¬ 
dan  e  al  possedimenti  francesi  dell'Africa  U;oÌd<:*er.i  1 
e  dietro  la  Tripolitanla,  togliendole  tutto  iH’nU  ri- 
sudanese  fino  all*  Oadal , 

Giunta  a  questo  sviluppo  di  sovranità, che-’  orano! 
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é  purtroppo  pwr  1  popoli  giunti  più  tordi  sai  eonUnoo- 
t®  americano  lrrevoeabt,le  =  la  Francia  ha  penda al 
raccordo  scanonico  di  tutti  questi  territori,  cioè  ai 
Bi®8»X  di  co  oun  io  aziono,  i  quali,  quando  quoti!  terri¬ 
tori  «odanosi  alano  sviluppati  o  siano  diventati  «en¬ 
tri  eoottCB lei  Importanti,  non  potranno  essere  soltanto 
lo  vi»  carovaniero  «  a® smetto  1®  vie  stri  itine  co\  M  fie- 
t©  eoo  le  prie#  *  che  costituirebbero  un  viaggio  lun** 
ghi solaio  e  una  grande  perdita  di  tempo*  1  rapporti 
tra  l'Algeria  e  la  Tunisia  de  una  parte  e  11  Senegai 
dall'altra,  a  le  regioni  interne  del  Sudan  non  potreb¬ 
bero  svolgersi  per  mare  fino  alla  coBta  del  golfo  ài’ 
Guinea,  e  poi  di  ài  internarsi  con  carovane;  dovranno 
invece  esser®  rapporti  diretti  ferroviari!, e  questo  é 
stata  la  prima  preoccupazione  della  francia  appena  as¬ 
sicurata  nel  campo  del  diritto,  se  non  ancora  in  quel¬ 
lo  del  fatto,  la  continuità  territoriale  di  tutti  i 
suoi  possessi  africani. 

Intanto  ei  cominciò  a  costruire  una  ferrovia  set¬ 
tentrionale,  parallela  alla  costa  del  Mediterraneo, 
che,  collegando  ^unisi  con  Lalla  Marni a  al  confine  ma¬ 
rocchino,  ‘unisce  regioni  finora  completamente  separa¬ 
te*  Questa  linea  ha  poi  diverse  propaggini  trasver¬ 
sali  dirette  verso  sud,  penetranti  in  tutto  il  terri¬ 
torio  dove  si  vanno  costituendo  centri  agricoli  e  dov  e 
sono  messe  in  valore  le  miniere, (le  quali  non  possono 


*  136  « 


eh»  dare  materie  prime  da  portare  in  Eoi opa  mancando 
completa;  ante  il  carbon  fo Beilo  ). 

A  questa  linee  di  interesse  locale  -  almeno  relati= 
Temente  al  complesso  delle  colonie  francesi  -  che  ora 
dopo  l'acquisto  del  protettorato  marocchino  sarà  pro¬ 
lungata  fino  all’atlantico,  si  fece  un  primo  progetto 
di  una  grande  linea  trsnsahariana  di  penàtrazlone  nel 
territori  del  Senegai,  Va  questo  progetto  fu  presto 
abbandonato,  perché  sarebbe  etcto  eminentemente  costo¬ 
so  ,  e  perché,  sopre,  un  percorso  di  tremila  chilometri, 
non  avrebbe  poi  avuto  da  sfogare  se  non  un»  regione  re¬ 
lativamente  piccola  dell’Alto  Niger  che  non  sarebbe 
stata  capace  di  dare  a  .1  i a  linea  un  traffico  tale  da 
eonmpeneare  i  sacrifici  fatti  per  costrdirla, 

Feroiò  l'anno  scorso  fu  sostituito  al  primo  un 
progetto,  die  non  annulla  quello,  ma  che  ne  fa  come  u- 
na  appendice!  é  li  pr  getto  della  ferrovia  transa¬ 
fricana,  progetto  che  é  entrato  tanto  nel  favore  del 
governo  e  degli  ontì  economici  più  importanti  di  Fran 
eia,  ohe  attualaen  e  una  oonoiESlore  eminentemente  rap¬ 
presentativa  é  stata  già  inviata  sui  luoghi  per  studia¬ 
re  la  possibilità  del  percorso  della  linea, 

Questa  sarebbe  lunga  diecimila  chilometri ,-dei 
quali  perii  quattromila  sono  già  costruiti,  e  in  par¬ 
te  appartengono  alla  ferrovie  inglesi  dell'Africo  del 
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Britannica , 


e  in  parte  ai  vi  rii 
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tronchi  delle  ferrovie  francesi  dell’Africa  del  Nord. 

La  linea  sarebbe  a  scartamento  coloniale,  cioè  grande, 
perché  secondo  le  previsioni  degli  ideatori  dovreb¬ 
be  avere  un  grande  traffico  di  passeggeri,  proporzio¬ 
natamente  forse  maggiore  di  quello  delle  merci s  infat¬ 
ti  >;i  ridurrebbe  moltissimo  il  tempo  o  la  spesa  per  an¬ 
dar*  dalla  Hhodesla  all'Europa,  si  avrebbe  poi  una  li¬ 
nea  di  raccordo  col  Senegai  da  una  psrte,  un’altra  con 
Korubasa  dall'altra,  e  sarebbe  =  tutta  insieme  =  un 
ramo  occidentale  di  quella  grande  ferrovia  trami® fri- 
caria  che  si  sta  costruendo  con  capitali  e  con  iniaia- 
tiva  Inglese  fra  il  Capo  di  Buona  Speranza  e  il  Cairo. 

Quello  che  però  più  importa  ai  fresassi,  forse, 

6  che  questa  ferrovia  renderebbe  anche  molto  più  sem¬ 
plice  il  problema  della  difesa  delle  colonie  francesi 
in  caso  di,  guerra;  quindi  combinerebbe  insieme  i  van- 
tafìRi  di  carattere  politico  e  militar®  con  quelli  e- 
conomicl  ohe  la  farebbero  una  ferrovia  capace  di  vive¬ 
re  con  le  proprie  risorse,  senza  imporre,  come  la  tran¬ 
satta  piana  ;  forti  sacrifici  al  governo  ohe  l'avesse  ap¬ 
poggiata  o  co stratta. 

Abbiamo  già  ricordato  1 4 anno  scorso,  parlando  dei 
progetti  di  difesa  dalle  colonie  francesi  e  dai  modi 
che  si  sono  escogitati  por  riuscire  a  difenderle  senza 
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d  doglie  re  truppa  bianche  dal  teatro  della  guerra  eu¬ 
ropee,  il  progetto  del  generale  Kangin  di  dislocare  le 
truppe  sene ga. lesi  3  congolesi  in  Algeria  e  Tunisia,  li¬ 
berando  coai  11  XIX  corpo  ciurmata,  a,  al  caso,  di  uti¬ 
lizzarne  anche  una  parte  corno  guarnigione  In  alcune  par¬ 
ti  cella  Francia,, 

l  i  per  @:fettuare  un  cimila  progetto  al  momento  at¬ 
tuale  14  Trancia  dovrebbe  subire  una  disperatone  di  for¬ 
ze  aaarittirce  forse  .fi ù  pericolosa  di  quella  di  forze 
terrestri  ohe  si  vuole  evitare»  La  costruzione  di  quel¬ 
la  grande  transafricana  toglierebbe  questo  incoroni en- 

per  questo  tale  progetto  ó  entrato  così  rapidamen-  j 

te  nel  favore  dei  governo  e  dell'opinione  pubblica  fran¬ 
cesi  » 

- 
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L^ITTO  come  stato;  sua  condizione  di  I 

diurno  9  di  fatto , » 

ori  gir,  i  e  sua  importanza 
di  carattere  interna stona, la  alia 
—  ssmsmsiì*  •  «SPA-Ì.* accordo  angle- francese,» 


di  trotterà  loca  le.  r. 
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ì*  EEP.feblle  trasformatone  del  predominio  britannico. 
S.B.  =  Vedi; 

Corso  sull’Africa,,  del  190'’  »  1908*  lì  L'Egitto, 
pagine  10=71 | 

Corso  sull 1  impero  Britannico,  do!  1909*m0a 
Lesione  27 1  II  problema  mediterraneo,  pagine  4 %5pM4sa 

Se  la  rrancia  ha  potuto  con  relativa  rapidità  e- 
stendere  la  sua  influenza  ©  il  suo  dominio  nella  pgfria 
occidentale  dell'Africa  mediterranea  ciò  é  stato  dovuto 
soprattutto  all ‘accordo  del  1904  con  l' Inghilterra^ 
accordo  che  tolse  di  messo  fragrarcela  s  il  fine  chs 
cesa  si  proponeva  l’ostacolo  maggiore  =  poiché  l'oppo¬ 
sizione  della  Spagna  non  é  tale  che  la  insistènza.  «  ia 
tenacia  francese  non  possa  nell’uno  o  oell'aùro  mo¬ 
do  averne  ragione 0 

In  questo  stesso  accordo  la  Francia  lasciava  li¬ 
bera  l'Inghilterra  in  Egitto,  0ér  quanto  questa  liber¬ 
tà  (Soufia  definita  con  quelle  riserva  di  eufemiqai  di 
forma  che  però  nulla  tolgono  alla  sostanza  magli  usi 
della  diplomesiao 

L  Inghilterra  cosi,  cedendo  lo  sue  pretese  e 
ritirando  le  sue  inibizioni  dova  U  suo  donlnlo  non 

ara  stato  afforcato,  toglieva  via  tutto  lo  rsslstsnza 

. 
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altrui  dove  questo  dominio  si  era  di  fatto  già  stabi¬ 
lito;  ma  desiderando  di  trasformare  la  sua  co  lidia  ione 
'4Ì  superiorità  di  fatto  nell'Egitto  in  una  condizione 
di  superiorità  sancita  da  una  parte  da  qualche  defini- 
«._ona  giuridica  e  dall'altra  da  qualche  garanzia  di  sta¬ 
bilità,  non  aveva  finito  il  concito  delle  sue  trattati- 
ve  ^^Ploohticlie  e  dei  Buoi  provvedimenti  di  carattere 
internazionale  con  l'accordo  del  1904  e  la  questione 
Jgisiar»  può  dirsi  tuttora  completamente  aperta  dal 
punto  di  vista  dei  rapporti  dell'Inghilterra  e  le  altre 
potenze  che  inEgitto  hanno  interessi  e  da  quello  anche 
dvi  rapporti  fra  l'Inghilterra  e  la  popo lezione  egizia¬ 
ne,  che  vi  aspira  a  una  perfetta  autonomia, 

L'Est tto  è  stato  sempre  esposto  alle  influenze  stra¬ 
niere,  poiché  si  trova  in  una  condizione  geografica  ana¬ 
loga  a  quella  del  Marocco,  con  la  aggravante  che,  men¬ 
tre  questo  trovaal  fra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano  Atlan¬ 
tico  al  di  là  del  quale  fino  al  1500  non  al  sapeva  che 
cosa  esistesse,  l'Egitto  si  trova  fra  il  Mediterraneo 
®  ia  parte  Più  viva  e  più  civile  del  mondo  anche  nell'an- 
-oh j.tà  conosciuto;  quindi  la  storia  delle  vicende  in- 
-ernazion  *.Xi  e  dei  mutamenti  di  sovranità  dell'Egitto  é 
molto  più  ricca,  lunga  e  interessante  e  feconda  di  in- 
influenze  Se.Ua  storie  universale  di  quello  che  non  sia 
storia  del  Marocco, 

Ma  senza  dilungarci  adesso 


nella  parte  più  antica 
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ài  queste  vicende  quasi  fatali,  e  limitandoci  all’ epo¬ 
ca  nostra,  troviamo  in  Sgitto  tutta  una  serie  o  una 
vicenda  di  influenze  rappresentate  dalle  colonie  stra¬ 
niere  che  vi  sono  stabilite,  dagli  interessi  economici 
che  queste  colonie  vi  hanno  sviluppati  ©  dalle  vicen¬ 
de  della  supremazia  che  l'uria  o  l'altra  delle  nazioni 
europee  così  interessate  vi  ha.  esercitata  in  progresso 
di  tempo. 

Alla  fina  del  1700  si  ebbe  un  tentatilo  di  tra¬ 
sformare  in  vero  dominio  europeo  l 'influenza -che  allo¬ 
ra  sembrava  preponderante ,  quella  francese;  ansi,  ta¬ 
luno  dei  biografi  di  Napoleone  1  afferma  che,,  quando 
questi  durante  la  spedizione  egiziana  non  poteva  anco¬ 
ra  intravvedere  la  sorte  che  gli  era  ri serbata  sul 
trono  di  Francia,  aveva  pensato  per  un  momento  a  fon¬ 
dare  un  grande  impero  mussimene  che  avesse  per  centro 
l'Egitto,  rinnovando  le  gesta  di  Maometto  II  e  di  Soli* 
mano  il  Magnifico,  Ma  cresta  impresa  fu  del  tutto  è? 
fimera  e  napoleone  dovette  cedere  alla  preponderanza 
marittima  dell’Inghilterra,  la  quale  però  non  sosti¬ 
tuì  la  Francia  in  quel  paese,  ma  si  accoltemi  di  eli 
minamela  restaurandovi  poi  il  dominio  ot  tossono. 

Da  questo,  che  non  fu  cue  un  episodio  della  lot¬ 
ta  fra  la  Francia  e  l’Inghi  1  terra  durante  il  periodo 
rivoluzionario,  é  derivata  tutta  la  rivalità  fra  que¬ 
ste  due  nazioni  durante  il  secolo  XTX  in  Fgitt--..,  £us 
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sta  rivaliti  parve  per  oltre  due  terzi  del  seco¬ 

lo  doversi  risolvere  a  favore  della  Francia  =  poiché 
il  tipo  di  civiltà  iicpresso  al  governo  e  ai  rapporti 
sociali  dalla  dinastia  restaurata 4 fu  tutt  improntato 
alla  vita  francese,  e  non  solo  furono  chiamati  dei  dot« 
ti  francesi  a  dirigere  gli  studi  di  antichità  egizia¬ 
na  (  che  formano  tuttora  un  trionfo  della  scuola  fran- 
caee  )f  ma  anche  le  leggi,  i  rapporti  sociali,  la  lin¬ 
gua  internazionale  furono  francesi:  e  quando  si  trattò 

1 

di  tagliare  il  canale  diSuez  fu  francese  1 'impresario 
e  la  compagnia,  e  quando  si  trattò  di  modificare  le 
leggi  consolari  unificando  nei  processi  misti  la  giu¬ 
risdizione  consolare  per  tutti  gli  stranieri,  il  dodi- 
ce  nuovo  6 fu  redatto  in  francese  e  sul  modello  dei 
cedici  francesi  similari  civile , commercialo  e  di  pro¬ 
cedura,  Questa  influenza  fu  poi  fino  al  ISSO  com4 
pie tata  dall'influenza  economica  =  l'imprèse  erano  in 
ESI  ©rasa  in  mano  di  capitalisti  francesi  »,  Intel- 
—  i  posti  dirigenti  dell'istruzione  pubblica 
canuti  da  francesi  =  e  finanziari!  -  cioè  di  de- 
•-  dello  stato  EgUlano  e  di  credito  della  Francia. 

Tutto  ciò  é  continuato  fino  al  1880,  quando  co¬ 
minci  a  cappeggiare  in  Igltto  un  malcontento  che  nel 
1?82  dlvaEpò  nella  rivoluzione  che  provocò  1*» inter ven- 
o  inglese^!  quale  né  Francia  né  Italia  vollero  asso- 
i3I’3'ì  dal  l?uale  derivò  la  supremaiia  di  fatto  della 
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Grranbrattagna  che  ancora  vi  estate,  ma  che  é  prevalen¬ 
temente  politica  e  diplomatica  mentre  quella  francese 
ard  stata  sociale  ,  di  cultura  ed  economica e  s  quindi 
solo  Indirettamente  politica. 

Intento  le  condizioni  finanziarie  dell'Egitto  lo 
avevano  sempre  più  asservito  all'Influenza  straniera, 
Nel  1859  qussto  stato  apparteneva  ancora  a  quella  cate¬ 
goria  sempre  più  piccola  e  percU  sempre  più  felice  di 
stati  che  non  hanno  debito  con  alcuno.  Nel  1862  con¬ 
trasse  un  prestito  di  quattro  milioni  di  lire  egizia¬ 
ne  per  unificare  e  per  estinguere  il  debito  fluttuan¬ 
te;  questo  debito  Iniziale  di  quattro  milioni  o  poco 
più  di  lire  egiziane  era  diventato  diciassette  anni  do¬ 
po  di  ben  01  milioni  complessivamente,  che  in  parto  e- 
rano  stati  necessari  per  lavori  pubblici,  ma  in  gran¬ 
dissima  parte  per  sopperire  alle  stravaganze  dì  Isaia U- 
pesclà,  dei  suoi  favoriti,  della  sua  famiglia  e,  dob¬ 
biamo  dirlo  a  vergogna  della  civiltà  europea,  per  appa¬ 
gare  la  disonestà  degli  europei  che  ai  erano  attaccati 
come  vampiri  intorno  a  quel  corpo  politico  egiziano 

che  oramai  poteva  paragonarsi  a  un  orgasmo  in  dissolu¬ 
zione. 

In  queste  condizioni  il  viieré  Ismail  pascià  do¬ 
vette  noi  1879  confessare  una  cosa  che  era  evidente, 

■ia  che  acquietava  un  maggiore  valore  essend  una  confes¬ 
sione  diramata  por  via  diplomatica  ,  disse  che  si  tro- 
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vava  in  qualche  inbarazzo  finanziario;  ma  dietro  l’eu¬ 
femismo  di  questa  comunicazione  diplomatica  stava  la  con¬ 
fessione  die  era  in  ietato  di  fallimento.  Allora  vi  fu  un 
primo  intervento  finanziario  delle  potenze  più  interes¬ 
sa®  -  Francia  e  Inghilterra  -  che  nominarono  due  control¬ 
lori  delle  finanze  -  uno  francese  e  uno  inglese  =  che 
restarono  in  carica  fino  al  1882  e  provvidero  a  una  tra¬ 
forma  z  ione  del  debito  estero  dell'Egitto  in  un  debito 
privilegiato  di  17  milioni  di  lire  egiziqne,  che  aveva 
l'interesse  del  5  per  cento,  e  In  un  debito  nonprivi¬ 
legiato  di  6$  milioni  di  lire  egiziano  con  un  interes¬ 
se  aei  7  per  c  -.nto,  Così  l'Egitto  potè  ottenere  una 
mora  nel  pagamente  degli  ammortamenti,  che  gli  permise 
dì  fare  onore  ai  suoi  impegni. 

Ha  nel  1382,  avvenuta  la  rivoluzione  e  stabilito¬ 
si  il  predominio  effettivo  politico  dell'Inghilterra, 

lo  Francia  si  pentì  tosto  di  non  essere  intervenuta 

\ 

enefte  essa  e  allora  cominciò  a  sollevare  una  serie  con¬ 
tinua  di  ostacoli  all’opera  dell'Inghilterra:  questa  nel 
11- 83  provocò  ■?  j visione  del  viceré  con  la  quale  si  a- 
boliva  il  controllo  dual-  e  ai  nominava  invece  presso  11 
ministero  delle  finanze  egiziano  un  consulente  inglese, 
si  qual*  fecero  ben  presto  seguito  altri  consulenti  e 
Sfcgrv  i  l  inglesi  presso  tutti  i  dicasteri  del  mini¬ 
steri  zi ani. 


.<0,1  ì  la  guido  dell ' Egitto ,  per  quanto  contrastata, 
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dalla  Francia  e  da  altre  potenze  ,  rimase  Mia  Gran 
Brettagna,  la  quale  compì  un'opera  dal  punto  di  vista 
economico  e  sociale  veramente  meravigliosa. 

*  La  Creazione  dell'Egitto  Motìerno"di  0 . 

e  1*  "Egitto"  di  Lord  Cromer  sono  due  opere  non  sola¬ 
rne  ntee  mine  nteme  ut  e  dilettevoli,  ma  anche  profondamente 
istruttive  perché  descrivono  coi  fatti,  e  coi  fatti  nar¬ 
rati  da  due  persone  che  a  questi  ebbero  una  parte  note¬ 
vole,  il  rinascimento  dell'Egitto  nel  termine  di  poco 
più  che  una  generazione. 

Il  debite  egiziano  =  per  cominciare  da  questo  *= 
dopo  essere  salito  nei  piimi  anni  del  controllo  ingle¬ 
se  a  è lire  102  milioni  di  lire  egiziane,  é  disceso  at¬ 
tualmente,  secondo  gli  ultimi  bilanci  a  94.972,200  lire 
egiziane,  mentre  quello  del  1860  non  era  inferiore  che 
di  quattro  milioni  (  9|,n000.Q00  di  lire  egiziane  )$ 

,.s?ù,  mentre  tàlora  si  pagavano  5  milioni  di  lire  egi¬ 
ziane  di  interesse,  ora  sì  pagano  solamente  3.571,233  li¬ 
ra  egiziane  per  effetto  della  conversione  =  sicché 
le  condizioni  della  passività  annua  sono  migliorata  , 
solamente  per  questo  riguardo,  di  quasi  un  milione  e 
mezzo  dì  lire  egiziane,  senza  contare  che  gli  ultimi 
accrescimenti  del  debito e  oìàé  accrescimenti  fatti  <tépo 
lo  ntabl lineato  de?  controllo  inglese,  non  ebbero  lo 
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scopo  di  appagare  mangerie  di  governanti  egiziani  o  di 
loro  parassiti ,  ma  di  completare  le  opere  di  irrigazio¬ 
ne  e  di  sbarramento  del  Nilo,  che  hanno  riscattato  dal¬ 
la  aridità  e  liberato  dal  pericolo  della  siccità  tan¬ 
ta  parte  del  territorio  egiziano.  Cosi  l'Egitto,  cheera 
no  degli  stati  non  più  quotati  nel  mercato  finanziarlo 
come  solvibili  al  momento  dello  stabilimento  del  con¬ 
trollo  superiore  inglese,  ora  ha  un  bilancio  che  nel 
consuntivo  1910  presentava  lire  egiziane  15.965,693  al¬ 
le  entrate  e  lire  egiziane  14.414,499  all 'uscite,  e  nel 
preventivo  1912  presenta  alle  entrate  lire  egiziane 
5.900.000  d  all i  uscite  lire  egiziane  15.400.000. 

Il  bilancio  commerciale  egiziano  *  e pelasi  quel¬ 
lo, del  metalli  preziosi  =  segnar  per  il  1907,  Import*  - 
ziom  26,320.783  lire  egiziane,  esportazione  28.013.W6j 
por  il  leu,  imputazione  27,227,118,  esportazione 
£8» 698, 991,  L’eo cedenza  delle  esportazioni  sulle  Im¬ 
portazioni  è  dovuta  al  grande  sviluppo  datovi  da il r In- 
S-XXa  cultura  tisi  cotono,  = 

Il  commercio  con  l'Italia  segna  nelle  ultime  ci¬ 
fre  pubblicare  .l,  461.600  lire  egiziane  alle  importa¬ 
zioni  dall'  Italia  e  lire  egiziane  814.004  alle  im¬ 
portazioni  in  Italia,  con  una  leggera  diminuzione  su¬ 
gli  anni  precedenti,  che  deve  dare  a  riflettere  in  quan- 
«o  non  corridponde  a  una  eguale  tendenza  del  commercio 
compie* s ivo  egiziano. 
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(  É*  qui  11  caso  di  ricordare  anche  come  si  calcola 
sia  distribuita  la  ricchezza  nell'Egitto:  la  ricchezza 
complessiva  viene  calcolata  a  500,000.000  di  sterline* 

9 

* 

Di  questi  spettano  agli  europei  circa  90  milioni  per 
il  debito  pubblico,  60  milioni  per  debiti  a  Banche  eco., 
100  milioni  per  proprietà  di  fattorie  eco» ,  con  un  tota¬ 
le  di  250  milioni,  al  quali  vanno  aggiunti  gli  altri 
100  milioni  (  sempre  di  sterline,  s'intende  )  rappre¬ 
sentanti  il  vàlore  del  canale.  Quindi  il  ?c  %  della 
ricchezza  dell’Egitto  appartiene  a  .straieri,  ) 

L'Inghilterra  ha  così  affermare  in  modo  indiscu¬ 
tibile  dal  punto  di  vista  della  sua  effettività  il  suo 
dominio.  Ezaa  ha  cominciato  anche,  come  S  sua  concu®- 
{ Udine,  a  dar*  all'Egitto  una  certa  -apparenza  di  istitu¬ 
zioni  rappresentative  con  Consiglio  Legislativo,  che  $ 
costituito  da  una  quarantina  di  membri  «  sodici  nomina¬ 
ti  dal  governo  e  ventiquattro  eletti  dai  corpi  loca¬ 
li  «=  ed  é  un  corpo  consultivo „  e  con  la  Assemblea  Ge¬ 
nerale  Legislativa,  che  é  pure  un  corpo  in  gran  parte 
consultivo  »  perché  non  ha  iniziativa  ma  solo  la  compe¬ 
tenza  di  decidere  nullo  misure  che  le  sono  sottoposte, 
iial  governo  e  alla  qua  la  partecipano  tutto  il  Scusigli© 
Legislativo  -s  che  viene  ad  essere  come  una  prima  Camera  * 
tutti  1  ministri,  e  altri  46  delegati  elettivi. 

Inoltre  elettivi  sono  in  gran  parte  1  consigli  pro¬ 
vinciali.  L'opinione  'pubblica  egiziana  ha  potuto  così 
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avere  f  almeno  finora,  una  notevole  vagola  di  sicurez¬ 
za 

Accanto  allo  sviluppo  della  entità  dello  stato  e 
delle  sue  ricchezze  economiche,  sono  sviluppate  le  ri¬ 
sorse  della  nazione:  fra  le  altre  la  popolazione  agri¬ 
cola,  che  sotto  11  regno  di  Isiamil  Pascià  per  la  gra¬ 
vezze  delle  tasse,  la  corruzione  della  giustizia  e  la 
mancanza  di  certe  forme  di  credito  era  stata  privata 
vompl e tacente  del  possesso  fondiario  e  si  era  ridotta 
praticamente  in  ima  condizione  di  proletariato  agrico¬ 
lo  che  aveva  determinato  una  notevole  diminuzione  anche 
nella  popolazione,  ora  invece,  dopo  che  il  governo  ingle¬ 
se  ha  sviluppata  la  vita  economica  e  ha  garantito  anche 
una  effettiva  applicazione  della  giustizia,  ha  riacqui¬ 
stato  la  volontà  e  i  mezzi  per  fare  delle  culture  e 
per  ritornare  proprietaria  della  terra,  ed  6  sorta  cosi 
una  numerosa  classe  di  piccoli  proprietà! i,  che  é  quel- 
che  forma  in  ogni  paese  la  base  più  sicura  di  una  li¬ 
bertà  moderata  e  di  un  conservatorismo  giudizioso  e 
insieme  un  vivaio  di  borghesia  che  porta  sempre  sangue 
nuovo  nelle  classi  dirigenti  del  paese. 

Infine,  e  per  volontà  dell*  Inghilterra  ©  per  con- 

Mn8°  d5‘  tutte  le  altre  Potenze,  hanno  continuato  a  da» 

I*{,  garanzia  giudiziaria  agli  stranieri,  ma  hanno  modera- 
1  abuso^  della  protezione  pollilo»,  i  tribunali  mi- 
*  k®  lord  Cromar  nell ‘ultime  suo  rapporto  sulle  con- 
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dizioni  dell'Egitto  voleva  abolire,  per  sostituirvi  , 
sull'esempio  di  quello  che  ha  fatto  la  Francia  in  furilo 
sia,  del  tribunali  a  tipo  inglese,  con  giurlMlzlon© 
su  tutti  gli  stranieri. 

Fin  qui  abbiamo  a  rapidi  tratti  data  un'idea  mol¬ 
to  vaga  del  diritto  di  questa  medaglia  eh©  si  chiama 
l'Egitto  moderno.  Ora  dovremo  far©  un  qualche  cenno 
del  rovescio  della  medaglia  stessa  ,  vale  a  dire  del¬ 
le  difficoltà  che  vi  incontra  l'Inghilterra  ©  dal  ma- 
lessere  srhe  vi  cova,  sia  per  la  rivalità  di  altre  po¬ 
tenze^  sia  per  il  desiderio  di  autonomia  della  popoàa- 
aione  e  gi?iana. 

Le  rivalità  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  sono 
cessate  con  l'accordo  del  1904,  ma  a  queste  soro  soprav( 
v laute  quelle  fra  Inghilterra  e  Ge mania,  ©d  é  certo 
"d  es’eaplo  .che  ad  esse  si  deve  se  il  progetto  di  lord 
Cromer  per  la  riforma  e  la  unificazione  dei  tribunali 
misti  e  in  genere  per  le  riforme  più  urgenti  dflle 
leggi  miste  (  ohe  rimontano  al  1876  e  al  1881  )  non  ha 
potuto  essere  tradotto  in  realtà.  Era  dunque  natura¬ 
le  che  1* Inghilterra  si  dovesse  trovare  di  fronte  al¬ 
la  necessità  di  cedere  il  più  possibile  delle  sue  pre¬ 
tese  e  dalle  sue  inibizioni  su  altri  campi  alle  altre 
potenze,  per  prepararsi  una  maggioranza  disposta  a  non 
ostacolare  la  sua  preminenza  di  fatto  in  Egitto  ©  a  par- 
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metterne  -  se  pur  non  favorendone  -  la  trasformazio¬ 
ne  in  una  vera  supremazia  di  diritto. 

Questa  fu  la  ragione  per  cui  1* Inghilterra  ó  ve¬ 
nuta  all'accordo  anglo-francese  dell'aprile  1904 
nel  quale,  come  abbiamo  già  ricordato,  l'accordo  se¬ 
greto  che  va  unito  a  quello  palese  fa  esplicitamente 
cenno  della  adesione  eventuale  della  Francia  a  quella 
trasformazione. 

E*  certo  anche  che, per  cenere  alla  Russia  con  la 
convenzione  del  luglio  1907  la  supremazia  assoluta 
nel  nord  della  Persia  e  per  tollerare  attualmente  che 
la  stessa  Russia  eserciti  una  azione  così  violenta,  co¬ 
sì  discosta  dal  principi  del  diritto. e  così  deleteria 
per  la  libertà  persiana,  l'Inghilterra  deve  essersi  as¬ 
sicurata  con  un  accordo  segreto  una  adesione  della  Ru- 
sia  simile  a  quella  della  Francia. 

Ed  é  anhhe  agevole  comprendere  che,  se  1' Inghil¬ 
terra,  che  si  era  opposta  sempre  alla  esplicazione  del- 
1  azione  italiana  In  fjrlptfiitania,  la  ha  ort»,ncn  no'J  ■ 

1  opinione  pubblica  e  nei  giornali, ma  nella  azione 
diplomatica  indubitatamente  favorita,  isvt.  ecaercJ. 

stato  un  impeg  o  segreto  in  quel  seueo  anche  da  pai  « 

te  dell*  Italia, 

Sicché  si  può  ritenere  che  l'epilogo  di  tutt* 
quelle  trattative  che  ora  accennano  a  intavolarsi,,  ora 
vengono  abbandonate,  ora  riprendono,  ma  ohe  dovranno 
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cèrtamente  essere  decise  un  giorno  o  l'altro  fra  l'In¬ 
ghilterra  e  la  Germania,  sarà  la  compera  da  parte  del¬ 
la.  prima  anche  dell'adesione  delle  seconda. 

Ka  resta  sempre  l'altro  ostacolo,  che  in  qesti  ul¬ 
timi  anni  é  apparso  anzi  il  più  grave:  quello  della  po¬ 
polazione  egiziana.  Tanto  nei  rapporti  della  vita  po¬ 
litica  come  in  quelli  dela  vita  economica  il  malcontento 
diventa  tanto  più  facile-  quanto  maggiormente  sono  svi¬ 
luppati  il  benessere  e  la  cultura.  Il  popolo  egiziano 
nel  momento  nel  quale  la  supremazia  inglese  si  inaugu¬ 
rava  era  caduto  tanto  nell'una  cosa  che  nell'altra  ai 
piu  bassi  gradini  della  scala;  il  popolo  egiziano  stés¬ 
so  attualmente  non  é  arrivato  al  punto  più  elevato  di 
questa  scala,  ma  é  bene  avvisto  per  giungervi:  l'I¬ 
struzione  é  stata  sviluppata  il  benessere  materiale  é 
cresciuto  la  popolazione  stessa,  che  nel  1856  contava 
4,5  milioni  di  abitanti,  e  9  milioni  sotto  Ismail  pa¬ 
scià,  ora  La  conto  11.287,359  {  dati  1910)  di  cui 
i-0.36o.000  islamiti,  700.000  copti  (  che  sono  gli  e — 
gizl  che  si  sono  conservati  più  puri  di  razza  ),  40  "mi¬ 
la  ebrei  e  175.000  di  varie  confessiioni  cristiane. 

(  Al  confronto  la  popolazione  straniera  ammonta  a 
151.414  abitanti,  di  cui  62.000  greci,  35.000  italia¬ 
ni»  20,800  inglesi,  14,500  inglesi,  7.700  austriaci, 

2.400  russi,  1,800  turchi,  1.400  persiani,  4.000  diver¬ 
bi.  ) 
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La  diffusione  della  cultura  elementare  nella  popo- 
Iasione,  e  la  diffusione  anche  della  cultura  superiora 
nelle  classi  agiate  =  che  continuano  a  frequentare  le 
scucia  superiori  universitarie  non  solo  di  Alessandri® 
e  del  Cairo,  ma  anche  di  Ginevra,  Okford,  Cambridge, 
F-rigl  )  la  conoscensa  dempre  più  diffusa  delle  lin¬ 
gue  stratèere  ,  hanno  creato  tutto  un  mondo  intellettua¬ 
le  e  morale  nuovo,  e  hanno  aermesso  che  le  più  ordite 
dottrine  europee  circa  i  rapporti  fra  le  elasel  aociali, 
circa  i  concetto  della  giustizia  sociale,  circa  il 
governo  e  il  diritto  di  autonomia  dei  popoli,  e  circa 
11  diritto  di  ciascun  popolo  di  disporre  assolutamente 
in  modo  libero  dei  denari  che  vengono  raccolti  dal  suo 
lavori  e  impiegati  nel  governo  del  proprio  paese  entras¬ 
sero  nell'ambiente  intellettuale  egiziano.  Da  ciò  é  no¬ 
to  il  nazionalismo  egiziano,  che  é  meno  minaccioso  del 
ne  •  5  ornali  sino  indiano  perché  più  giovane,  ma  che  é  co- 
è*  ulto  degli  e  tessi  elementi  ,  alimentato  dagli  stes¬ 
si  scopi  e  che  tendo  agli  stessi  fini. 

Questo  nazionalismo  egiziano  sembra  agli  inglesi 
l'espressione  della  più  nera  ingratitudine,  perché  ten¬ 
de  a  scuotere  una  supremazia  eh©  nei l'Egitto  ha  porta- 
tato  tanto  bene,  per  porre  invece  il  paese  4  che  non  é 
stato  mal  capace  in  paesato  di  governar  ai  in  modo  aiato» 
nomo  £  di  fi  agli  appetiti  dì  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  e  quindi  «..Ila  minaccia  di  una  servitù  molto  più 


pesante  che  non  sia  quella  derivante  dalla  supremazia 
Inglese*  l'a  per  i  nazionalisti  egiziani , che  forcano 
oramai  un  partito  bene  organizsato  e  incoraggiato  dal¬ 
le  varie  fonti  del  panislamismo t  vale  soprattutto 
il  concetto  che  ogni  popolo  ha  diritto  di  governarsi 
da  s6  e  che,  se  gli  stassi  egiziani  avessero  per  av¬ 
ventura  a  governarsi  male  quafcdo  fossero  lasciati  eo- 
i-ì *  le  conseguenze  che  ne  deriverebbero  andrebbero  a 
loro  esclusivo  danno  e  sarebbero  una  punizione  ben  me¬ 
ritata,  senza  che  per  salvarli  da  queste  conseguenze, 
del  resto  =  per  loro  *=  incerte  «  debba  aver©  su  di  lo¬ 
ro  -  c*.e  non  la  vogliono  *  questa  prevalenza  il  gover¬ 
no  di  una  potenza  straniera  qualunque. 

Il  dissidio  ebbe  la  sua  manifestazione  più  tragi- 
ca  due  anni  or  sono  nell 'u££s ione  del  ministro  Butros 
pascià  e  che  era  un  cristiano  copto;  1* uccisore „  egizia¬ 
no,  studente  e  ccltA,  salà  al  patibolo  credendo  =  come 
vìi t. ti  gli  autorità  di  grandi  delitti  politici  =  di  a- 
vere  commesBO  un  atto  eroico  »  . 

Bella  stessa  assemblea  egiziana  si  é  promosso  li¬ 
na  specie  di  ostruzionismo  contro  lo  sviluppo  degli 
effetti  del  controllo  inglese.  Basti  citar©  il  fatto 
accaduto  l’anno  scorso,  quando  fu  presentato  alla  assem¬ 
blea  elettive,  egiziana  il  progetto  della  Compagnia  < 
+++*+++++++++++++*+  +++.++■+++ 
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del  Canale  tìl  Suez,  il  cui  privilegio  scede  nel  1968, 
gì  prorogare  tale  privilegio  per  altri  quaranta  an¬ 
ni,  cioè  fino  al  2008;  la  Compagnia  dava  immediatamen¬ 
te  quattro  milioni  di  sterline  al  tesoro  egiziano,  e 
si  impa gr  ava  inoltre  ad  aumentare  il  canone  annuo,  a 
partire  dalla  data  della  proroga  e  quindi  anche  per 
tutti  e  quaranta  di  anni  di  questa.  Quoatc  proposta 
così  veti  t  aggi  osa,  „fu  rigettate  unicamente  por  respin¬ 
gere  unprogeito  caldeggiato  dal  governo  inglese. 

Si  tentò  ,  sostituendo  a  lord  Cromar  altri  gover* 
natori  che  tendevano  a  dare  i  posti  più  alti  negli  im 
piegh  governativi  a  note  bili  egiziani,  di  acquetare 
tale  nazionalismo  accordandogli  la  direzione  dei  va¬ 
ri  rami  delle  amministra 2 ione  interna,  ma  questo  non 
foce  eh»  aumentare  le  pretese. 

Queste  le  condizioni  attuali  dell'Egitto:  esse  di¬ 
mostrano  d'un  lato  come  l'Inghilterra  debba  subordina¬ 
re  inAfrics  qualumqe  altro  fine  della  sua  politica  e 
scompletare  gli  aocordl  certi  eoa  la  Francia  e  pro¬ 
babili  con  1-:  Russia  e  l'Italia,  con  accordi  anche  ver*  j 

so  tutte  le  altra  potenze;  d’altra  parte  dimostra 
che  I  Jngh.il terra,  in  iuesta  parte  così  pro¬ 

gredita  del  mondo  mussulmano  in  ebollizione,  che  pure 
é  per  lei  un  possesso  necessario  per  la  sicurezza  del- 
colonia  Indiana  dova  pure  esistono  altri  65  milioni 
di  mussulmani  An  fermento,  devo  svero  del  riguardi  o 
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delle  suscettibilit  che  non  la  possono  fare  se  non 
che  tiepida  amica  di  quelle  nazioni ,  anche  sue  tradi® 
rionali  amiche,  che  tendano  ad  affermare  con  la  con¬ 
quista  il  proprio  dominio  in  qualche  parte  delle  terra 
soggetto  al  Cali fa  dei  mussulmani. 

+  +  +  +  ++  +  +  +  +  ++  + 
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§  28. 

X  Possedimenti  africani  conservati  finora 
dalla  Turchia.»  Tri.p0Utanla „  Pirenaica,  Fesgan  ,  ed 
oasi  dipendenti.  =  Valore  economico,  movimento  commer- 
ciale  marittimo  e  terreste®, =  Importanza  delle  vie 

carovaniere  e.  del  loro  dominio. 

Incertezza  de  a  possesso  ottomano  nell* interno.* 

La  partizione  delle  sfere  di  influenza  dopo  il  168Si 
pericola  doriva&tàe  per  il  y&lorg  economico  della  Tri* 
politanla. 


N.B. ;  Vedi» 

Corso  di  lezioni  circa  l'Africa  {  1907*=08  )* 
Cap,  IV,  La  Tripolitanis ,  pgg.  110-144;  e 

Lezioni  1&10=1911  sull*  Impero  Coloniale  Fran* 
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case?  Lozione  JnriII  ,  pagg,  287=306, 


11  nostro  001,80  «star»  bue  monco  se  dopo  a- 
trattato  delie  alti»  parti  ..atterrane.  dell-A. 

*;1W  B°n  Cl  000“»“°1»=  un  po-  anobe  dellaTrlpollta- 

*'**  “  P°T%°  ®80‘'“Utoa  trattazlon.  riesce  più  dlf. 

«Olle  .  forzatamente  ■  Incompleta  In  guanto  si  deve  par- 

lave  di  una  questiona  ode  non  é  nel  fatto,  per  quanto 

«tata  da  noi  nel  diritto,  completamente  risolta  . 

a  dove  sorge  a  ogni  momento  11  pericolo  di 'entra. 

usua  polemica  politica,  dalla  quale  sull,  cattedra  bl- 

eogne  m  modo  assolutamente  scrupoloso  tenersi  lenta, 

ai. 

Dona  regione  Intorno  alla  quale  si  agita  le  gu.r- 

"*  att“a'LS  fra  l'ItaU*  e  la  Turchia  si  può  dire,  mol¬ 
te  Più  a  ragione  di  quello  ohe  non  dice»  U. principe 

di  Ketterntch  per  Stalla,  che  non  e  se  non  un*  ,spr.£ 
■lune  geografica,  poiché  la  sua  unità  non  é  esistita 

™lla  *t0r‘*  noc  "»•“  nell -idolo  e  nella  con. 

figurasi one  del  suoin  »  vt«n  *  ,  „ 

1  origine  del  popolamento, 

la  parte  occidentale  di  questo  territorio,  quel- 
L  ohe  no!  conosciamo  col  nome  di  Tripoli  tuia  propri,-' 
mente  detta,  fu  colonizzata  antlohlseWnte  dal  f.- 
mcl  e  dai  cartaginesi,  che  ,1  mescolarono  con  la  po¬ 
polazione  liblcaorlgtaarla  .  furono  poi  sostituiti 
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dal  Romani,  La  parto  orientale  invece,  più  propriamen* 
te  detta  la  Libia,  nome  che  fu  poi  «n  po'  arbitraria¬ 
mente  esteso  ralla  nostra  terminologia  ufficiala  a  tut¬ 
ta  la  regione,  é  stata  invece  popolata  nel  prime  perio¬ 
do  storico  da  egiziani  che  dal 'oasi  di  Giove  Aminone  ® 
da  altre  vicine  avevano  spinto  il  loro  popolamento 
nell'interno  di  essa  e  verso  quella  che  é  oggidì  la 
Cirenaica  propriamente  detta,  soprapconendoai  a!  iti. 

è 

popolazione  libica  originaria,  Qui  nel  600  avesti 
Cristo  il  popolamento  egiziano  fu  respinto  po' 
verso  l’interno  dalla  colonizzai'. Iona  greca. 

Sicché  quando  Erodoto  parlava  di  questa  regione 
poteva  dis  inguere  la  popolazione  in  due  elementi 
tanto  nella  parte  orientale  che  in  quella  occidenta¬ 
le:  fenici  »  libi  nella  seconda,  greci  e  Ubi  nella 
prima,*  «  nell'interno  etiopi,  come  li  chiamava,  cioè 
la  popolazione  nera  delle  oasi  più  metldlohali  e  del 
territorio  attualmente  detto  del  Fezzan  (  dall'anti¬ 
co  nome  greco  di  "Fa  san  la  },  Aocanto  a  questi  si  e- 
ra  venuta  formando  una  popolazione  mista  di  meticci, 
mulatti,  1  quali  erano  chiamati  leuchetiopi,  cioè  e- 
tiopi  bianchi,  che  corrisponde na vano  a  «io  che  sono 
1©  popolazioni  miete  attuali  di  tutti  ir  pa«ei  di  gen¬ 
te  di  colore  colonizzati  da  europei, 

Anche  per  l'indole  del  suolo  e  del  clima  le  due 
regioni  furono  àempre  distinte:  il  meridiano  di  Trì- 


_  '  . 
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>oll  si  può  dire  che  divide  una  regione  occidentale 
dove  esiste  una  certa  quantità  di  corsi  d'acqua  ,  p oc 
quanto  non  di  grande  impor tanna ,  e  una  regione  orien¬ 
tale  molto  più  brulla  e  più  secca ,  con  un  maggiore 
sviluppo  di  agricoltura  e  di  civiltà  nella  prima  che 
nella  seconda.  Al  di  là  di  questo  tratto  orientale 
più  desolato  emerge  verso  il  Uedi terraneo  la  penisola 
della  Cirenaica,  che  sotto  ia  colonizzazione  greca  eb¬ 
be  uno  sviluppo  grande  di  civiltà  che  fu  rappresentato 
dalla  floridità  economica,  artistica  e  intellettuale 
delle  quattro  città  sorte  intorno  a  Cirene  e  che  con 
questa  diedero  alla  regione  il  nome  di  Pentapolis.  La 
maggiore  abbondanza  di  acqua  e  la  maggiore  attività 
e  abilità  dei  greci,  in  confronto  dei  fenici  e  dei 
cartaginesi,  nell'agricoltura  e  specialmente  nel  prov 
vedere  mediante  sbarramenti  alla  conservazione  delle 
acque,  fecero  della  Cirenaica  una  delle  regioni  pili 
ubertose  e  più  ridenti,  e  recentemente  un  valorose  fi¬ 
losofo  nostro,  il  Paggi  ha  attribuito  a  questo  aspet¬ 
to  così  ricco  e  ridente  della  regione  il  carattere  ot¬ 
timistico  e  anzi  perfettamente  edonistico  della  scuo¬ 
la  filosofica  che  vi  à  sorta  in  Cirene  nel  425  a.Chr. 
per  opera  di  Aristippo,  uno  del  più  giovani  discepoli 
di  Socrate  e  intimo  amico  di  Platone. 

Col  procedere  del  tempo  la  successive  colonizza¬ 
zioni  tolsero  gran  parte  della  differenza  etnica  che 
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esisteva  fra  queste  due  regioni,  r  Romani  e  i  greci 
furono  KOBtituiti  dai  Vandali,  questi  dai  bizantini, 
e  finalmente  nel  T00  sopravvennero  gli  arabi,  ohe  con¬ 
quistarono  prima  la  Cirenaica,  poi  la  Fasani a  deno¬ 
minata  da  loro  F^zzan,  e  finalmente  la  Tripolitania, 

In  queste  regioni  allora,  secondo  la  caratteri¬ 
stica  di  tutte  le  conquiste  arabe,  si  ebbe  un  grande 
e  effimero  sviluppo  di  civiltà  e  di  ricchessa,  invec¬ 
chiato  rapidi s e imamente  e  caduto  nella  condizione  nel¬ 
la  quale  le  troviamo  oggi  in  quel  paesi,  dove  aveva  an- 
soffocate  e  inaridite  le  civiltà  precedenti, 

I*  dominazione  islamita  continuò  senza  interru¬ 
zione  fino  al  1509,  quando  la  regione  fu,  almeno  lun¬ 
go  le  coste,  enqquietata  dalle  armi  diCarlo  V,  che 
nel  1520  la  diede  in  governo  =  con  diritti  anche  sul 
territori  dell'interno  non  per  anco  occupati  =  ai  cava¬ 
lieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  Ma  nel  1590  il 
turco  Draguth  conquistò  e  la  costa  e  l'interno,  che 
da  allora  sono  restai?*, in  varia  guisa  e  con  varil  vin¬ 
coli  di  dipendenza,  sotto  il  dominio  ottomano. 

Così  nel  171?  il  governatore  locale,  che  appar-  - 
teneva  alla  casa  del  Caramanll,  fece  quello  che  voleva 
f>re  un  secolo  più  tard .  anche  Kohamed  Ali  governato¬ 
re  deli  Egitto?  si  trasformò  di  governatore  in  signo- 
c«m  diritto  ereditario,  e  conquistò  anche  il  Fez- 


zan. 
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la ite  e maquis t»  di  questa  regione  si  sente  parlare 
molte  volte  durante  questo  tempo,  e  ciò  perché  é  lontu- 
na  dalla  costa  e  separata  da  essa  da  datesi  deserti, 
cosicché  dopo  la  conquista  sente  gli  effetti  della  so¬ 
vranità  solo  per  un  certo  periodo  di  tempo  e  se  la  for- 

non 

za  militare  del  conquistatore  si  fa  sentire  molto  fre¬ 
quentemente  corna  a  condursi  come  se  fosse  lndipenden- 

V 

te  e  deve  venire  r t conquistata  daccapo* 

Il  pascià  Caramanli  aveva  così  sotto  11  suo  domi¬ 
nio  tutta  quella  c  e  attualmente  si  considera  come 
"Libia  almeno  nella  terminologia  ufficiale  nostra, 

— k  17s£  la  Turchia  gli  impose  di  riconoscere 

* ime no  la  propria  alta  sovranità,  e  la  Tripoli  tanta 
d-lvelifcò  uno  stato  seniisovranc  sul  tipo  di  quello  che 
arano  già  divenute  Algeria  e  Tunisia. 

Fino  al  1835  le  cose  non  mutarono.  In  questo  an¬ 
no  la  Turchia,  fortemente  Impressionata  della  spedlzic  • 
ne  francese  d'Algeria  di  cinque  anni  prima  e  dàU' ap¬ 
poggio  chi-,  la  Francia  cominciava  già  a  dare  alla  inge¬ 
nue  bey  di  Tunisì=che  ricorreva  a  lei  per  scuoter®  il 
giogo  dell'alta  sovranità  turca, che  era  poi  l'unica 
garanzia  della  sua  parziale  indipendenza  =  vedendo  co- 
ne  la  sua  alta  sovranità  non  valesse  a  impedire  la  con- 

q.iita  da  parte  di  nazioni  europee  soprattutto  a  causa 

■ 

del  suo  -lo,  o  quasi,  dominio  del  mare,  si  decise  a 
ritira  sformare  la  Tripoli  tenia  di  state  semisovrano  in 
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•ovine io  turca  di re t tacente  governata*  con  una  spe¬ 
do  di  colpo  di  stato  spossesso  nuovamente  il  pascià  • 

C ammanii  ,  q  la  Tripoliania  dilanile  un  vilayet  governa- 
.  ■  da  un  vali  ohe  sparso  aveva  il  t itolo  anche  di  pa« 
scià  f  ciò  che  fece  che  alle  volte  la  Trìpoli tanta 
,'osse  indicata  stille  carte  geografiche  come  un  viiayet, 
ed  altre  invece  come  un  pascialik  )„ 

A  proposito  di  quesiti  cosa  giova  osservare  "bene, 
per  la  necessità  di  conoscere  esattamente  1  fatti*  che 
non  è  vero  =  come  molti  giornalisti  italiani  hanno  det¬ 
to  -  che  la  Turchia  in  fondo  non  poteva  vantare  una  so¬ 
vranità  antica  sulla  Tripolitania  perché  la  aveva  con 
-vaiatala  soltanto  nel  1335 s  in  questo  anno  essa  ave- 
v-  solo  abolito  una  serai=sovranità  che*  in  territorio 
.;ne.  le  apparteneva  fin  dal  1521  s  si.  era  costituita  per 
fretto  della  rivoluzione  del  governatore  turco  nel 
1717, 

Nel  1875  un  mutamento  nel  compartimento  terri¬ 
toriale  ctaccò  la  Girane,  ica  dalla  Tripoli  tata  propria* 
m;ntc  detta  e  dal  Fezzan,  facendone  una  provincia  go-  - 
vernata  direttamente  dal  ministero  degli  interni  dì  Co- 

Svàntlnopoll*, 

Di  questa  separazione,  dovuta  specialmente  ai  sug- 

:  rimeriti  c  e  1  *  Inghi  l  U  rra ,  si  allarmarono  fin  da  allora 

•  ■.*+■)■•)•++•;•+■»  +•>+++♦++++++++ 
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molti  italiani,  perché  parve  di  ved?rvi  una  prepara¬ 
zione  da  parte  di  quella  potenza  a  poter  dire  un  gior¬ 
no  che  le  riserve  della  Tripolitania  come  una  futura 
sfera  di  influenza  dell’Italia  non  comprendevano  che 
la  Tripoli tanta  p,d.  e  il  Fezzan,  Allora  l'Inghilter¬ 
ra  ottenne  anche  il  privilegio  di  stabilir®  in  qualun¬ 
que  punto  della  costa  cirenaica  depositi  propri!  di 
carbone. 

Fu  per  togliere  la  inibizione  dell ' Inghilterra 
su  questa  parte  della  nostra  conquista  attuale,  che 
l'azione  militare  dell’Italia  dovette  essere  cosi  pron¬ 
ta,  e  nel  tempo  stesso  che  dovemmo  adattarci  alla  per¬ 
dita  di  120  miglia  di  costa,  {  fino  a  Solum  ). 

La  Tripoli tanta ,  la  Cirenaica  e  il  Fezzan  non  co¬ 
stituiscono  però  tutto  ciò  che  era  dominio  ottomano  in 
quella  regione.  Al  di  là  della  regione  desertica  o  co¬ 
me  elementi  di  abitazione  e  di  coltivazione  costellan 
-ti  tale  regione  si  avevano  alcuni  gruppi  di  oasi,  sia 
a  oriente,  che  a  occidente,  che  a  mezzogiorno.  Fu  ap¬ 
punto  in  questa  regione,  anziché  nell&Trlpolitania  e 
nella  Cirenaica  che  ebbe  origine  il  nome  di  "oasi" 
con  la  applicazione  della  desinenza  greca  alla  paro¬ 
la  egiziana  antica  *ua"=  coltivazione,  e  con  la  esten¬ 
sione  di  questo  termine  anche  fuori  dall'Egitto  da  par¬ 
te  dei  colorii  greci. 
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Le  oasi  occidentali  principali  sono  quelle  di 
Gadariiés  e,  più  a  sud-est»  di  Ohat,  attraverso  alle  qua» 
li  passano  le  più  importanti  vie  carovaniere,  che  uni¬ 
scono  la  costa  al  centro  del  Sudan,  Difètti  da  Tripo¬ 
li  a  Ghadamés  viene  una  carovaniera;  di  qui  poi  una 
ne  parte  verso  lccidente  fino  alle  regioni  della  at¬ 
tuale  Nigeria  inglese  e  francese,  un'altra  invece  va 
a  sud,  e,  attraversando  Ghat,  si  addentra  fino  nel 
Sudan  centrale.  Da  Ghadamés  partivano  durarle  gli  ul¬ 
timi  anni  fino  a  tre  o  quattro  carovane  all'anno,  di 
mille  o  due  mila  cammelli  ciascuna,  ché  trasportava¬ 
no  prodotti  Prlpolitani  «  »  più,  europei  (  specialmen¬ 
te  co  tona,  te  )  verso  l'interno,  tornando  poi  cariche  d  i 
polvere  d'oro,  penne  di  struzzo,  caucciù  e,  fino  a 
venti  o  trenta  anni  fa,  anche  di  denti  di  elefante  e 
di  schiavi  (  che  erano  un  mezzo  per  rendere  più  conve¬ 
niente  quel  trasporto,  servendo  essi  da  portatori,  e 

poi  venendo  venduti  con  1  denti  al  luogo  di  arrivo  ì 
non  <*  '  * 

Queste  oasi  formano  parte,  a  propriamente  parla¬ 
re,  della  Tripoli  tanta  {  né  dellaCireeaica  quelle  o- 
rient&li  )  o  del  Fezzan,  perché  ne  sono  isolate  dai 
deserti,  e  tanto  le  tribù  che  le  abitano  =  e  che  sono 
molto  più  abili  nel  commercio  di  tutte  le  altre  delia 
Tripolitanla  =  pur  avendo  riconosciuto  ripetutamente 
la  sovranità  ottomano  ?  si  sono  mantenute  e  comporta 
te  da  indipendenti,  che  ad  esemplo  nel  1862  il  more» 
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scifello  Pàllissier  governatore  dell’Algeria,  per  assi¬ 
curare  il  passaggio  delle  carovane  per  Shadamée,  sti¬ 
pulava  con  quelle  tribù  che  la  abitavano, e  non  con  la 
Porta,  il  trattato  relativo. 

Se  dunque  era  nell’interesse  delia  Turchia  di  con¬ 
servare  il  più  posibile  queste  casi,  era  in  quello  del¬ 
la  Francia  di  conquistarne  quanto  più  poteva,  per  de¬ 
viare  in  territorio  proprio  tutto  il  commercio  del 
Sudan.  Per  questa  regione  nelle  carte  dellaTri- 
politania  da  cinquanta  anni  o  sessanta  a  questa  parte 
il  confine  con  là  Tunisie  e  1* hinterland  francese  ó 
venuto  sempre  gradatamente  spostandosi  verso  oriente . 
sicché equando  l'Italia  6  ora  intervenuta  in  Tylpolita- 
n’-r  ©sso  laatoica  in  modo  tale  le  osai  di  Ofaat e  Gfaada- 
més  che  sarebbero  bastati  dieci  anni  di  And*glo  por¬ 
ci  passasse  ad  oriente  di  esse. 

E  di  questo  pericolo  ci  ammoniva  quello  che  era 
già  avvenuto  per  le  oasi  peate  al  sud,  che  erano  «t- 
tesversate  da  un'altra  carovaniera,  che,  seguendo  la 
strada  Tripoli»  ì£urzuck=Bilìaa,  arrivava  al  Lago  Tehad 
per  la  strada  più  breve,  pi&  comoda  di  qualunque. al- 
tra.  Ij'oaol  di  Bilma  apparteneva  indiscutibilmente  al-’ 
la  Turchi at  ma  la  Francia  nel  1002  la  occupava  con  le 
sue  truppe  e  imponeva  al  presidio  turco  di  allontanar* 
si.  La  Turchia  domandò  di  deferir©  la  questione  al 

i •j-tuc.le  dell  Aja,  ma  la  Francia  era  tanto  sicura  che 
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questo  le  avrebbe  dato  torto  che  non  ne  voile  sapere, 
e  così  si  tenne  l’oasi  e  ditàse  Inesorabilmente  la  Tri- 
poi  itan la  dal  buo  Hinterland  naturale  che  dovrebbe  spin¬ 
gersi,  attraverso  il  libasti,  fino  al  Borku*  al  Baghir» 
mi  e  al  Lago  Tsehd, 

Tanto  pareva  questa  invasione  della  Francia  una 
minaccia  dell'entità  economica  de  1 1  aTr ipol Itan i a  ancia 
agli  uomini  polìtici  tì 'allora,  che  nella  seduta  del 
14  giugno  1905  di  tali  timori  si  fece  interpreta  un  se¬ 
natore  in  una  interpellanza  al  ministro  degli  esteri 
italiano,  e  siccome  quel  senatore  era  precisamente  l'on* 
Di  San  Giuliano,  si  vede  come  egli  fino  da  quel  momento 
avesse  sapute  apprezzare  non  solo  l’Importanza  della 
Tripoli tania  per  l'Italia,  ma  la  necessità  di  nonla- 
sciare  che  di  fronte  all' indeterminatezza  dei  confi¬ 
ni  del  possesso  turco,  questo  el  riducesse  unicamen¬ 
te  al  un  sipario  costiero  senza  penetrazione  *lc-ìna 
nell'interno  e  senza  alcun  effettuo  significato  eco¬ 
nomico. 

Lo  stesso  é  avvenuto  nella  prte  orientale,  L  oa¬ 
si  dì.  Sivah  apparteneva  indiscutibilmente  alla  Tripo¬ 
li  tania  e  oramai  appartiene  inesorabilmente  all  ^git 
tot  con  gli  artifici  diplomatici,  che  abbiamo  ricorda¬ 
ti  l'Inghilterra  ha  ottenuto  che  mia  parte  della  co¬ 
sta  cirenaica  fino  al  golfo  diSolum  sia  attribuita 
all'Egitto*  restava  così  perfino  incerto  se  l’oasi  di 
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Giarabub  potesse  appartene  re  ancora  allq  Tripolita  ni  a; 
ad  ogni  aodo  tutto  1 'hinterland  tripolino  orientale, 
dove  esistono  le  oasi  fertilissime  di  Kufra  che  sono 
il  centro  della  associazione  dei  Senuasi,  sono  in  tut¬ 
te  le  carte  inglesi  poste  nel  deserto  libico  o  con  co¬ 
lori  incerti,  né  francesi  né  inglesi,  oppure,  coma  nel 
libro  sull  Africa  dei  Kean,  con  colori  perfattemente 
inglesi. 

Lo  stesso  Koan  per  dare  una  definizione  geografi¬ 
ca  della  Tripoli ta ni a  scriveva  La  Tr ipolitania  é 
composta  dalla  costa  fra  la  Tunisia  e  il  Golfo  di  So- 
ìum,  con  un  hinterland  indefinito  all» hinterno "  e 
poi  suggeriva  all'Inghilterra  di  ooctpare  T3bruck, 
che  la  avrebbe  potuta  compensare  della  costruzione 

del  grande  porto  militare  di  Elserta  da  parte  delia 

Francia. 

Il  territorio  della  Tripolitania  si  veniva  cosi 
riducendo  di  decennio  in  decennio:  ciò  non  aveva  u- 
na  importanza  effettiva  relativamente  alla  sua  super- 
fida  {  un  dominio,  come  l'attuale,  di  1.200.000  Kmq. 
non  é  disprezzabile  in  gran  parlò  desertico  ),  ma 
perché  U  vita  economica  della  Trlpoiiiamia  dipende, 
molto  più  che  non  appaia,  dalla  conservazione,  almeno 

bU°na  nelle  oasi  che  servivano  a  racco¬ 

gliere  nei  pressi  di  Tripoli  e  ùngasi  con  a lt nettar¬ 
ci  i vergenti,  le  vìe  carovaniere  che  si  irradia- 
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no  nel  centro,  nell'oriente  e  nell 'occidente  del  SUd&n. 

Questo  spiega  anche  perché  il  movimento  colarne  r* 
eia le  della  Tripoli  tamia  fosse  negli  ultimi  anni  non 
altrettanto  florido  e  rapido  nel  suo  sviluppo  come  fi¬ 
no  al  1895  pareva  promettere.  Pure  in  questo  commer¬ 
cio  l'Italia  aveva  una  parte  notevole,  poiché  entrava 
per  un  quinto  nel  commercio  di  importazione  (  1906  i 
10. 000.000  di  lire  ;  1909:  10.925.000  )  e  per  un  vente¬ 
simo  in  quello  di  esportazione  (  1906  ì  3.700.000; 

19u9i  4.4 ('‘0.000  ),  laddove  il  fatto  dì  essere  tonto 
svnti  nelle  importazioni  -  cioè  seconda  solo  all'In¬ 
ghilterra  -  torna  a  merito  dell'  Italia,  mentre  non 
torna  a  Ìndice  di  poca  attività  economica  1* e ssere 
piuttosto  indietro  nelle  esportazioni  da  qual  paese 
dove  tale  esportazione  consiste  quasi  totalmente  in 
prodotti  agricoli. 

Così  nel  movimento  di  navigazione,  nel  1906  su 
1629  navi  che  entrarono  nei  vàri  porti  della  Tripo¬ 
li  tsmi»,  319  erano  italiane;  ma  siccome  queste  erano 
per  la  maggior  parte  a  vepre»  mentre  quelle  delle  al¬ 
tre  potenze  e  specialmente  dell&Turchla  erano  per  lo 
più  a  vela  e  di  plcooSo  tonnellaggio,  derivava  che 
du  un  tonnellaggio  !  botale  d:1  606,000  tonnellate 

328.000  spettassero  a  quelle  navi  italiane.,  cioè  ben 
più  della  metà. 

Anche  nel  popolamento  l’Italia  avsva  una  notavo- 
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le  posizione  di  fronte  alle  altre  potenae,  poiché,  men¬ 
tre  i  maltesi  sudditi  inglesi  erano  circa  2.000,  segu¬ 
iamo  subito  gli  italiani  (  80C-900  )  e  appena  400  per¬ 
sone  rappresentavano  1  cittadini  di  tutte  le  altre  na¬ 
zionalità.  Questa  colonia  europea  aumentava  molto  df 
-ficilmente  e,  si  potrebbe  dire,  ad  onta  dell'oppo¬ 
sizione  del  go  ver  no  v- turco,  perché  qu  sto  temeva  che 
dietro  alla  eventuale  colonizzazione  con  emigranti 
agricoltori,  seguìse  una  azione  di  occupazione  poli¬ 
tica. 

Quanto  alla  popolazione  indigena,  essa  é  in  gran 
parte  araba  o  arablzzat  . ,  ma  nella  porte  arablzzata 
una  grande  proporzione  é  rappresentata  dai  berberi, 
che  sono  gli  antichi  Libi,  sopravvissuti  a  tutte  le 
immigrazioni.  Aàcuna  delle  tribù  berbere  ,  specialmen¬ 
te  nelle  oasi  dell'interno,  hanno  conservato  lingua  e 
costumanze;  altre  hanno  preso  la  lingua  araba,  ha  han¬ 
no  conservato  le  costumanze  berbere,  che  si  manifesta¬ 
no  in  una  certa  democrazìa  di  governo,,  essendo  questo 
rappresentato  non  da  uu  unico  capo  o  scelck,  ma  da  li¬ 
na  assemblea;  infine  altre  tribù,  cono  completamente  a- 
rablzzate  di  lingua  e  di  costumi. 

Vi  é  poi  un  po'  di  turch:!.,  che  costituiscono  una 
minoranza  privilegiata  e  quasi  aristocratica;  sono  fio 
gran  parte  militari,  impiegati,  commercianti  p  possi¬ 
denti;  più  numerosi  sono  ì  discendenti  da  incroci  di 
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turchi  con  donne  indigene ,  e  che  anche  essi  partecipa¬ 
no  ii  privilegi  dei  turchi. 

Accanto  a  tutti  questi  si  hanno  infine  i  neri  = 
ci*e  sono  in  gran  parte  schiavi  o  discendenti  di  schia¬ 
vi  »  e  gii  ebrei,  che  nella  costa  per  lo  più  discendo¬ 
no  da  ebrei  venuti  di  Spagna,  all'interno  sono  ebrei 

venuti  d'Egitto  ai  tempi  del  Tolomei,  e  nelle  oasi  del 
*■ 

£ezzan  sono  berberi  convertiti  anticamente  al  giudai¬ 
smo. 

Questi  varii  elementi  costituiscono  lapopolazione 
della  Tripoli tanla ,  ma  il  fondo  unifmrme,  per  origino 
o  per  Impronta  acquisita,  é  costituito  dagli  elementi 
arabi,  1  quali  sono  In  generale  molto  più  abili  nel¬ 
la  pastorizia  e  nelle  guerre  che  non  nella  agricoltura 
e  nel  commercio  (  eccettuati  quelli  delle  oasi  e  segno- 
stame  n  te  quelli  di  Ohat  e  Ghadamés  ),  elementi  che  na¬ 
turalmente  si  trovarono  uniti  ai  turchi  nell’ occasiono 
di  combattere  il  popolo  europeo  invasore. 


Vedi  anche  0  Trattati  e  Convenzioni  relativi  all 'Afri¬ 
ca0  ,  pubblicati  dalla.  Direzione  Centrai  degli  affari 
coloniali  del  Ministero  degli  Esteri  ;  Convenzione  fran* 
oo-germanica  15  marzo  1894  pag.300;  franco=inglese  del 
6  agosto  1830  pag,  594;  franco^inglese  14  giugno  1803 

pug.  613;  franco  inglese*  21  marzo  1899  p&g.  418 
+  +  +  »  -  -*•  *  -  *  +  +  +  +  +  +■ 


Disp,  60 


§ 
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Fattori  storici  remoti  e  pros sitai  della  a- 
zl one  italiana  nell  àfrica  mediterranea. -La  spedizione 
sarda  del  1825.= 

tl'0rl  ggonofclcl  Immediati  e  mediati:  la  Trlpol  i- 
^n—  -  ~  .Cirenaica  come  campo  di  emigrazione  itrilla- 
na^  le  ricchezze  del  sottosuolo:  le  vi®  commerciali 
—  Mediterraneo  col  Sudan;  1' Importanza  del  possesso 
Afric».  £er  la  potenza  mafcltt Ima  e  1  'espans  Ione  com- 
SS?.er.?A?A£  dell  Italia.  Ragioni  di  carattere  politi- 
£0  generai  e  __e  locale,  s=  Poli  tica  di  intesa  e  di  garan¬ 

tii  £  Politica  di  eliminazione. 

I  rapporti  fra  gli  stati  europei,  specialmente 
«Nielli  il  cui  territorio  era  bagnato  dal  Mediterraneo, 
e  gli  stati  dell'Africa  del  nord  furono,  dopo  lo  sta¬ 
bilimento  del  dominio  arabo  in  quelle  regioni,  rap¬ 
porti  ostili  anche  non  in  tempo  di  guerra,  ppeclalmen- 
te  dal  punto  di  vista  del  trattamento  del  commercio: 
di  qui  quelle  periodiche  depredazioni  delle  navi  eu¬ 
ropee  da  parte  dei  corsari  barbareschi,  che  costringe¬ 
vano  gli  stati  europei  a  spedizioni  di  repressione  e, 
molte  volte,  alla  stipulazione  di  trattati  di  tributo,, 
che  venivano  definiti,  per  soddisfare  il  rispettivo  a- 
mor  proprio f  dgglt  stati  europei  che  davano  come  trat~ 
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tati  di  stipendio  e  di  gratificazione,  e  dagli  stati 
kwrbareschi  che  ricevevano  come  trattati  di  tributo  da 
parte  dei  primi.  Tutti  e  due  avrebbero  così  potuto  es¬ 
sere  contenti  se,  approfittando  di  pretesti  esche  futi¬ 
li -per  imputare  l’altra  parte  di  violazione  dol  trat¬ 
tato,  gli  stati  barbareschi  non  fossero  ritornati  $®m- 
pre  alle  solite  depredazioni, 

guendo,  dopo  la  cadfcta  di  napoleone  I  gì  cercò 
da  parte  degli  Stati  congregati  al  Congresso  di  Vien¬ 
na  di  stabilire  una  condizione  di  cose  tranquilla  ©  or* 
dlnata  in  tutta  l’Europa,  non  fu  trascurata,  anche  sé 
non  fu  contemplata  esplìcitamente*  nella  stipulazio¬ 
ne  dell'atto  finale,  la  questione  del  Mediterraneo, 
e  BÌccoir.e  in  quel  momento,  dopo  la  distruzione  della 
flotta  francese  e  di  quelle  a  questa  alleate  non  re¬ 
stava  alcuna  grande  potenza  marittima  lhEuropa  ol¬ 
tre  1 * Inghilterra,  mentre  le  potenze  continentali  ohe 
avevano  vinto  Napoleone  I  si  spartivano  il  servizio 
di  mantenimento  dell ’ord ine ,  diciamo  così,  nelle  varie 
parti  d; Europa,  tutto  quello  che  si  riferiva  ai  rap¬ 
porti  marittimi  e  che  a  quell'epoca  si  poteva  dire  di 
ordine  pubblico  nel  Mediterraneo  fu  affidato  all'In¬ 
ghilterra, 

Il  primo  problema  che  quest»  dovette  allora  risol¬ 
vere  fiu  quello  di  dttenar©  la  pacifica  continuazione 
del  commercio  europeo  nel  Kediterraneo,  salv&guar- 
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dandolo  una  volta  per  sempre  dalle  violenze  del  corsa¬ 
ri  barbareschi.  Per  questo  nel  1616  una  potente  squa¬ 
dra  navale,  sotto  il  c cariando  dell'ammiràglio  lord  E.  , 
fece  lautamente  il  giro  delle  coste  africane  da  quelle 
del  tarocco  a  quelle  della  Tripoli tanta ,  con  lo  sco¬ 
po  primo  di  far  vedere  a  quelle  popola zfcnl  una  poten¬ 
za  marittima  formidabile  che  avrebbe  potuto  reprime¬ 
re  e  punire  con  la  forza  le  loro  continue  depreda¬ 
zioni,  e  poi  con  lo  scopo  di  stipulare  convenzioni  che 
dessero  una  base  giuridica  di  stabilità  a  questo  muta¬ 
mento  di  sistema  nella  condotte  degli  stati  barbareschi 

Per  adempiere  a  questa  missione  Lord  E . aveva 

non  solo  le  credenziali  del  suo  paese,  ma  anche  di  al¬ 
tri  stati  marinari  del  Mediterraneo,  quali  il  Portogal¬ 
lo,  la  Spagna,  il  Regno  delle  Due  Sicilie  e  il  Regno 
di  Sardegna, 

Fra  i  trattati  che  così  si  conclusero,  quello  che 
si  riferiva  ai  rapporti  di  Tripoli  col  regno  di  Sarde¬ 
gna  salvaguardava  in  tempo  di  pace  le  navi  mercanti¬ 
li  sarde  da  qualunque  esazione  e  da  qualunque  cattura 
P  -  ..elle  navi  tripol itane,  e  ammetteva  l'obbligo 
«Ila  Sardegna  di  pagare  all'iltra  parta  una  taasa  ohe 
■=1  definiva  nel  trattato  cono  contribuzione  volonta¬ 
rio,  perché  pattuita  appunto  con  trattato,  di  quattro 
mila  pieetre  tripoline,  pagate  ad  ogni  cambiamento  del 
console  generale  di  Sardegna  residertfee  a  Tripoli, 
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Fu  circa  l'interpretazione  di  queste  clausola  del 
trattato  del  1816  che  sorse  il  conflitto  sardo=trigo- 
lino  del  1825:  essendo  partito  in  congedo  il  console 
generale  piemontese  Parodi  per  parecchi  mesi,  e  essen¬ 
do  egli  stat  o  in  Questo  tempo  sostituito,  come  era  na¬ 
turale,  nelle  sue  funzioni,  dal  viceconsole,  il  Reggen¬ 
te  di  Tripoli  voleva  che  venisse  pagata  la  tassa  di  cui 
sopra,  dicendo  che  non  si  trattava  più  di  un  interi¬ 
nato»  ma  di  ima  vera  sostituzione;  inoltre  tale  sosti¬ 
tuzione  si  doveva  ritenere  come  avvenuta  a  maggiore 
ragione  per  il  fatto  che  11  console  Parodi  non  sarebbe 
più  stata  persona  grata  per  a  cere  egli  violate  le  leg¬ 
gi  delle  immunità  diplomatiche  col  far  passare  in  con¬ 
trabbando  come  dirette  a  sé  molte  merci  che  aveva  poi 
date  ad  amici.  Questa  accusa  risultò  poi  non  quanti¬ 
tativamente,  ma  qualitativamente  fondata,  poiché  lo 
stesso  Parodi  confessò  di  avere  una  volta  fatto  passa¬ 
re  come  propri i  dei  sigari  e  alcuni  oggetti  che  aveva 
destinati  come  regalo  ad  un  amico:  ciq  bastava  tutta¬ 
via  per  costituire  una  infrazione  alle  immunità  doga¬ 
nali,  e  per  dare  un  principio  di  giustificazione  al 
rifiuto  del  bey  di  Tripoli  di  ricevere  ancora  quel 
rappresentante  della  Sardegna,  Ka  il  governo  sardo 
non  voleva  accettare  questa  squalifica  del  suo  conso¬ 
le  generale  prima  di  avere  fatto  una  indagine  e  di  a- 
verne  sentite  le  discolpe,  né  poteva  ammettere  che  l'in- 
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te rinato  potesse  portare  per  conseguenza  il  oagamen- 
to  delle  quattromila  piastre  tripoline. 

Ne  derivò  la  rottura  delle  relazioni  diploma  ;.i- 
che  e  l'armamento  di  ima  squadra  sarda  la  quelf, sotto 
il  comando  di  due  ufficiali  liguri  che  avevano  fat¬ 
to  quasi  tutte  le  campagne  marittime  dell'ultimo  pe- 
riodo  napoleonico,  giunse  nel  porto  dì  Tripoli  nel  set¬ 
tembre  1935» 

Anche  in  questa  circostanza  fu  riconosciuta,  co¬ 
me  era  naturale  data  la  condizione  di  fatto  in  quei 
tempi,  la  azione  dirigente  dell'Inghilterra  in  tut¬ 
to  quello  che  si  riferiva  alla  politica  del  Mediterra¬ 
neo:  infatti  le  trattative  col  bey  di  Tripoli  fecero 
capo  al  console  inglese.  Ma  non  avengo  approdato,  si 
diede  luogo  ad  operazioni  belliche  che  condussero  si- 
l'affondamento  di  alcune  navi  trlpolitsne  e  alla  cqpJto- 
lazlone  del  bey.  x  negoziati  furono  riprosi  con  l'in> 
tervento  ancora  del  console  inglese,  e  fu  stipulata 
la  seconda  convenzione,  per  la  quale  la  tassa  delle 
quattromila  piastre  non  sarebbe  stata  dovuta  che  a  ogni 
§?f§t£lva  sostituzione  di  console.  Il  console  Parodi 
sarebbe  stato  riammesso  in  servizio  per  dare  una  soddi¬ 
sfazione  al  Regno  dì  Sardegna  -  il  quale  nei  prò 7t imi- 
nari  della  convenzione  stessa  si  era  poi  impegnato  a 
ritirarlo  entro  due  mesi. 

Per  questa  spedizione  fu  grata  alla  fsardegnu  un- 
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^.1  Regno  delle  Due  Sicilie,  che,  traeddo  argomen- 
v0  dl  8u*orltà  da  questo  esempio  di  un  altro  stato  i- 
taliano,  potè  risolvere  con  la  TripolHania  alcune  qu¬ 
attoni  per  le  quali  altrimenti  avrebbe  dovuto  ricor¬ 
rere  anche  esso  all'uso  delle  armi, 

I  rapporti  fra  la  Sardegna  e  la  Tr ipolitania  ebbe- 

una  eco il  ics 2 ione  nel  1831y=quattro  anni  prima  che 
la  relativa  indipendenza  della  Tripolitania  stessa  fi¬ 
nisse  t  Quos ta  diventasse  una  provìncia  turca, -per  ef¬ 
fetto  dl  tn  trattato  franco=tripolino.  Come  é  noto, 
in  questi  trattati  degli  stati  europei  con  qielli  orien¬ 
tali  é  sempre  inclusa  la  clausola  della  nazione  più 
favorita,  sicché  ogni  maggior  favore  ottenuto  da  un  pae¬ 
se  che  stipula  dopo  di  altri  é  acquistilo  anche  da  qu- 
eti,  ora  nel  trattato  frane o=tr ipolino  del  IBOl  era¬ 
no  stabilite  per  il  trattamento  del  console  francese 
le  stesse  condizioni  che  nel  1816  e  nel  1825  furono 
ripetute  per  il  console  sardo,  soltanto  a  vantaggio 
dei  primi  era  anche  pattuito  un  privilegio  per  il  qua¬ 
le  non  avrebbe  potuto  intuitivamente  invocarsi  la  clau¬ 
sola  della  nazione  più  favorita,  cioè  nel  ricevimento 
e  nella  processione  per  la  gran  festa  del  Bàiram  il  con¬ 
sole  francese  avrebbe  avuta  la  precedenza  su  tutti  gli 
altri  rap presentanti  consolari,  indipendentemente  dal¬ 
le  sua  anzianità, 

*'a  nel  1831,  la  Francia  stringeva  un  nuovo  accor- 
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do  per  il  elisie  era  invece  possibile  invocare  la  clau¬ 
sola  suddetta:  era  abolito  non  solo  il  diritto  della 
Trìpolitania  di  fare  esazioni  di  qualsiasi  genere  sul¬ 
le  navi  francesi  che  attraversavano  le  sue  acque  terri¬ 
toriali,  ma  anche  quel  tributo  volontario  che  fino  a 
quel  momento  dovevo  essere  pagato  ad  ogni  mutamento  di 
rappresentante  consolale*  Così  ahche  nei  riguardi  no¬ 
stri,  a  partire  dal  183i  e  prima  del  ristabilimento 
del  dominio  diretto  turco  in  quella  regione, ogni  moti¬ 
vo  di  carattere  finanziarlo  che  potesse  interpretarsi 
come  inferiorità  nostra  era  stato  compie temente  aboli¬ 
to. 

Soltanto  ài  noi, che  gli  altri  stati  minori  europei, 
ci  trovavamo  a  Tripoli  nella  condizione  di  fatto  di 
essere  subordinati  all’Inghilterra  che  aveva  la  maggio¬ 
re  potenza  militare  marittima  e  alla  Francia  la  qua¬ 
le,  anche  prime  della  riannessione  alla  Turchia  e  a 
più  forte  ragione  dopo  questo  fatto,  pretendeva  di  es- 
eapvi  la  rappresentante  autorizzata  di  tutti  gli  inte¬ 
ressi  europei,  per  il  fatto  dì  essere  già  tale  in  tutto 
il  resto  dell’impero  ottomano, 

Quando  lo  stato  italiano  si  fu  unificato,  que¬ 
sto  stato  di  cose  nel  rapporti  con  gli  stati  mussulma¬ 
ni  non  poteva  parere  più  corrispondente  alla  nostra  di¬ 
gnità  di  grande  potenza  ,  e  fu  appunto  per  ciò  che  nel 
1872, quando  in  una  circostanza  a.uloga  e  quella  che  ge- 
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nerò  11  conflitto  sardo=tripolino  del  1825  l'Italia  do¬ 
vette  rompere  i  rapporti  diplomatici  col  bey  di  Tuni¬ 
si,  risolse  da  sola  la  questione  e  minacciando  una  guer¬ 
ra  riuscì  ad  ottenere  senza  bisogno  di  mandare  ad 
effetto  la  minaccia  quella  riparazione  che  soltanto 
con  l'appoggio  e  con  l'intervento  della  Gran  Bretta¬ 
gna  aveva  ottenuto  nel  1825  dalla  Trip  ontani  a,  per  quan- 
to  usando  della  forza. 

J|olti  ritengono  che  allora  sia  stato  un  errore  gra¬ 
vissimo  da  parte  nostra  di  non  esercitare  anche  una 
più  attiva  ed  efficace  azione  militare  così  da  affer¬ 
mare  il  nostro  dominio  sulla  Tunisia  in  un  momento  nel 
quale  la  Francia  non  avrebbe  potuto  opporvlsì.  poi¬ 
ché  la  storia  non  può  essere  fatta  di  Ipotesi  né  la 
politica  di  rimpianti,  1*  Italia  ha  dovuto  in  seguito 
regolare  la  sua  politica  mediterranea  secondo  le  con¬ 
dizióni  effettive  di  fatto  e  non  secondo  quello  che 
tali  condizioni  avrebbero  potuto  essere  se  in  un  mo¬ 
mento  della  nostra  vita  nazionale  nel  quale  la  popo¬ 
lazione  era  tutta  piena  ancora  della  idea  della  nazio- 
na3. ita  e  parava  fare  torto  a  questa  idea  l'attendere  a 
qualunque  impresa  oltremarina  dì  carattere  economi¬ 
co,  commerciale  e  espansionista,  si  fosse  agito  diver¬ 
samente  » 

++++++++++++++++++++++++ +++ 
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l!a  quando  l'Italia,  dopo  6  ape  rimontata  la  neces¬ 
sità  di  non  trascurare  del  tutto  l’espansione  colonia¬ 
le  per  non  decadere  anche  corno  potenza  europea,  deci¬ 
se  di  rendere  più  attiva  la  sua  politica  mediterranea, 
si  trovò  d 'un  lato  a  non  pvere  più  sgombera  la  strada 
altro  che  nella  Tripolitania,  e  dall'altro  ad  esservi 
richiamata  particolarmente  da  ragioni  storiche,  da 
ragioni  economiche,  politiche,  e  più  tardi  anche  da 
alcune  ragioni  di  ordine  giuridico  per  la  tutela  dei 
suoi  diritti  e  dei  suol  legittimi  interessi. 

Le  ragioni  storiche  erano  quelle  accennate  testé, 
e  che  indicavano  come, se  uno  stato  che  era  lontano 
dalle  co-ue  cella  Tripolitania  come  la  Sardegna,  che 
da  poco  tempo  per  l'annessione  dei  territori  geno¬ 
vesi  era  diventata  uno  stato  marittimo  di  qualche  im¬ 
portanza,  aveva  pure  dovuto  spiegare  un'azione  ener¬ 
gico  per  tutelerò  colà  i  suoi  interessi,  questo  obbli¬ 
go  doveva  riuscire  tanto  più  eloquente  par  uno  stato 
fedito  più  gronde  di  territorio,  di  popolazione  e  por¬ 
tato  dalla  incorporazione  delle  provinole  meridiona¬ 


li  ad  avare  delle  coste  a  pochissime  ore  di  distanza 
da  quelle  tripoline. 

Le  ragioni  di  carattere  economico  si  possono  con1 


siderare  da  più  punti  di  vista. 


anzitutto  quelle  dirci 


to,  che  diedero  molto  argomento  di  discussione  e  di 
polemica,  vale  dire  ls 

neResSi tà,  per  un  paese  di  po« 
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Isolazione  esuberante  con©  il  nostro,  di  ri  cercare  un 
tei  ritcrio  colonizzabile  deve  si  pcèssse  fissare  evi¬ 
tando  la  perdita  della  nazionalità  italiana  un  gran 
numero  di  quei  lavatori  agricoli  che  abbandonano 
ogni  anno  il  territorio  mèropolitano.  Rispetto  s 
questa  prospettiva  economica  molti  furono  ottimisti, 
molti  per  contro  pessimisti,  e  noi  fra  gli  uni  e  gli 
altri  non  sapremmo  esprimere  un  avviso  nostro,  non 
avendo  avuto  occasione  di  Vare  osservazioni  dirette, 

Ma  certo  é  ebe  i  responsi  di  c osmi M ioni  tecniche  che 
si  recarono  ne llaTripolitania  e  specialmente  nella  ci¬ 
renaica  -  che  fu  ir;  passato  e  speriamo  ritorni  anche 
ora  la  più  fertile  delie  due  =  non  furono  molto  favo¬ 
revoli  alle  loro  produttività  a  alla  possibilità  di 
ridurle  a  quella  fertilità  che  avevano  una  volta.  La 
i  .i.ù  concludente  delle  indagini  condotta  con  questi  in¬ 
tetti  fu  quella  fatta  nel  1908  da  una  Commissione  in- 
vlata  da  una  lega  che  si  proponeva,  di  trovare  un  terri¬ 
torio  in  cui  raccogliere  gli  ebrei  perseguitati  di 
Russia  a  lavorare  la  terra*  era  stata  loro  proposta 
1  Uganda  dell  Igjjhil  terra  ,  ms  non  fu  trovata  adatta^ 
cesi  vennero  poi  in  Cirenaica,  benissimo  accolti  da 
quel  governatore,  ma  anche  qui  il  loro  responso  fu  sfa¬ 
vorevole,  sicché  *=  per  quanto  ad  esempio  il  Razzar! 
dc>;>o  un •  inchiesta  fatta  nel  1907  abbia  potuto  dire  in 

un  rapporto  oli*  Istituto  Agrario  Coloniale  dlPirenao 
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che  le  conclusioni  di  tale  commissione  debbono  r'i tener¬ 
si  esagerato, =  pure  é  certo  che  mancane  elementi  per 
ritenere  che  lo  scopo  economico  diretto  e  immediato 
della  colonizzazione  da  parte  di  un  popolamento  Italia¬ 
no  possa  essere  veramente  raggiunto  con  la  estensione 
della  sovranità  italiana  in  quelle  terre. 

Più  incerte  ancora  sono  le  Ipotesi  circa  la  ric¬ 
chezza  del  sottosuolo,  Ef  molto  probabile  che  questo 
nasconda  quella  ricchezza  che  va  svelando  sempre  più 
quello  della  Tunisia,  ma  ancora  non  si  fecero  bastan¬ 
ti  indagini  per  potere  giudicare  se  e  in  quali  pro¬ 
porzioni  e  soprattutto  su  quali  materiali  si  possa 
contare.  Però  si  sostiene  da  molti,  ed  anche  illu¬ 
stri,  studiosi  che  la  Tripolitauia  e  la  Cirenaica  de¬ 
vono  trovarsi  in  condizioni  specialissime  tra  l'altro 

seconda 

per  il  fatto  che  essendovi  nella  miniere  di 

oolfo,  dal  quale  si  ricava  acico  solforico ,  e  nella 
prima'1''  i  fosfati,  si  avevano  le  materie  prime  per  la 
produzione  di  quei  concimi  chimici  che  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  largamente  usati  sul  posto  ed  anche  vendu¬ 
ti  a 11 1  estero, 

Nel  1840  ad  ogni  modo  si  fece  un  primo  tentati¬ 
vo  pt-r  sfruttare  1  giacimenti  solfiferi  della  Cirenaico 
Il  governo  delle  Due  Sicilie  esercitò  la  sua  influen¬ 
za.  per  fare  abbandonare  quella  impresa,  dimostrando 
così  di  non  misconoscere  l'interdipendenza  dconomica 


della  Trlpolltanla  e  della  Cirenaica  con  le  Sicilia, 
Dopo  un  nuovo  tentativo  francese  nel  1846  per  lo 
sfruttamento  di  quelle  solfatare  assunse  l'impresa 
una  compagnia  a ng lo- francese,  Ka  allora  si  destarono 
le  suscettibilità  ottomane,  e  il  Sultano  revocò  la  con¬ 
cessione  lndermlzzandò  la  Compagnia  stessa  con  400, OOC 

franchi. 

Un  altro  scopo  economico  poteva  essere  nello 
Bfruttamento  del  commercio  e  delle  vie  carovaniere  dal¬ 
li  Tripoli  tati!»  stessa  con  1*  interno  del  l'Africa?  ciò 
sì  presenterebbe  come  una  fonte  notevole  di  ricchezza* 
e  basti  ricordare  che  il  Rohlfs,  che  fece  gli  studi 
più  accurati  della  Trlpolits.nl a  e  della.  Cirenaica  e  d 
dell©  loro  retrovie  nell’epoca,  moderna,  potè  dire  che 
tanto  grande  é  l'Importanza  di  queste  vie  carovanie¬ 
re  e  soprattutto  della  più  diretta  che  dal  Lago  Tehad 

per  Bilma  e  Murzock  stiene  direttamente  a  Tripo- 

*• 

11,  da  doversi  ritenere  che  chi  acquistasse  la  sovra¬ 
nità  della  Tripolitania  potrebbe  fruire  più  di  qualun¬ 
que  altro  stato  di  tutte  le  ricchezze  del  Sudan  cen¬ 
trale,  Ila  a  questo  proposito  si  veda'  quanto  abbiamo 
avuto  occasione  di  dire  nel  capitolo  precedente, 

Ka  vi  é  un'altra  considerai’ ione  economica  che  à 
sfuggita  completamente  agli  avversari  delia  nostra 
espansione  in  Trlpoiitanla,  e  anche  coloro,  come  noi, 
che  sono  affatto  incompetenti  di  analisi  di  terren* 


=  486  = 

che  sono  affatto  incompetenti  di  analisi  di  terreni  e 
di  chimica  agraria,  possono  dire  senza  timore  di  er¬ 
rare  che  un  motivo  impellente  vietava  all' Italia  di  re¬ 
stare  indifferente  ella  sorte  di  questi  territori  tan¬ 
to  vicini  ai  suoi  e  dai  quali  tanto  facilmente  si  po¬ 
trebbe  minacciare  e  annullare  completamente  in  caso 
di  guerra  la  sicurezza  del  suo  commercio  e  delle  sue 
comunicazioni,  soprattutto  di  quelle  marittime  fra  il 
Tirreno  e  l'Adriatico. 

Nel  periodo  più  recente  vennero  ad  aggiungerei  s 
questi  scopi  di  indole  storica  e  di  indole  economica 
anche  scopi  più  immediati  di  ingole  politica,  soprat¬ 
tutto  connessi  con  l'equilibrio  del  lfedl terranee  e 
con  la  conservazione  da  parte  dell1  Italia  del  gra¬ 
do  e  della  digdità  di  grande  potenza  tanto  nelle  cose- 
delia  politica  mondiale  quanto  nell 'influenzo  economi* 

=  ca.  Quando  la  espansione  degli  altri  stati  europei 
sulle  coste  del  Mediterraneo  fu  affermata  nel  1881 
da  Uà  Francia  in  Tunisia,  nel  1882  dal  l' Inghilterra 
in  Egitto,  e  più  ta.rdi,  dopo  il  1885  tilt  te  le  altre  po¬ 
tenze  coloniali  tesero  verso  11  centro  del  continen¬ 
te  africano  con  la  partizione  delle  sfere  di  influenza, 
anche  un  motivo  di  carattere  ir  mediato  politico  e  me¬ 
diato  economico  impose  all'  Italia  di  interessarsi 
alia  sorte  della  Tripoli tanta.  Fine  a  che  bastava  ' 
possedere  la  costa  o  sapere  chi  la  possedesse , per  esse- 


re  sicuri  della  penetrazione  nell'interno  e  dèi  pos¬ 
sesso  delle  vie  carovaniere  1*  Italia  potè  restarse¬ 
ne  tranquilla,  poiché  per  l'attività  del  viceré  d'E¬ 
gitto  da  una  parte  che  si  era  portato  fino  nel  Sudan 
e  nei  grandi  laghi  e  del  Sultano  del  Marocco  dall' al- 
tra,  che  aveva  esteso  la  sua  signoria/  fino  a  Toahuc- 
tù  e  al  Lago  Tebad,  su  tutti  quel  paesi  era  riconoseiu 
ta  l’alta  sovranità  della  Turchia.,  Ma  quand0(  rlsve. 

gustisi  gli  appetiti  coloniali  europei  verso  l'Afri¬ 
ca,  apperve  vana  la  lusinga  che  sarebbe  bastato  non  ca 
dessero  inaiano  di  altri  1  territori  costieri  della 
Tripolita nla  e  delia  Cirenaica  per  avere  assicurato 
anche  1 ' hinterland,  si  presentò  il  rischio  che  quella 
ieu.(  re  iosse  dall  interno  si  ròsa  da  non  restare  che 
uns  specie  di  sipario  costiero  dietro  al  quale  non  era 
più  nulla  che  volesse  la  pana  di  conquistare. 

Questa  minaccia  spinse  la  attività  del  governo 
un  po'  tardi  e  prima  ancora  ia  sollecitudine  e  la  su¬ 
scettibilità  dell'opinione  pubblica  a  occuparsi  in 
modo  attivo  dell'avvenire  della  Tripolitanla  e  a  cer¬ 
care  di  affermarvi  qualche  diritto  di  carattere  econo¬ 
mico,  qualche  principio  di  autorità  che  non  preludes¬ 
se  a  togl  ie  re  il  territori  o  a  Ila  Turchia ,  ina  che  av¬ 
viasse  questa  a  cederle,  eventualmente,  soltanto  al- 
1*  Ha  Ila,  e  intanto  a  venire  con  questa  a  un  trat¬ 
tato  analogo  a  quello  della  Cina  con  la  Francia  per 
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la  sua  provìncia  meridionale  dell*  Uang=sl,  per  il 
quale  accordo  la  Francia  garantisce  l'integrità  terri¬ 
toriale  dalla  provincia  alla  Cina,  questa  per  conto 
suo  si  Impegna  a  non  cederla  ad  altro  stato  ed  a  per¬ 
mettere  alla  Francia  la  penetrazione  economica  e  com¬ 
merciale  e  anche  di  lìnee  ferroviarie  e  di  navigazio¬ 
ne  fluviale,  ad  èsclusionti  di  ogni  altra  potenza,  pur 
restando  alla  Cina  la  sovranità  del  paese. 

Ma  le  circostanze,  che  sono  più  potenti  della  vo¬ 
lontà  degli  uomini,  hanno  impedito  la  effettua¬ 
zione  di  questa  politica  e  in  gran  parte  ciò  é  avve¬ 
nuto  perché,  mentre  le  cose  ohe  si  riferiscono  allo 
sviluppo  degli  stàti  parrebbe  che  dovessero  essere  le 
più  pubbliche  e  le  più  manifeste  di  tutte,  tutti  gli 
Stati  dlfiuropa  si  sono  presso  a  poco  ingannati  gli  u- 
ni  rispetto  agli  altri,  ^'Europa,  e  specialmente  le 
potenze  tutrici  della  Turchia,  credevano  l'Italia  sem- 
•re  restata  nella  condizione  morale  nella  quale  era 
nel  1896  quando  il  compito  di  far  cadere  Francesco 
Criapi  pareva  più  glorioso  di  quello  di  ottenere  la 
rivincita  contro  le  truppe  dell'imperatore  di  Abisslnla 
.■  9S;  e  quindi  incoraggiarono  la  Turchia  a  resistere 
anche  alle  domande  ragionevoli  dall*  Italia.  Si  in¬ 
gannò  poi  ancore  l'Europa  e  in  parte  anche  l'Italia 
sulla  forza  e  la  facoltà  di  resistenza  della  Turchia, 
nella  quale  si  vedeva  ancora  la  Turchia  di  Abdul  Hamld 
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e  neri  un?  Turchia  almeno  in  parte  rigenerata  dalle  nuc- 
ve  forze  costituzionali  e  dalla  convinzione  ohe  essa 
non  poteva  scegliere  se  non  fra  una  caduta  gloriosa 
simile  a  qu  ila  dell'impero  bizantino  oppure  a.  una  ca¬ 
duta  vergognosa  quale  quella  che  le  preparava  Abdul 
Hamid,  con  la  possibilità  di  conservare  una  esisten¬ 
za  nazionale  dì  stato  nel  primo  caso  e  con  la  sicurez* 
za  di  perderla  nel  secondo.  Inganno  poi  dell'Italia 
o  della  Turchia  nel  credere  che  alle  |>srze  potenze 
importasse  molto  più  cìl  quello  che  non  importi  effet¬ 
tivamente  che  scoppiasse  o  meno  la  guerra  fra  loro, 
mentre  invece  queste  altre  potenze  avendo  tutte  diàe 
fini  nella  propria  politica?  uno  coordinato  alla  conser¬ 
vazione  dell'impero  ottomano,  l'altro  coordinato  a  lls 
partizione  delle  sfere  di  influenza  nel  caso  del  suo 
dissolvimento,  erano  abbastanza  preparate  a  queste  due 
soluzioni  -  qualunque  ne  dovesse  nascere  -  per  stare 
tranquille  con  le  armi  al  piede  a  vedere  la  contesa  e 
Da  questa  somma  di  malintesi  che  determinò  lare- 
sistenza  della  Turchia  é  derivata  la  guerra  attuale. 
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§,30. 

Le  cause  della  guerra  6 cause  dello 
scarso  favore  dimostrato  da  principio  per  l'Italia  dal- 
1®.  altre  potente  « 

Elementi  giuridici  del  problema  ltalo=afrlcano;  le 
sovranità .  la  supremazia  re llgiosa  del  Califfo,  l 'or¬ 
dinamento  d_ei  territori,  1_1  regime  dell  *  Indigenato  e 
della  proprietà. 

Elementi  economici:  necessità  di  studi  metodici 
del  suolo  ©  del  sottosuolo;  la  penetrazione  come  condi¬ 
zione  del  valore  commerciale  del  nuovo  dominio. 

Elementi  politici  ;  conseguenze  della  nuova  situa¬ 
zione  sulla  politica  interna  zi  orni  le  dell'  Italia, 

' 

Sul  finire  del  cap  itolo  precedente  abbiamo  accenna- 
to  al  malintesi  che  si  vennero  producendo  fra  l'Ita¬ 
lia  e  la  Turchia  a  proposito  della  questione  della  Tri- 
politania ,  per  effetto  del  quali,  mentre  in  Italia  u- 
ua  parte  notevole  della  classe  dirigente  ed  anche  del¬ 
la  popolazione  era  originariamente  favorevole  a  una  in¬ 
tesa  con  la  Turchia  slmile  a  quella  della  Francis  con 
la  Cina  per  le  provinole  meridionali  di  questa,  nel 
sSnso  cioè  di  assicurarci  lo  sfruttamento  economico 
del  paese  garantendo  all'altra  parte  la  integrità  ter¬ 
ritoriale  di  questo,  si  fu  portati  invece 


a  poco  a  po- 
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co  nella  condizione  di  guerra  attuale. 

Di  questa  guerra  furono  date  varie  cause,  alcune 
retoriche,  altre  vere  ma  insufficienti  a  giustiflear- 
H»  altre  invece  effettive  e  sufficienti,  ma  non  abba¬ 
stanza  francamente  confessate,  forse  per  una  eccessi- 

,  -  ■: 

va  tradizione  machiavellica  del  nostro  paese, 

Le  prime,  quelle  retoriche,  furono  quelle  accen¬ 
nate  anche  nel  Congresso  giuridico  di  Roma,  cioè  la 
chiusura  di  una  parentesi  della  storia,  con  la  quale 
et  veniva  a  riprendere  il  diritto  romano  in  quelle  pro¬ 
vinci©,  dove  già  si  era  affermato  sotto  la  Repubblica 
e  sotto  l’impero:  argomento  retorico  e  del  tutto  insuf- 
ficiente  o,  da  un  altro  rispetto,  troppo  sufficiente, 
perché  giustificherebbe  allora  una  specie  di  diritto  d- 
vino  dell'Italia  su  una  buona  metà  del  mondo  anticamen¬ 
te  conosdito. 

Altri  sono  arrivati  perfino  a  dire  che,  siccome 
molte  delle  scienze  moderne,  di  cui  alcune  maggiormen¬ 
te  fioriscono  in  Italia  e  in  tutta  l’Europa,  si  sono 
sviluppate  nella  Tripolltania  e, più,  nellaCirenaica  = 
quali  la  filosofia  platonlna  e  neo=qplatonica  e  le  scien¬ 
ze  esatte  soprattutto  per  merito  dlEratostene  che  la 
fondato  la  Geometria  pratica,  non  era  più  degan  la  Tur¬ 
chia  di  possedere  quest,i  territori,  che  dovevano  esse¬ 
re  dati  ad  una  potenza  occidentale,  Dosi  da  la  retori¬ 
ca  si  cadeva  dell'umorismo  e  per  buona  fortuna  In  qael 


momento  le  condizioni  Internazionali  erano  tanto  serie 
a  catisa  e  del  conflitto  marocchino  e  della  nostra  guer¬ 
ra,  che  non  ne  restò  il  tempo  per  ridere  di  questi  ar¬ 
gomenti  quanto  essi  ne  sarebbero  stati  meritevoli. 

Il  secondo  gruppo  di  cause  che  furono  addotte  per 
giustificare  la  guerra  dell'  Italia  contro  la  Turchia 
comprende  delle  cause  vere,  abbiamo  detto,  ma  insuf¬ 
ficienti,  La  Turchia,  cioè,  non  Incoraggiava,  anzi 
ostacolava,  la  smigrazione  italiana  e  l'acquisto  di  ter¬ 
reni  da  parte  di  italiani  per  lo  sfruttamento  economi¬ 
co  di  quella  regione  ;  soci  anche  le  missioni  archeo¬ 
logiche  italiane  erano  difficoltate  =  non  tanto  però 
quanto  pareva,  perché  fu  poi  provato  che  le  domande  re¬ 
lative  erano  ancora,  giacenti  presso  l 'Ambasciate  ita¬ 
liana  a  Co3tantinopojbl  quando  si  credeva  che  la  Turchia 
vi  avesse  opposto  già  un  rifiuto  =  mentre  é  indubitato, 
ad  esempio,  che  contemporaneamente  facilitatimi  lar¬ 
ghissime  riceveva  quella  americana, 

jja  Turchia  insomma  cercava  di  creare  -  anche  rila¬ 
sciando  alcune  concessioni  di  terreno  a  un  ufficiale 
tedesco  delia  riserva,  che  avrebbe  dovuto  pajparare  i 
materiali  in  Tripolitania  per  una  ripetizione  dell 'in¬ 
cidane  di  Agadir  quando  fosse  stato  il  momento  oppor¬ 
tuno  -  e  dal  suo  punto  di  vista  faceva  benissimo,  tan¬ 
ti  interessi  di  varli  stati  nella  Tripolitania,  in  mo¬ 
do  die  ne  risultasse  una  convenienza  generate  al  manta  ni- 
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mento  dello  e tatù  quo. 

Da  questi  fatti  derivavano  dissidi  fra  1©  autorità 
turche  e  i  nostri  ufficiali  corisolari ,  impopolarità  di 
questi  ultimi  fra  la  popolazione  araba  e  turca*  e  quin*- 
dl  incidenti  diplomatici,  uno  dei  quali  diede  appunto 
ragione  dell 'ultimatum  dal  ^uale  é  derivata  la  guerra, 

Questi  argomenti  di  lagno  da  parte  dell'Italia 
erano  dunque  ef fattivamente  veri»  ma  non  ©raro  suffl- 
denti  a  giustificare  una  campagna  di  guerra,  soprattut¬ 
to  iniziata,  come  si  iniziò,  quando  era  corse  tante  po¬ 
co  tempo  dalla  comunicazione  dell 'ultimatum  da  rivela¬ 
re  quasi  una  paura  che  la  risposta  a  questo  tosse  abba¬ 
stanza  aosdiafacente  per  non  averne  un  pe testo  di  1- 
niziare  subito  le  operazioni  militarlo 

La  verità é  che  l'argomento  che  indusse  l’Italia 
alla  guerra  fu  quello  al  quale  abbiamo  accennato  nelle 
passate  lozioni,  vale  a  dire  la  necessità  economica  e 
politica,  specialmente  dal  punto  di  vista  della  tutela 
a  nostro  vantaggio  dell'equilibrio  mediterraneo,  di  im¬ 
pedire  che  altre  nazioni  sì  facessero  ovanti  in  quél 
territorio,  Sasta  leggera  a  questo  proposito  quanto  si 
veniva  scrivendo  nei  giornali  esteri  ©-  per  citar©  uno 
fra  tanti  f  un  articolo  di  Karius  Harry  Leblnnd  nella 
Revue  Biou  del  1906  *  per  vedere  come  le  stesse  pò- 

r. 

lenze  che  avevano  riservato  senza  defili  rio  il  nostro 
diritto  sulla  Tripoli tanta  tendevano  a  ridurre  questa 
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soltanto  alla  costa  ©  al  deserto  dell'  H animatiti ,  senza 
alcun  vantaggio  dì  penetrazione  economica  interna,  £,a 
Francia  mirava  a  Bfeat  e  Guadarne 3,  l'Inghilterra  alla 
baja  di  Solum  e  nel  tempo  stesso  al  possesso  delle  oa¬ 
si  di  Kufra, 

Se  a  questo,  che  appariva  a  chi  era  ridotto  sol¬ 
tanto  alla  lettura  dei  giornali  e  delle  riviste  stra¬ 
niere,  si  aggiunge  con  un  calcolo  la  cui  possibilità 
é  intuitiva  ciò  che  doveva  giungere  a  conoscenza  del 
nostro  governo  per  le  sue  Informazioni  dirette  e  indi¬ 
rette,  si  viene  necessariamente  alla  conseguenza  dne 
quello  doveva  essere  il  momento  di  agire,  o  nessun  al¬ 
tro  momento  sarebbe  mai  più  stato  favorevole,  e  che  quel¬ 
la  intimazione  che  specialmente  nella  Stampa  di  forino 
si  rivolgeva  periodicamente  al  governo  italiano  corri¬ 
spondeva  a  una  vera  realtà  di  cose. 

Questo  motivo  di  salvaguardare  un  territorio  che 
era  necessario  alla  nostra  potenza  mèditerranea,  allo 
sviluppo  nostro  economico  e  alla  esistenza  dell'Ita¬ 
lia  come  grande  potenza,  fu  il  vero  determinante  di 
una  azione  che,  secondo  le  regole  normali  del  diritto 
internazionale,  parve  e  fu  veramente  intempestiva,  tan¬ 
to  da  assumere  esteriormente  le  apparenze  di  una  vura 
brutalità.  Per  questo,  mentre  la  Turchia  potè  fe¬ 
re  appello  al  patriottismo  e  alle  ragioni  della  difésa 

t 

presso  gli  indigeni  e  la  sua  popolazione,  potè  trova- 
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re  anche  simpatie  presso  le  altre  nazioni,  le  quali  se¬ 
guirono  anche  ora  quella  regola  che  é  normale  par  tut¬ 
ti  nei  rapporti  di  diritto  e  di  politica  internazio¬ 
nale,  di  essere  pacifisti  per  gli  altri  e  di  usar»® 
tanto  rigore  nel  giudicare  le  azioni  altrui  quanta  in¬ 
dulgenza  nel  giudicare  le  proprie.  Per  questo  la  opi¬ 
nione  pubblica  del  mondo  civile  ci  fu  molto  ostile  da 
principio,  e  in  parte,  ci  rimane  ancora  tale. 

Un'altra  ragione  fu  quella  che  tool  turbavamo  in¬ 
teressi  e  aspirazioni  politici  e  economici  di  altri 
:.aesi  in  quelle  regioni  B  ha  viltà,  bisogna  dire  la  pa¬ 
i-ria  per  quanto  sia  rigorosa,  del  nostro  passato  nella 
questione  dell’Eritrea  dava  tutto  l'affidamento  alle 
altro  Potenze  che  erse  poto vamp  garantirci  tranquilla¬ 
mente  la  Tripolita/, ia  e  la  Cirenaica,  tanto  noi  non 
le  avremmo  mai  conquistate,©  si  sarebbe  assistito,  al¬ 
le  prime  difficoltà  di  una  guerra  eventuale,  ancora  a 
quello  scardinamento  delle  riaie  per  non  lasciar  par¬ 
tir©  i  soldati  che  resterà  come  un'onta,  del  popolo  i- 
taliano  che  lo  ha  subito  e  del  partito  che  lo  ha  pro¬ 
vocato  nel  1896.  Le  altre  potenze  furono  in  conseguen¬ 
za  larghe  di  promesse  prima,  quando  si  trattava  di  la¬ 
sciare  stabilire  ■un'ipoteca  che  nel  loro  intendimento 
non  avrebbe  mai  dato  luogo  a  una  esecuzione  reale;  ma  Si 
allarmarono  quando  invece  videro  l'Italia  con  una  fret¬ 
ta  eh®  forse  era  anche  soverchia,  per  non  perdere 


»  496 


i 'ultima  occasione  propizia,  fare  sul  serie,  e  presen¬ 
tare  una  unità  di  spirito  pubblico  che  in  cosi,  breve 
tempo  nessuno  immaginava  avesse  potuto  f> ridarsi*  Inol¬ 
tre  questa  azione  mentre  turbava  i  progetti  di  chi, 
come  l'Inghilterra  e  soprattutto  la  Frnici sbavava  ga¬ 
rantita  a  noi  questa  riserva,  turbava  anche  gli  inte¬ 
ressi  di  tutti  gli  altri,  che  fidandosi  nella  rigene¬ 
razione  della  Turchia  avevano  aperto  un  largo  credito 
al  rinnovato  Impero  Otto:  ano  e  vedevano  ora  le  garanzie 
dì  questo  credito  diminuire  per  le  condizioni  di  guerra. 
Dal  punto  di  vista  dell'Inghilterra  in  particola¬ 
re  c 'erano  tre  argomenti s  uno  di  carattere  interno  po¬ 
litico  e  gli  altri  di  carattere  morale  e  sentimentale; 
quello  di  carattere  interno  poi itìco. derivava  dall  a- 
vere  essa  circa  ottanta  ralllcni  fira  indiani  e  africani 
di  religione  mussulmana 2  Dna  ragione  di  ordine  mo¬ 
rale  fu  poi  confessata  anche  da  chi  ha  fatto  nel  sup¬ 
plemento  letterario  del  Times  il  commento  al  libro  di 
Bevìone;  tale  ragione  é  molto  chiara  per  chi  conosca 
il  carattere  inglese,  talvolta  brutale,  ma  sempre  fran¬ 
co,  Gli  inglesi  non  affermarono  un  diritto  proprio,  ma 
un  interesse  prepotente  quando  presero  possesso  dell'E¬ 
gitto,  e  dissero  apertamente  : "  Boi  non  avremmo  dirit¬ 
to  di  stare  qui,  ci  stiano  per  un  motivo  che  non  si 
può  definire  giuridicamente ,  ma  abbiamo  necessità  di 
starvi  per  la  sicurezza  delle  Inaia''.  Ora  poi  essi 
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fanno  violenza  alla  Persia  e  dicono  ancora  Il  diritto 
internazionale  universale  non  é  ancora  creato,  e  pen¬ 
dente  questa  codificazione  -  che  aspetterà  a  venire 
ancora  qualche  centinaio  di  secoli  =  non  possiamo  tra¬ 
scurare  i  nostri  interessi  prepotenti;  quindi  per  tute-  ■ 
lare  il  nostro  Impero  delle  Indie  noi  occupiamo  o  fac¬ 
ciamo  come  se  fosse  nostra,  la  parte  meridionale  della 
Persia,  che  guarda  l'India  dalla  parte  del  suo  confine 
occidentale  meno  sicuro  per  ostacoli  naturali,"  Il 
popolo  inglese  avrebbe  desiderato  una  eguale  franchez¬ 
za  anche  daparte  del  popolo  italiano,  duella  storia  del 
lupo  e  dell*  agnello,  invece,  ripetuta  fuori  di  propo¬ 
sito  per  offese  e  conflitti  che  fra  stati  della  stessa 
civiltà  non  hanno  mal  determinato  una  guerra  e  nemmeno 
fatto  sentire  il  bisogno  di  ricorrere  a  un  arbitrato, 
ha  un  po'  disgustato  la  na  turale  finezza  inglese. 

Un  terzo  motivo  di  impopolarità  ci  derivò  in  In¬ 
ghilterra  =  e  anche  nel  resto  dal  monde  civile  -  da  un 
difetto  della  condotta  nostra  durante  gli  ultimi  tren¬ 
ta  anni.  De  trenta  anni  l'Italia  e  gli  Italiani  andava¬ 
no  infastidendo  11  mondo  con  la  pace  e  con  l’arbitrato, 
entrando  in  campa  a  proporli  in  modo  garrulo  e  petu¬ 
lante  ogni  qual  volta  avveniva  un  conflitto  fra  due  popo¬ 
li,  senza  conoscer!  le  giustificazioni,  senza  apprez- 
2--.ro  le  necessità  dì  c.-i  dichiarava  una  guerra  —  come 
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ad  esemplo  nella  guerra  anglo-boe»B=  é  naturale  che  una 
volta  che  abbiamo  interessi  nostri  da  difendere  ci  ven¬ 
gano  restituite  un  po'  di  quelle  lezioni  che  abbiamo 
fatte  tanto  volentieri  agli  altri  in  passato. 

Questi  i  principali  motivi  della  impo polarità  al¬ 
l'estero  della  nostra  impresa,  ai  quali  se  ne  può  ag¬ 
giungere;  uno  di  carattere  più  generale,  che  deriva 
sa  Ila.  g  attiva  accoglienza  che  si  fa  sempre  dal  gauden¬ 
ti  all 'ultimo  venuto;  la  psicologia  umana  lndlvidualee 
quella  collettiva  obbediscono  sempre  alle  stessi  leggìi 
Se  l'Italia  sa  superare,  mantenendo  quella  fermezza  di 
proposito  e  quella  calia  veramente  ammirabili  delle  qua¬ 
li  ha  dato  provi  fino  a  questo  momento,  la  crisi  attua¬ 
le,  essa  entrerà  insieme  con  le  altre  potenze  demani  a 

impedire,  per  esempio,  lo  sviluppo  della  potenza  del- 

* 

la  Grecia  in  quell'  Egeo  dove,  certo  con  minori  diritti 
della  Grecia,  sì  é  adesso  venuta  affermando  la  nostra 
conquista» 

La  ragione  della  frettolosa  azione  nostra,  abbia¬ 
mo  detto,  é  stata  quella  di  affermare  il  diritto  nostro 
in  un  territorio  che  non  varrebbe  nulla  senza  la  pene¬ 
trazione  nell' interno  ,pr  ima  che  tale  penetrazione  fos¬ 
se  stata  completamente  e. irremissibilmente  compromessa 
da  quella  divisione  delle  Sfere  dì  influenza  che  si  e- 
ra  fatta  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  fra  il  1900  e 
il  1902.  Questa  fu  certamente  anche  una  delle  raglo- 
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ni  che  affrettò  la  proclamazione  della  sovranità  ita» 

liana  su  quel  territorio,  proclamazione  che  non  può 
approvarsi  dal  punto  di  vista  giurie ieo  e  forse  non  può 

ritenersi  del  tutto  immune  da  critiche  anche  dal  punto 
di  vista  politico.  Dal  punto  di  vista  giuridico  quel 
decreto  non  può  approvarsi,  coeì  come  sarebbe  stato 
insostenibile  dopo  la  battaglia  si  Sedan  un  decreto 
delia  prussia  annettente  alla  Germania  l 'Alsazia  e  la 
Lorena.  La  Prussia  acquistò  poi  queste  provinole,  ma 
pose  questa  condizione  a  Ine  qua  non  nelle  trattative  di 
pace;  e  il  passaggio  della  sovranità  avvenne  per  non¬ 
senso  delle  due  parti,  di  cui  una  si  piegava  alia  vo¬ 
lontà  dell*  al  tra,  e  non  per  decreto  di  una  sola  di  es¬ 
se. 

Inoltre  questo  decreto  non  dà  un  vantaggio  dal  pun¬ 
to  di  vista  della  integrità  del  “territorio*  perché,  non 
essei  io  questo  definiti),  as.  essendovi  già  in  corso  di¬ 
scussioni 'precedenti  fra  Francia  e  Turchia p  il  decreto 
ROn  P’Jò  c3lSf  stabilire  la  nostra  sovranità  di  questo 
territorio  così  Indefinito  o  non  può  pretenderne  dì  fis¬ 
sarne  da  spio  i  confini.. 

Infine  questo  decreto  ha  sollevato  allarmi  negli 
altri  paesi  in  quanto  che  sì  credeva,  a  non  fu,  che 
avesse  per  obbiéteo  di  poter  trattare  come  ribelli,  ne¬ 
gando  loro  i  diritti  del  belligeranti,  .i  combattenti 
indìgeni  e  turchi  che  ancora  el  resistono  nella  parte 
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del  paese  che  ancora  non  abbiamo  occupata, 

A  una  conchlusione  della  guerra  molto  contribuirà 
l'occupazione  delle  isole  che,  dandoci  un  possesso  ef* 
fattivo  mentre  in  ^'ripolitania  abbiamo  sono,  finora,  un 
possesso  parziale,  potrà,  sulla  base  dello  scambio  ai 
questi  due  possessi,  indurre  anche  la  Turchia  a  quella 
cessione  definitiva  e  assoluta  alla  quale  finora  non  ha 
voluto  adattarsi. 

Quando  alla  pace  si  addivenga  sarà  necessario  ri¬ 
cercare  quale  sia  l'assetto  da  dare  a  questi  territori 
nei  riguardi  della  sovranità  temporale  e  spirituale  e 
nei  riguardi  dell’ordinamento  economiso,  in  particolare 
della  proprietà  fondiaria  e  del  suo  sfruttamento. 

Dal  punto  di  vista  della  sovranità  molti  hanno 
rimproverato  all'Italia  di  non  avere  accettato  4n  pro¬ 
tettorato  o  di  un  affitto  o  di  una  amministrazione  per 
un  numero  indeterminato  dì  anni  (  come  per  la  Bosnia^ 
Ersegovina  e  per  Cipro  ),  Qerò  da  parte  di  quelli  che 
nel  nostro  paese  si  sono  opposti  fino  dal  principio  a 
una  soluzione  dì  questo  genere  si  sono  addotti  argo¬ 
menti  che  hanno  veramente  capitale  importanza.  L' ammi¬ 
nistrazione  della  Bosnia=Erzogovina  e  quelle  dell'iso¬ 
la  di  Cipro  furono  insuaurate  quando  in  Turchia  vigeva 
ancora  un  governo  assoluto  e  personale,  non  dopo  la 
proclamazione  della  costituzione  che  diede  diritti  a là 
la  nazione  specialmente  dal  punto  di  vista  della  rap- 


=  501  = 


presentanza,  Ora  va  notato  aoltc  il  fatto  elle  l' Au¬ 
stri  a=Unghe  ria  ,  la  Quale  era  confettissima  dell'amml- 
distrazione  effettiva  della  Bo  Bn i a=E r z e  go v i na  senza 
11  titolo  di  sovranità  fino  a  die  durò  il  governo  as¬ 
soluto  in  Turchìa,  quando  vi  fu  proclamato  il  governo 
costituzionale  e  non  vi  sarebbe  stata  ragione  alcuna 
per  la  quale  queste  provinole  che  eran  turche  non  man¬ 
dassero  1  loro  rappresentanti  alia  camera  turca,  vita 
subito  la  insostenibilità  della  sua  condizione  e  deli¬ 
berà  l’an  essione  di  quel  territori.  Se  l'Italia,  ve¬ 
nendo  alla  conquista  della  Tripolitania  e  della  Cire¬ 
naica  dopo  la  proclamazione  della  costituzione  turca, 
avesse  accettata  questa  soluzione  si  sarebbe  trovata 
subito  davanti  alla  difficoltà  della  rsjpre  sentenza  da 
darsi  agli  iddi geni  trlpolltani  e  cirenaici  nel  parla¬ 
mento  ottomano,  E  perciò  si  piò  giustificare  la  resi¬ 
stenza  dell'Italia  a  tale  proposta,  comunque  si  possa 
invece  divergere  nell'opinione  comune  circa  l'oppor¬ 
tunità  di  proclamare  tale  sovranità  prima  che  la  guer¬ 
ra  fosse  finite. 

Un'altra  questione,  poi,  sulla  quale  da  mólti  in 
Italia  sì  sollevano  ob’biezloni  fin  d'ora,  sarà  la  o» 
manda  che  certamente  verrà  fatta  all'ultimo  momento 
dalla  Turchia  che  sia  rìconlseiuta  nella  Tripolitania 
l'autorità  del  sultano  come  Califfo,  e  rispetto  a  que¬ 
sto  crediamo  che  gli  oppositori  siano  compie  temute 
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fuori  di  strada,  Anzitutto  questa  autorità  é  piutto¬ 
sto  un  fatto  che  un  diritto  creato  dalla  volontà  del- 
1  uomo,  11  Califfo  6  il  vicario  di  Maometto  come  il 
Pontefice  domano  6  il  successore  di  San  Pietre,  Il 
Califfato  si  prolungò  nella  dinastia  degli  Abasfildl 
in  nodo  riconosciuto  dal  mondo  mussulmano,  dal  $66  s.1 
1515,  Nel  156  con  la  formazione  di  un  califfato  sepa¬ 
rato  per  la  Spagna  rimase  la  massima  parte  del  mondo 
mussulmano  sotto  il  Califa  Abassida  di  Bagdad,  otre 
tentenno  questo  titolo  fino  al  1256.  In  questo  anno 
Bagdad  fu  distrutta  dalla  invasione  mongolica  e  un 
membro  della  famiglia  di  questi  Àbassidi  riparò  al 
Cairo  dove  fu  accolto  con  gii  onori  dovuti  al  sua  gr* 
do  spirituale  dal  Sultau  di  Egitto,,  e  U  r  M.  « 
restarono  anche  i  suoi  discendenti,  ne h.a  condii,  loua 
di  sovrano  spirituale  accanto  a  un  sovrano  tempor«i»„ 

Jt 

In  questa  condizione  di  cose  si  trovava  il  mor¬ 
do  mussulmano  nel  1516  quando  Sella»  I,  sultano  . 
del  Turchi,  conquistò  l’Egitto  e  l'Africa  savteu- 
triona le.  Egli  allora  ottenne  anche  dall'otta*. o  Caiifr 
— bassida  del  ramo  egiziano  senza  poterti  t-  ’ipora' 
una  rinuncia  che  gli  diede  la  investitura  ài  ìi 
d^i  VUsslmanl,  per  effetto  della  quale  acquistava  i. 
privilegio  che  la  sua  immagine  fosse  riprodotta  sul¬ 
le  monete  di  tutti  i  paesi  mussulmani,  privilegio 
che  venne  perdendosi  e  che  ora  non  esiste  più,  e 
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l’altro  privilegio  (  che  é  ancora  conservato  In  tutti 
t  pesai  mussulmani  di  confessione  sunnita}  che  11  suo 
r-orco  sia  ripetuto  nelle  preghier»,  Qua  aio  diritto 
|’i:<  ’oitoluto  anche  nel  trattato  fra  Austria  e  Tur¬ 
chia  per  l'assetto  definitivo  della  Boeri a^Efzegovi- 
n^  dopo  l'annessione,  per  effetto  del  quale  trattato 
é  stabilito  che  la  comunità  mussulmana  della  Bosnia  prò 
porrà,  uno  terna  di  persone  all’Imperatore  d'Austria, 

11  quale  in  essa  sceglierà  quegli  che  più  gli  aggra¬ 
dirà  eia  capo  della  comunità  mussulmana  della  Bosnia; 
quest.'  dovrà  poi  andare  a  Costantinopoli  a  ricevere 
l1 InveBtirura  dallo -Sceick  ul  Islam  prima  di  entra» 
nell’  esercizio  delle  sue  funzioni,  nel  tempo  stesso 
si  dice  che  11  nome  del  Califfo  sarà  ancora  pro¬ 
nunciato  nelle  preghiere  nelle  chiese  mussulmane. 

In  queste  proporzioni  nessun  danno  ci  farebbe  il 
riconoscimento  dell'autorità  religiosa  del  Sultano, 

Anzi  nella  dipendenza  religiosa  di  un  popolo  dal  suol 
capi  spirituali  ciò  che  si  ottiene  con  una  legge  di 
riconoscimento  o  con  un  concordato  é  di  incanalare 
una  autorità  che  non  dipende  da  noi  distruggere,  men¬ 
tre  Invece  ignorando  in  modo  dottrinario  tale  autorità 
non  3 i  ottiene  altro  fihe  un  risultato  diametralmente 
opposto  a  quello  che  si  raggiungerebbe  col  primo  me¬ 
todo,  cioè  non  si  avrebbe  modo  di  controllare  l’eser¬ 
cizio  di  tale  autorità  e  specialmente  i  rapporti  di 
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carattere  spirituale  o  di  carattere  m  sto  ohe  correre»- 
no  fra  i  fedeli  e  i  loro  capi  spirituali. 

Un’altra  questione  ci  riferisce  a llf ordinamento 
della  proprietà  fondiaria  e  al  suo  sfruttamento.  E 
questa  la  difficoltà  di  maggior  conto,  della  quale  si 
preoccupano  fin  d’ora,  oltre  a  molti  dilettanti  im¬ 
provvisati,  parsone  di  molto  valore:  cosi  il  Porro, 
l'illustre  astronomo ,  si  occupa  della  triangolazione 
di  tutte  le  terre  coltivabili  allo  scopo  di  compilare 
una  carta  e  di  iniziare  poi  una  inchiesta  catastale; 
così  il  Valenti  ha  trattato  diffusamente  la  questio¬ 
ne  in  un  articolo  della  "Rassegna  contemporanea"  e  in 
moi  ì  artieoi?,  della  "Rivista  coloniale"  »  Questo  per 
citare  pochissimi  ncnl» 

Del  resto  sarà  bone  sapere  che  presso  la  dire¬ 
zione  Centrale  degli  Affari  Coloniali  al  Mini  stero 
degli  Esteri  ,  tosi  bene  diretta  dal  corm»  Agnssa,  é 
un  gruppo  di  giovai  i  cultori  di  studi  coloniali,  che 
sono  anche  ufficiali  coloniali,  che  si  prestano  con 
molto  placar  e  con  molta,  generosità  a  fornire  a 
tutti  gli  studiósi  le  indicazioni  di  ogni  genere  che 
possono  loro  ss-  e  re  utili  e  de  3  J.  de  nabli  i  in  questo 
argomento ,  e  non  solo  rispetto  alla  Tr ipolitania ,  ma 
anche  per  le  a lire  no s t re  colonie. 

1-'  quatti  studi  risulta  che  é  necessario  anzitut¬ 
to  un  rilievo  delle  terre  coltivabili,  poi  una  distln- 
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zlone  fra  le  terre  pubbliche,  le  terre  private,  e  quel, 
le  appartenenti  a  opere  pie;  per  poter  sapere  quali 
sono  alienabili.  In  seguito  si  dovrà  curare  il 'man¬ 
tenimento  della  proprietà  me lch= indi gena,  cioè  pro¬ 
prietà  che  é  tenuta  da  gruppi  di  famiglie  o  dì  tribù, 

6  in  Sen©re  si  dovrà  impedire  che  l'abuso  della  ipo¬ 
teca  o  dell®  vendita  sia  espropriata  tutta  la  popola¬ 
zione  indigena  coltivatrice  con  la  conseguente  forma- 
li./ ne  eli  un  prometarlato  indigeno  che  formerebbe  un 
elemento  di  disordine  perenne  nelle  città.  Finalmen- 
L,e  dovrà  procedere  alla  analisi  dei  terreni  per 
riconoscerne  la  capacità  alle  varie  cultura,  circa  le 
^  ■■Il  il  i/alenti  stesso  fa  delle  proposte  molto  opporss» 
tune,  proponendo  cioè  che  prima  si  cerchi  di  estendere 
la  cultura  della  palma  dattilifera  e  dell'ulivo,  e  poi 
si  passi  agli  esperimenti  per  i  cereali  e  infine  per 
.  imboschimento.  Solo  dopo  sì  penserà  a  stu¬ 
diare  il  sottosuolo,  per  quanto  alcuni  affermino  che 
la  Tripolitanla  si  trovi  nelle  condizioni  favorevolis¬ 
sime  che  abbiamo  già  avuto  occasione  di  ricordare. 

Tutti  questi  studi  sono  ora  pnmossi  in  Italia 
tipec  talmente  dalla  Società  per  lo  studio  della  L^bia, 
che  ha  un  programma  analogo, ne Ila  parte  che  si  ri feri-  - 
sce  si  suolo  e  al  sottosuolo,  analogo  a  quelle  pro¬ 
posto  dal  Valenti. 
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Un  ultimo  elemento  di  indagine  interessante,  e 
sul  quale  non  ci  é  possibile  fermarci,  é  la  ripercus¬ 
sione  che  avrà  questo  nostro  possesso  sulla  condot¬ 
ta  politica  futura  dell'  Italia,,  nella  sue  alleante 
e  nelle  sue  relazioni  internazionali. 

L'Italia,  diventata  potenza  mediterranea  di  primo 
ordine,  si  trova  nella  necessità  o  di  allearsi  con  la 
Francia  e  l'Inghilterra  per  poter  salvaguardare  e  di¬ 
fendere  questi  suoi  possedimenti  mediterranei ,  o  di 
rimanere  alleata  con  l'Austria  e  la  Germania,  ma  svi¬ 
luppando  allora  potentemente  la  propria  flotta  e  in¬ 
coraggiando  lo  sviluppo  anche  di  quella  del  suoi  allea  • 
ti,  e,  soprattutto,  cessando  verso  l'Austria  quella 
polìtica  scapestrata  che  Imita  ancore  le  epoche  dol 
nostro  Risorgimento ,  quando  a  gridare  Abbasso*  Morto 
e  a  rivoltare  le  bandiere  e  a  bruciare  gli  b  tarati  i.  vi 
era  tutto  da  guadagnare  e  nulla  da  perdere,  L'Ita¬ 
lia  ora  é  uscita  di  adolescenza  e  deve  sceglierei 
o  non  può  rinunciare  a  minacciare  ogni  momento  1’ Au¬ 
stri».  rdi  riprendersi  le "torre irredente”  e  allora 
deve  mutare  le  sue  alleanze,  c  'può  limitarsi  a 
instaurare  quello  provinole  M  n-téss'-  azione  di  conser¬ 
vazione  della  lingua  italiana  che  continua  nei  rlguar-». 
di  del  Canton  Ticino  di  Nizza,  di  Kalta  -  e  rilento  piò  * 
e  allora  stringa  ancora  la  sua  alleanza  con  £' Atta tri» 
e  con  la  Gei-mania,  ma  per  darsi  in tò rasento  Ad  essa  • 
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cioè  senza  "giri  di  vaHzer^.  =  traendone  tutti  i 
frutti* 

Noa  spetta  a  noi  dir  qui  che  si  debba  fare  l'una 
cosa  piuttosto  dell'altra;  ira.  che  si  debba  fare  £  l'u. 

£,  ^  altra  per  non  andare  incontro  a  un  disastro 
inevitabile  é  una  necessità  assoluta  della  quale  sia¬ 
mo  profondamente  eontfintì  eà  «  mia  verità  che  deve 
restare  impressa  nella  mente  degli  studiosi  sopra  t 
avanti  a  qualunque  altra* 
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